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Felici fuccefjì non fo- 
no fempre certa di- 
mofìrazione d* un anima grande . 
Spejfo il cafo facendo le veci della 
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ragione V della polìtica , e del corag* 
già conduce ad un effetto non meri- 
tato un temer mio ardire ^ e Jolo ag- 
giugne materia alla ftoria degl' ìllu* 
Jiri ìnfenfatì . La giujiìzia della cau- 
fa , e r intrepida virtù nelle dure 
imprefe dijìinguono effenzialmente il 
reale dall' ìmmannario eroe . Gli e^ 
venti , fe feguir non fi vuole il gin- 
dicar de volgari , hanno il minor di- 
ritto alla verace gloria. Ma alcuno 
pure ven hanno : perciocché finalmen- 
te ama fi il vedere dì gloriola opera 
il compimento ; e piacer ' ai TUorì~Tr- '^^ 
ziandio corrotti il mèrito coronato. 
Senonchè /' imperfetta è la natura 
§ìe[fa dell' uomo : e -^a riunione dì 
tutte le defiderabìlì parti o vajta* 
mente fi f pera ^ o è privilegio de ma* 
gnanìml puhi . Tra queflì rjin fi ere- ' 
de aver luogo il feffo , che debole fi 
fuol nominare . Kelle mentì del filo- 

Jofo 
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fofo e del guerriere fin quaji idee 
ripugnansl^ grandi azioni ^€ donna. 
Ma le menti umane fin co^fufi tal- 
volta leggiadramente da una mag- 
gior potenza , che fa tramutare il 
forte in debole , il debole in forte , 
Jccome gli annali della rivelata re- 
ligione fan manifejio - 1 monumenti 
ài più difficile e più perfette vale* 
re elevati da due /acre eroine io qui 
vi pongo davanti j a Signknr.a« Gran 
qualità » e gran fatti vi leggerete . 
Efter , la bellijftma EJìer vi Ji pre- 
finta la prima fecondo il più vero 
ordine de tempi da me figuito . E- 
fier téma alla fua antepene Ja fah 
vezza d' Mn popolo innocente , e con- 
dannate ; ritonta ^ntre gR fielle^ 
rati autori il mortifere decreto ; JH 
mette a' pìè l infano orgogUo , em* 
pietà j la perfidia^ f inumano fpiri- 
eo di crudeltà ; vendica gli oltraggi 
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della natura , della verità , del tró^ 
no » d' Iddio ^ modefia ed umile in 
tanta gloria • Viene apprejfo Giudi tr 
ta • Giuditta dalle ajfediate mitra 
Ji muove con terrìbile imprefa in 
cuore ; porta nel volto tutte le gra* 
zie^ nella mano la morte liberatri\ 
ce ; armata di non fuo ferro , ma 
di fisa invitta fede la/eia cadere il 
decijìvo fendente , che reca Jiupore 
€ /corno agli Ajfirj^ a Betulia libera 
tà e trionfo . San quefti pure di 
femminil prodezza trofei immortali . 
Cosi volle il Dio d Isdraele onorare 
T umanità , Jìendere V imperio della 
ìxrtù^ raddolcirne /otto af petti pia* 
cevoli r apparente rigore jprefcr iver e 
colla più viva energia alla viril me^ 
td della fpecie quel cV ejfer dee ne' 
gran cimenti. Ma non tutti i cimenti 
Jimo d'una maniera^ Fi ha uno fta* 
io di ^erra^ che ne porge i più ca^ 
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ri femhtanti d* afoijìd , e di pace ; 
mi è metti ^a jamre* Quijìa i fo» 
to. io lontam Jono dalh adularvi.) 
'ptefló è iìwfiro, SKatORk, AJfediì^ 
ta da tutti quegli Jpkndort , che. ai 
Jenfi dell' uomo fanno m felice , nen 
foteu ejfer tranquilla . Senza effer 
vinta . Son doni » ma fon pericoli: 
amabili w . deano ejper. jolrantai penx 
eké rintuzzati vi danno il vanta di 
«m comune fortezza , e S difende* 
re in voi il regng della .virtù . La- 
'foie le trapajfate chiarezze , che me- 
no vi appar.tengpn»i^ delle, due fanàr. 
glie per voi congiunte , donde la . li\ 
b^a Patria d' ogni eempo ha jtJtt* 
ti valor q/f cittadini f e nati a ma», 
tenere il corpo politico nella ^uàxà'y 
fiituzione . Quelle ,.cbe di prejènn 
proprie x>i fono y e circoflanti ^ quafi_ 
forprendono t occhio ancor filofojkoz 
t alto le^a^o in una dominami 

# 
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vrìjiocrazìa j le più rare doti della 
ferfofia, le pìù natsiraJi^ e men fat- 
tizie y 'lo fpirifo ornato oltre V ufo 
da parztal natura e da nobilijfima 
educazione ^ la molti plice dovìzia di 
tutte Je cofe ^ che formano V alber- 
go della ^ande e della benefica ma- 
gnìficenza , i fommì carichi ed morì 
neir uno Imperio e nel? altro (0 , la 
non imperfetta opera finalmente del-' 
la meno equivoca^ e più lumìnofa 
fortuna . Alf urto di così lufinghe- 
voli oggetti un animo mediocre non 
fi fofiiene : il pefo della fua mede- 
fima prof perita f opprime : e nonch' 
egli vegga nìmici v affalitori attor- 
no a fe^ fi crede nel feno del più 
felice ripofo , f chiavo contento . Ad 
un favio volgare la coftanza de ri* 

putati beni é il peggiore de' mali: 
g/tf 

(t> Moafig. N'ccolò Serra Uditor generale della II* C. A. 
proflìmo al Cardinalato* Il Conte Giacomo Duratzo Ambafciado- 
re <iellc LL. MM. 2U alla Repubblica di Veactia. 
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9ffa ne pale fa ì vizj e le virtù, cb9 
fono nel fondo del cuore , come la 
luce ne fa vedere i varj fembiantu 
I vojiri prìmìpj , o Signora , non 
fono a sè fatti prejiigj 9 alla gra- 
dita illufione Joggetti . Vittorio/a del- 
la feroce e falfa grandezza sdegna- 
te l' ejìnn/eca ejlenjone. del vofirq 
ejfere : cono f cete , che la fola virtù 
è vostra ; che le altre qualità vi 
fono, firanìers ; e rijlrignetido den- 
tro di voi la voflra ejìfienza con- 
Jultafe il fentimento interiore , cbe 
fepara da voi quello che non è voi , 
Quefta . altezzéi 4'. amm e fueft^ 
forza è propria di voi . Su. quejìa 
quqfi bafe ak^te i voftri veri trth 
fei : coronate V idolo della fortuna 
de* più fiorì \ ch' egli fparge da- 
vanti a' vojiri paffi , per farne per- 
fetto , relìgìofo , nobile facrifizio : 
mojtrate per effetto il gran ffiema , 
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che lega la terra e il cielo » il mar* 
tale e il divino , all' Autor d* ogni 
bene con gloriofa umiltà dicendo (O : 
Tu fai , che la tua ferva per terre- 
ne efaitazionl mai non n é levata 
in fuperbia . Intanto ai faggi bello 
è a riguardare in voi l'in [olita ar* 
mania della facile benignità col più 
alto fiato y del difcreto ufo coir opu* 
lenza , della tenera pietà verfo $ 
miferi coli' ejenzìone da ogni dìfa- 
ftro , della morale immutabilità col* 
la fuccej/iva gradazione degli onori ^ 
de* rigidi doveri della religione co' 
neceffarj o convenevoli della recipro* 
ca Società y nella qual per voi cofiu- 
mato e fcbivo è Jempre 

Il parlar , e 7 tacer , il rifo , 
e 7 ffoeo (o • 

MM 

(ì) Eflb. 14' 

(x) Peirar. pir. %• caoz» 4x1 àiau cdiz* Comio. 
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Ma più hello ancora e più ammirato 

domeftìco oggetto voi Jìete dì due 
eccelli /piriti (O , i quali avete in 
luogo di genitori ^ e d un illujire e 
caro Spofo e compagno de vojlri pre* 
gi (2), cbe le fefiofe voci^ onde alla 
trionfante donna fu fatta corona (3), 
quaji vengono a voi tra fe adat- 
tando : Tu le delizie fei » tu la 
gloria, r allegrezza, T amore del- 
la noftra famiglia . Kè a noi /e- 
rò quantunque ftranìerì tanta luce 
è fiata disdetta . Firenze vi ba 
veduta , vi ha onorata , e di pìen 
volere ba fatto il necejfaria elogio 
ad un merito , per cui Jìete gran^ 
de , e degna d^ ejferlo . Qui ho io 
potuto il benigno raggio implorare 
della protezton vofira a quefio umil 



(t) II Marclfre Utrcellino Darauo • la Maicbcfa Ilaria 

Maddateni Durauto* n^ta Dura£z«, 

(i) Il Marchefe Giroitmo OoriSW • 
(3) ludilb* i%* IO. 
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libro. Da si chiaro nome in fronte 
egli Ji fente fopra fe elevato , e oh 
tremìfura lieto di dovere: in fe (om* 
prendere e la fama de' vecchi feca- 
li nelle immortali EJter e Giudit- 
ta t e f onore della prefente età 
nelle vojìre virtù fovrane . 
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DISSERTAZIONE . li 



..' r- • -.. . 
•i, i:; éì:h iJjrt 

On è , eòme akttm'^tpfièiMi drit 
medeiicpdiéMi^cdiièe'MiQMr poiivt^ 
be , vani t%^ìlékà t^kétiM4fuw^k 
aiKìeho''^ ntR>v«rtt(iiiitrìklle «Rfif 
genti voler fa pere . Omevoopseu 
faggio eAimò éi poir ben» ^«opéril 
Tua nel celebrart qocl Greco. accofC0 
pcf-ciò^maflimamentei^he oltremai 
ilo \ rigo li dimoftrò ne* Aioi viaggi d* apércndcff 

Non è » dico , v^nA^tirlòfltà^^'n^'dileCMvdld' rolaniehoé 
p<r la molta 9i\ìài?km9 di «k)kei «é'. Wtoko. piacevoli 
cole , ma uciie oltracciò al •Vi¥m>9::tiV4k Un^i aicinil 
dubbia » e al reiigioib alcreak • Ferlaquaioofii bene e lo» 

A * de- ' 
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^ Del Libro d'Ester 

devolmcnte , ficcome io avvifo , color fanno , che per 
si facca vaghezza imprendono lunghi viaggi , e malage- 
voli ancora e di cetra e di mare ; perciocché mentre 
r occhio incento rifguarda gli altrui molcipltci ufi , U 
ragionevole cilimazione e la mente gli altrui ai propr) , 
gli ederni ai natii paragona , e giudizio ne fa : il che 
alTai agevolmente muove a volere i migliori eleggere , e 
rifiutare i men retti, e dove gli ftranieri più lodevoli 
che i pacrii fieno, quelli abbandonare , e quegli adoc- 
tare . Ma poiché da make cofe alla più parco il viag- 
giare è disdetto, H vuolo ai hbri av^er ricorfo , i quali 
fenza che tu ponga fuor di cafa il piede , nelle più ri- 
mote contrade , ne' più ampj regni.» e nelle più magni- 
fiche città ci fan palTare , e le leggi , i iVìodi, i governi 
delle varie nazioiti :ci partm. davanti agii' occhi . Di Sci- 
pione 1' Affricano è fcricco (i) , che quando ancora po- 
chilfimi erano i libri , avea predo di fe fcmpremai T o> 
pere di Senòfjnce : AfrUanus femper Socraticum Xeno- 
fhQntem in monikus bakekatm E avvien tuttavia non rade 
volte , chéS \ l|bf i lieiU ne prefei^cino o falle , o in molta 
parte ilter^ce fcontezze v nè a cucci u^ual fede , e ad 
aicano^iutia predar fi polFa o debba. Ai fonci adunque 
dei Yfitio e de] gorco , alle Scriccure , dico, divinamente 
fpirace , do^' elle le ufanze de* popoli eziandio profani 
tocc^indo vengano « fi dee porre la prima mano. Ecco 
ùn piccfoi libro , ma in tutte le fue parci preziofo , 
che nella Coi ce perfiaoa .ne introdurrà , ^ ne farà in- 
ficm vedere delle barbare ufanze e de' viziofi collumi 
li pietà é li religion- trionfante , Santilllma Ester, voi 
che 'l facefte, fiate fenza più favorevole e prefente al- 
la fatica . che imprendo di venir divifando i vodri glo- 
x\o^ihxù V a^a virtù draniera , che nel folio di 

(i) eie. Tufc* qua^ J. a« #&• 



Cap. XI. 4i^n9 ^ii^. fiéSf^Mn^ Tl^^,^P^^Ì 

• . f i n w i il ...'j j , l; . .7. 'J : . ' ' ' ^ 

'qtoafto arti» dèi' 4«tg«a di Tolomeo c di Cleo*i i. 
patrrf in E^ttd^Ilofiwo , il qual deceva se dfeisd 
facerdote , é dffccodcntc dalla lì irpe di Levi, e '1 fux* 
figliuolo ToJOrtito^ i» Alefl^ria recarono la fcguente 
piftoia dettai /?iir**i^ ^ - ilcllc 'S©fti > iwUa quale è lai 
fttjria d' Bd^ir eòii*i>*eftf^, e ràftriténo , eh» ella «ca Aa. 
ca' dair eWMeo nel» greco linguaggio traslatata da Li^p 
fUftaàé' ^liuol iìt ìàìà «kio^^éfOip dimolaats^in ^eroc 



VEdremo appreflb, che rpifigla Furim IUrv J' Bn 
/tfr è' ima ceftt -medefini» ^ Nella greca cdbìond 
d* ^^Ido r efpofto verfecco è 1' ultimo di tutto ii libro 
come conclulìone , e vi può; ftar bene . Da me fi pone 
per principio del libra , e può -ftarvi Mgoalmcnie boa 
ne , altro non cfleodo the una niertioria d<k tempo , iti 
cui fu portato in AUlftndria 'ij lilf» d' Efter. ^Girolw 
TUO attefta (0, che qyiffto itwsl«tó netì* ancidàr VoU 
gua : Htc quoque >pi4nfipUtt0^ 9rSf in editile Vit^dfg't 
jjucdnec in HfhfM^ nìC ^ffmà ullMrn fmuv èntnjfMttj^ì 
b.nchè il Calmet (i) non lo ritrovaffe nel manofcritto 
àiììà detta Volgata mandatogli dal MartUnai . .Mi> qucflo 

•v.. .;rA - «ni «c^ «Jl-/ 3». •• ' •» 



• i»»,^;' ,'4. 

: • . • - • 
. •• • 



(t> ^icr.^dnot. iiic> 1*) Calo* hi« 
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verfecto aoil è di Lifìmaco (lelTo > com' è manifeflo , ma 
prob^ilnOlKe'^ qualcl>e fiàreo divida ^kt&ndfia » 
poftovi ptt fdtiluiclk ehnMiprceiit* def^pr^lb dono 
di quedo libro tradotto in greco , e mandato dagli fi- 
brei (^é.Ì!^nrkiti(F4(t^ àli^ < i^tc Véiàmi il 
tempo, t jii cui Io mandarono • che fu 1' anno quarto 
dei rè^Ho di TolouMOL-Filometoit c di Cleopatra » cioè 
del mondo Tanno 38>7* o 28. perciocché appreilp 
dirò da me ccrtamencc creder fi , che ii Tolomeo qui 
noniiàaMi fiacikBiloT|ic«^rt i- Egli a#4 gli Ebrei ;-tnai 
Qittfep^ i^ice (() é eh*, «gli fqce capi uni delle Aib 
«ruppe Onia e Doficeo, ( s' intenda peraltro delle trupf 
pe Ebree » che milicavaoo focco Tolomeo } : nè è ve- 
rìGmile benbhè jl dica T Uflerio (>) » che quel Do? 
fìceo fo(re quefto, d' EQer , il qual fi chiama facerdote 
• della ftirpe Le\rkica desinata più al fancuario , che 
alla rpada.. Il Calmet (3) crede nominarfi Cleopatra 
contro il codume di nominar le donne nelle date de' 
regni , perchè qucfta Cleopatra amava gli Ebrei . Io 
reputo la ragiono, ciferc s pircljjè quefta Cleopatra eb- 
be molta parte nel governo ; (iccome veggiamo in fi- 
bTIIì' cafi cirerfi coftumato nUle medaglie de' CcCiri.» 
Di Lifìmaco nodi^b^ianao dii i:e m faccia fapera aU 
cuda toCa . . • , • ^ 
•'< Or vengafi a ragionare del libro medeHmo; intor- 
nojai quale giuda il diritta metodo la pKÌipa cofa , che 
fiiv^ol ricercare, è , chi ne fia dato 1* autore i ed 
io i' die vorrei pura appagarvi coti una fola parola, 
(00 codrecto a ri f pendere , che dui)bio è , ohe incerto , 
^nzt che probabilmentiia non uno è V autore . ^Epifanio » 
AgoOino , e Ifìdoro (4) hanno creduto^ Esdra . D' Esdra 

< ' . . .»': - . * • • » « .. ». I «1 

iti W. cont. ApioB. X %* , (4) tp'ph. I-^e poni.&: men^". 
(iJ'UrTer. de Sdit. 7©t Aùg. Civ. I. 18. c. 3«. Ifid. O- 
terpr. c. 3. lift 1» e X» 

(5; Cahn. hic,5 ; ? . ) .!.: '. ' 
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Dissertazione!. f 
più moderno lo (lima Eufebio (i) fcnza nominailo , 
11 Seudofilone dice (2) , che a preghiera di Mardocheo 
fa qucfto libro fcritco da Gioachiino fomma ponceà- 
ce . Gli Ebrei fcgmcati dall' Uczio e dal Uupmo (3) 
y afcrivono alia grao linagoga . il Serario , il Caimec , 
c il Cellier (4) col maggior numero degl' rnterprcci l' ac- 
cribuifcono a Mardocheo , e in qualche parte ad Efter 
medefìrna : percioccliè nel capitalo nono (5) fi dice, 
che Mardocheo firip/tt omnia hscc , &' literis cooiprebeif 
fé mifit éd ludaeos i e poco apprelFo di nuovo fi fa 
menzione (d) delle lettere fcritce da Mardocheo ai Giu- 
dei ; e di nuovo : Et cunBa , quae gefia fum , epiflolae , 
idefi libri bnjus mlumine continentur : dove lì cllèrvino 
diligentemente quelle parole epijiolae , ideft libri hujus , 
per le quali è manifefto , che quefta iloria c inlieme iet« 
cera e libro . Finalmente nel greco lì dice , che nello 
(ìcriverlo vi ebbe parte anche Eller; Et firipferum Eflhtr 
regina Aminadabi filia , & JisrdcebseMS Iwdsens , quae 
feeeruut • Contuttociò beaeliè quelle paiano convin^ 
cenci prove,. \* Ueiio o U I>upiiio dicono dagli ad** 
doui ttSù. Qoo altro rkavaifi , -Éom ^ht Mardocheo' 
od BlUr-lcfìfllsro ' lettele « GÓntfalmM ptr firn iftì» 
tiAreicgli Elud la /ftftd di Purim 4 <o ebme alvi la dhia* 
aia , - Furim « in aioflMiria deUa! libemiooe dal popold 
Ebm dalla. ptt&cttiiQM d' Asiano « La qual eofii , ben* 
cliè m» m nw^ers, io voglio coacedaief ma dico» 
dia quatte laccete appoaio fimo nella Manta lo MRt 
libfa eJa ftoah d^Efler ycome I* abbiaiw»; poiché ap^ 
piinco » iieeone po^o tranci ho Ano olièfrace il ceftor 
chiama kistit inetto fibio , ifV^Ue » liffl fièri òajutv 
( -Ma 

: fr) Eiifeb* CroH' I. 1* , . • (4) Sjcrar. Proleg. it Eft. Cairn. ^ 

{%) Pfeudoph. Cron. Prol. in Ea. Cell. H(fJ. dcs 

il) Htiet. Detn. evaog. prop* Aut. ccci. 1. i. c. 9. art. 4. 

4.'4e !• BIb Dap* Fitti* ée k <j) Bt« 9* 

liU* L I* C* f • f» fiftt !!• 4«.' 
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Del Libro d' Ester 



Ma . dicono , ia queflo ftello libro fi dice (i) » 
Mardocheo rcrilFe cucco 1' avrcnimenco ; che lo roandd 
ai Giudei »* eh* eflì lo ricevetccro ; e che oiTervarona 
tutto qudio » che loro aveano ordinato Mardocheo ed 
EAer. Le quali cofe non poceano fcnverfi le non do- 
po fatte t c confeguencemente le lettere fcritce da Mar* 
docheo e da Eller ordinati ve della feda Purina non fono 
il libro flelTo , che abbiamo , in cui fi riferifce la già 
fatta iflicuzione di dcaa feda * ma iJ libro è dopo ie 
lettere; e però più probabilmente compodo dalla fioa- 
goga per dar ragione dell' idicuzione della feda Pirrim. 
Al che io rifpondo , che avvedutamente ho detto le 
lettere di Mardocheo e d' Eller elTerc nella fodanza , 
non in tutto le p.irole , lo ilellò libro, che abbiamo. 
Quindi io traile due oppofte lentenze flabilifco una 
terza opinione, che è la mia e più naturale; cioè che 
f\ V Uezio e il Dupino » come il Serario , il Calmec , « 
il Celile r hanno ragioiie e 4otco ; perciocché e Mardo* 
cheo iB It pdok iinagoga infisnic iiiroAO gl^ autori 4^ 
«qu^^lp librò, ficco iBpmf ; Mardocheo (,c it |i VAO* 
b JAclie;^fttf ) adk lue iticere »i Giudei «tcnoiavli 
lenxa jdiiblùa ìd Smtìk mimico, Fesib « mòkàném 
pereti jctio io ffiogrvìjsiiiciitcl 'O ÀI jBiiÉtoiKla fi jk&ìéìm 
luiflo «ma /dia pantoliM* 1 espi deHa o»ioali oy 
lo fi «iiefe é h Aiagoga prefe qiicAo àutm f k OMttè 
lo tersa porCooa a ioaowBr'Jm* 4t Jetceio » aoar di Ùm 
tìà i vi igginaft olomo parnctfiafM '^sàikuHmn f • 
«quello* cIm -.tio BÉto*.fmtm:.4apo -M teme 4 ^ 0^* M 
«eooe ùnmmo Jl libao «. xano- oHnoim^' 8'coìI' pò} 
io ruitk ìo ,»tffi^4M^ar^^somMn^ émmAm^ 
lioagoga .rìteone la .deccatiira di Mardocheo j/if 01^1» 
dumtaxjtt sd ìnfmMe tmvimftwm MàieBh Ho detto 
$1 kèr^ f§m€ fMHMté; inteodeado pcf6 iÌBipffe dai 




9 ■ 
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capitolo primo fino a cucco il cerzo verfetco del capi* 
colo decimo, psrchà cacto qasdj Ca fcctcco in lingua 
ebraica , e ckiU' ebreo ia la^ifip fu traslacam .da^Girola- 
mo coti focniD;! fede] ci « diligftn%9^ {i}: Qjtem egfi t egli 
dice , de sfcbiitiis tìekrgewim ^nuini itarhm e mg* 
h pnffiM* MnfitiU . i^fkk^^9^ Gifoliaio. è^ 

fliit^ rìcelr««ii4iikbGhieifti-.^ è\ji :lMd«l\ VolgàU * 
QtKfta patM<di .UfifOf&.rìp*fti filbkp.fiil firliiioCftw 

iSMxAm V wKkWi^Ai lilitfo d'Efter li Mcdoeoliè 6- 
•tedo/OittfepP^^ (>) li Cmqm d« Adi» fii Atto fimo 
AnifiMrfr Longinomio He di P«rfit » Aiial Bbf^ m 
tÉflUÉ wasiòte. ar«aad U JìÌm df fiA«r » cis per odbfu- 
VMilM0* .dodo Sohioàfdtf Ip .pAfigaiiaf «io ai libri 
diib kg^as e il MatiiioiisdlBof(iri<;e (5) , che i libri pro' 
Atìoi % 9giografì ddrfM finire ed effiir foppMffi alia V8« 
nitca del MefTia , ma cba il PeMata««0» • il libro d' 
£(Ur, e la feda Purim dureramio perpetgaiMiite » fteoa- 
dochè è detco (fi) s tfii firn .drV/ » quQs nuUg aw^mm 
ddeètp 0Ì//v/».« Jltqiial (cniicaenco del Maimooida ignoti 
ki Scbittaidou non piacque ad alcuoi rabbini « Cojna frop* 
pò favorQvfrie. ai Crtfliaai » benché iàiramence, non ef* 
ìendo preilb di fidi hiaoiM 1' aiicoricà de' divini libri 
del vecchio Teilamenco al venir de) Meflia» cade al oiar* 
giae del MaioKMiide lo ^nocaroao ^ooie errore , quantun* 
que egli ave{re prefo quel fencintenco dal Talmud Ge- 
ro(bliaiita«o • In canto ceiafenfo degli Ebrei e de' Cri* 
lliarù incorno al libro d' Eder due cofe recar ne deb- 
bono gran maraviglia : V una, che Melicone preiTo Eu» 
icbio» Aunalio, c Gregorio Naaiaoicoo (7} nel cacalo* 

(t) Uler. Praef. Jn lib. EAli< U) Ap. Schlcar. L c. 

(xl HiKt. t* a {t) Eft. f^iti. ' • 

fi) lof. coftf.^iÙMi 1. t. . . . (7> Bur^Kift. ceel. I. 4* C xfià 

U) Schifi» A4oM« ia Ocaii de Athan rpift. 19. Pcftjii . Gfeg# 

'uria. Hm* Caria, «le S. Script. 
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t Del Libro d'Ester 

go de' libri canonici 1' abbiano cralafcìnto: i quali Padri 
nondimeno ù polTono in quaiclie modo (cuiarc dicendo, 
ohe Te ne rkennero a cagione de' feuc ultimi conerò ve r« 
fi capitoli non tradotti daii* ebceo > de' quali appreilo 
parleremo. L' altra è, che alcuni eretici Anabactiàii e 
ll> autore del libro intitolato; Scmirmnìi ^ slctmi teologia 
ét Olanda fiprs U Storia critica dei uccbio TaflamtntQ di 
Riccarda Simm (i) rifiutano tutto il libro 4* Efter co« 
ipe poi tragiooRiéclia rappre(e<i|cani da dnti perfonaggì. 
LiKefO dice (»): Ego édaa Jiènm km Efibar òdi, m «dW 
iim mtffa moda mtfi&Mi benehè poi «ella pre&aìài« drf* 
la fua varfiooe della Sctkturla rifiuti i foli illciim finà 
capinoli , che ^chiamiiifi gninte d^ fiflt r •* L' ereù» BmU 
dco (3) forto fi Jaamnta daìP Ueaio e di Micala- AleC< 
fimdro (4) per ave» feiìm» cIm alciuu Luterani t A** 
nabàtdfit «aapiioneiwt rigettano iMihm d' Eller, • «oa^ 
cede (bicaaco clit rifiutano le dette ginote* le quali wom 
fono «el Canone df^ Ebrei* Ma comeccliefia » ai a»« 
crndditeori coane fi può meglio rifpondefe » che odi' op^ 
prìoièrli coir autorità di ciKCt i dottori Ebrei • di tutd 
i Concili anche più antichi i e di preffiiohè tutti i Pa- 
dri?. Egli è regidraco ne' Cimkniì d' Origene» di Giroia*; 
mo, di Cirillo Gerofiatiuiitano , d' Ilario , d* EpifiuiiOt 
d' Agoflino, e d' lonooenaio 1. (5)* L« inètte oppofi*^ 
stoni dello Spinofa contro quefto ^fo io» Gonfiitàte-dar 
Riccardo Sianon (tf) 

Avanti la trailaeion latina di Girolamo «dte veiM" 

. . . ; . fioni 

. (x) ScBluncM &c« Lcilr* 8. o tj. Hfcr. ep. a.d PauHi/ii 

le Profog. Galeàt. Cyril. Hifrof.* 

(\\ Lurh Sympef* e* tfp* Cathcc. 4* de 10. dognat. HI- 

(>) Budd* H* £• y» T« t* I* lar. JProlog. ir Pfalm. Epiph. 

p. 1. de mcnf. & pond. n* »t. fcq. 

(4) Hucr. I. c. N. Al. H. E. Aug. de Do^. Crift. c* 8. In- 

IT. T. 10 tf. iDMid* aft« Diflcri» noe. epin* ftd iKiiprr*- 
7» ari. 5. prop. 'r. i6) Rkh. Sioi* «• Ccitic*<00t* 

{%) Oria» ap* Eofcb» Utft*Ud,. Dupio. i* 5. c« »• 
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Dissertazioni I, ■ ^ 

(Uml vi avea anche latine, ma traile molte UA4 era pia 
autentica nella Chiefa , che chiamafi Antica verfion La- 
tina , Antica Volgata, e Verfione Italica, delia qMale il 
Marcianaì in un ancichinìaìo codice trovò un elemplar 
manofcricto, che molto era diverfo dall' Ebreo e dalle 
greche verfioni. Della verdone Italica non Tappiamo 1' . 
autore o gli autori, fappiam Colamente (i), eh' ciTa fu 
fatta fopra efemplari non ebraici, ma greci. Molte al- 
tresì fono le greche verfioni del libro d' Efter . Vi ^ . 
Tedizion Romana; vi è qucHa d* Alcali d'Heoarcs: ve 
ne fono due iJrefe dalla biblioteca ArundeUiana pub- 
biicacc dall' Uflerio . V una notata da Origene con a- 
fìeiifchi, r altra meno diffufa, la qual fembra quella di 
Tcodozione. Già difcordano gli eruditi ncH' aflegnare l' ^ 
autore delia pi ima greca traslazione» mentre altri ere-, 
dono i Sectaota nella perfuafione , eh' tGi traduceiTero 
in^'greco tutti i libri canonici degli Ebrei , che vi era-, 
no al tempo di Tolomeo f iladelfo , tra i quali era quel- . 
Jo d' Eller. Girolanru> oltracciò apertamente ilice (i), che 
la verfion greca da fé adoperata era de' Settanta . Óri- f 
gene è della ii<na opinione (3). Ma quefta opinione, 
ahri dicqnPi ripugna mani fedamente 4I tello , dal guai ^ 
fi ha , lAe I' anno quarto di Tolopne» < più probabil- 
mente il FjkMoetore )>:e.^ 4ì Cleopatra nell* Egitto Dor 
fiiea' ruo...figliti«le^ ^rtaronp 1* epiftola Furim tra*j 
dotti iiirgreGs.lìi.uniftì LifioBioOf cioè, coifip abbiam. 
ftnMo, il KbMb d^E4er. alaifna ncU» Q^A^nM,. Jpf t 
T]»U|i«eo. f ìloONCpt^ ipqrV da, 1,93, ^nni dopo jl |iM(4rK 
coofegoenteinwa fyà.Ai foo. '«ani. dopo uk> 
tft-ift ferikipi diBf j$«^nsa;.r Of^ fip i Ottanta :.ayeaii 
tfitetp il libro Eilar in Egììco » perchè Dofiteo por- 
tar ntllT Bgitc» oedefimo come una coft oqot a la tra* 
doam* ^ UfiflMoa rGK' Bt»rei AkAndrioI- poco riag^ 

• .1. .0 .vn • •'^liatO'* 

(1) Mìer. Praef. in J. Eflhv . (ji.Prjfr cpi^. a4 Africaiu j 



1% DhL Libro d' Est&r 

Bim 1^ *pfibtoi»' d* «rt dofia, obVeffi già aveaoo.. 
I SocttnCi» «Nitkaqai nonr Aftin^craslaticd il jÉbni d'E-^ 
flw . fcT> ff^gomoncb è fbciea o dall' akn pacM- è cerai 
di ftdè 11 "cr«ldklsiol^ fiMtt d» Uùnmo^ C!n fi dorrà: 
adttfiqat cofieMudeffe ?'t.* Oeaio*(t)' «rende d^ acoom»*! 
dar ' ratto dicendo » ^he il Toloam nomioato dal 
teftor iion è ti Filoimcof» « au ii Filadalfe : che Doficeo-. 
portò itt' AleOànd^ia^ te tmbaioa di (Àfinuoo y anno 
4iurto -di qne^Rie s' cho- 4' anno- fettim» poi i Sectaotai 
per nófi* fare il già-' Attd^ inftiifrono* la- deità tnatastoni 
di Lificnaco trovata in Me^adria netta loro vecfioae » 
la(ciandoll al quale*. Mìi a qoefta conciliaaiooe contra* 
% il nome di Cfeopatrat R^umihas Pidenneo & Ctt$* 
filriv.19ov'riéplìca r Uézi»;< perchè il nòmadi Cleopa^ 
tra ' fu comune a mòlce retiie d' E|icio>9 cd antoha una* 
iddglie del Fihi|i!eIfo fi fafà eoe) «orna» . La congetturi, 
à'marfandaca , poiché traile mogli de' prioit Re d' E* 
gittòi, d«' quali il fecondo^u il Filadeifb» non.fi tro?:rà 
fàcitrneiice ùiia<XSlliàr|ia(tS', Due furono' le mogli dalt 
FiUdei^-, ch(r''' portarono^'* io ile^To^fiome d' Ariinoe 
DaN^ altta^ parte: è^erti(fiBvo^> che 4a anoglic del-Filome* 
cor6 ;fu Gleofpatra 'i- 1<P qii«l ehbe molcar parte nnel gover*. 
no' del ràglio, e fu la conciliatrice dell' accotnodamen* 
to tra ì due fratelli Filonnecore e Ftfcone : per le quali- 
coCs ella contro il cofbsme nelle date è nominata: R€* 
gnsmikus Ptolemseo & Clefatrt , Qù^indi i6 dirò quello, 
chi ftupifco non elftre^ftato oflervato dal dotti (Timo Ue-' 
zio, cioè che da Giufeppe , da Filone, dallo flefTo S.Q* 
doarillea.e poi da'moderni UfTcrio. Va6dale» Calmet ,e 
li^ideaux (a) (i ciena oggluai comaniffianaiifeAte ( e noi 

r : -i^ i.ì j : . . . *: • ■ • ' ■ • -i 

7i] Hàei.d.2Ci<^.< < Vini. DiCen de Se^tt loct^ 

r»L lorv Praef« te Antlq^ mi« C'Ia* Diflert. de Scpt. Iiitt. 
Vtt. Mofii. Arìft. it Sept. Io», fnà* Hift. dei luifi, par. a« 
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«A jihto luQ^ Ci) r ^bbiana(,dHnftftr««P ì * «oSfiWapr 
ta mon tcatUtasono ^liro ch^ il .?i«nc«e4l(^a xvoè .ì. «in* 
que libri di Moaè ; i>n^ fim^e hi^o .Lij^Ofi^.,^» 
ttsid\ì[i& grecQ :U libro ii* Ujìfif, im >^^9'^ t^'i^ 
<docta,^e di porcask) ^ndt «ucm^ 19 AJeganfJsU. 
-Ma a Girolamo » 4 <|«al diMllOiire ;((msI^i^o 4t*>Stt^ 
«Ulta « cih» iri(i>9(ti ^ .fi idarà ,? ftifpoadcrò che 
<3iralano .Atfla ili te^hl.(0 Cif<9r4Ai 

ém Si otbOra, l«mn9^ CMn&rfi^ppl /MifAf «ita^^t -^flMr? 
imim fifièii, , #. iiùrm fidiukm * f 4r<0f mt uiitrnM' 

^•él»*iàrCMapQ0i:«(t((»T)^3^^ 41, 
ancif ohiaan lftir#rfff Ali ^fffspi 4' ^^^r veriìon do' 

^iiohtasm v^Cioik de' Seclnnrq J9 HfiSf».#^<» |)uAift-^ 
àictei.iàeil^hèom: fnmii nipftoiiilib nAn:» fi<i$ofn^ 
fMyJe .cfihe £ (ptcAaVli gr»vi (ii(6c^i^ÌGi.4[>Arc^ ripiKija- 
tii.dallar^hicfa >if i^» jji^piatflia latcAda 4i*4are ai« 
fapittocicato Orig^ilfiMi akìnno Xoftener vpleflje con 
ZiacaJe AÌQÌ&iulra(5)> che i S^ccaiita trasiacarpnp (um t 
HferÀ r chfiOBblBO niil^iHMìQe, ^ei^,; bilòignfirè che 
dica , Lìnmaco aver fatta uaa feconda vcfficm gr^ca 4! 
Mif ^ chcDfiii4a'?0<tfctifl.TPPilc«a li» ^ioffapdria , rquan- 
i*i«qur ifi ti»* fo<fc .qi^ya 4tìV Se5^;aiica i i\ xhe perai- 

•■SnA.'Wi '1 l'I .cui »:-.flti* U io-: ' j 1:1 , .fiUc" 

(rJ Gcncfi.i.t. Di/Ter. procm. /)) Ta. ifl e. ». Mica* 
II. p. sS. frg. (4) M. ProSm. eie* 

le ia c 5* Kzccii. Piicrt. !• prop. jt^i.^ ,^ ,:r 



ti Z>tt'LiBita D*BsriK 

||itf|iiére , che la veirfiofi de* Settanta fopra EÙM SaA 
fmarhta ; poiché è certo knonéo il teiio , che U yut 
£on greca , la qual^ noi abbiamo, è quciia di Lifiaimr* 
Ho voluto diftetkmeiKè' iltollrire quello punto tticie» • 
pefchèè flaco aOai leggermente anche eiCii confoiir 
diente to6éàito daì^r Interpreti , de' faaif niaoo prodit- 
ee lo Ibioglimenco da àie affecaio , e voi in leggendoli 
non avfefte potuto agéirblmence ftabilke die cotìi e»» 
dervi V Ma Liìimabo nella Tua veitieine non ìAm» «lo 
atceocaco àlf originale' -ebraico » e d^^pMÌ 'libanè 
siaflido qifali parafraib amplificò -la eoit » n In adornè 
quafi^fctcbricamence: la qàal dèfi ha^fttcn ; che- il Belr 
hrmino a rUeaio (i) abbiam» c n n f ii t riraeo , . ( lènaa toc» 
min Moaroe fodi todàmenti ) chr*nibìm tf^ 
ferii «topiari ebiraibi> 1^ uno più pficifc% iTalm piè 
diflUbi MdMè |iOi- in Jieoo da LifiàuM6.»Minno nncion 
ibcef^co;, «è rAalkaiMi , nè Origene » «è Gianiman^ 
nè Aquila, nè Simmado \ nh Teodotwnr hanno conCk 
iciilti que' due efemplari . Bsnsì non fi può din ftnin 
temerità v'iihe Lifrmaco vi aggiugnc^e alcuna cofa ripii^ 
giahca àlhi verità dèi Niln ebraico ma ben è. da credei 
Ito ; die dafte' (be ^^until 'i finmalTttfo 1 quad interi 
fitte nl^t capìtoli » che trovati -fimn da Girolamo 
noli* antica verHone Italica , deUa quale per quello di^ 
ce (a) « che iHìmtfi bm inde verèmm finibus trahU i 
éJUM en qttée ex mi^e dià petérm , e da Ini furo- 
no pófti alla fine del^ ihM » come oin gli abbiamo ncUi 
dnafa- Volgerà.' • < r ; 

DI quefti fette capitoli • che fi chiamano le giunte 
d* Efter , è grande la controterfia-* Origem» IHn^ò prò* 
babile, che quelle giunte fodero dapprima nell' origU 
naie ebreo , ma che poi fi Chtiarriflero • Non ha Soni^ 
memo 1^ fm oonktguaa iiccoqM con Taiidi anmen* 

• - T • .» 

o ^ ...••! U • « i M. . 

Mj àe Verbo 0«i^ K k« fa) Hfor» Vraef^ Ib Btti# 
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ci aimótfn ti Dapino (i)i e GìuAm0m mtSm>nèa 
U tfOfò. GII EbMi per qutfts àM^^'^^fé^jìó^ 
no.' Il Gmio (i) le ehìioM» rtccorier cfordvj tfi ^ii &• 
b'rci enemftit'GoaecKOy^ ch'egli ha prefo <!• Giroìtmo» 
il qual dice eflèrfi ftcco in qaefte gittoce (|)» ficus foU* 
tum cfl fcèohrihsi difeipHmst come foglion -ll^ gli reo- 
tari, i quali prelb il tema d* aleimn coGi» «bMtifco* 
Ino a lor modo, o'tì mectoao i (èntcimemii cNe br fena- 
iirano più confènevoii al fbggecto del loro- compooiÀeii* 
Sbehè^ tra colofOt che non aomieciòno per^^dicloi- 
'ca Scrtctora le giòttce d' Efter, par che debbafi anaofé- 
rare Gioiamo • Come d* apocrife nt paria il Pabrieio (4)9 
.0 la pia parte degli eretici. Ma dee fecare maggior ma- 
^rigTia, die apocrife fieno /lare riptrcace da Ugone, dal 
ittnÉdi dal Carcaliano. 0 dal Gaetano (5), e, che pìà 
«è aÉbòr da ftupire, e da lion poterfì fcofare dopa iFCon- 
di Trento , da Sifto Saoeiè (6) corretto dehitamen» 
te dai eh. P. Milante nella nuova edizione (7) di quello 
^Icrlitore arrìcchita di note. Poco ortodoflb ancora è 
:|featò il Dupino (8) ntì lafciare la libertà di rìcerere» 
À'^rifttitare come canonici gli ultimi capitoli d' E(i«ri 
benché prima nella dichiarazione poda e Campata do» 
po la condanna fatta dall' Arcivefoovo di Parigi della Tua 
Biblioteca ecclefhftica aveife ritrattato quell^ errore, il 
qual da lui fa altresì confermato in altro libro più re* 
ccnte (9). Égli è oggimai punto di cattolica fede, che 
)e giunte d' £(ler fono bcrietttra canonica e divina, non 
Altramente che t primi nove capiceli* La qual propo^ 

^^fi-V oi o-i.'i. .J , fiziooc ■ ' 

fi) Dof». DineH. Franai. Ar fef« faic. 

la filbl. I I. c. 3. f. 9. CO Sift. Sen. ItbUSaaa. |.t» 

(t) Groc* Praef* td Addit» l^erer. ir. 

Efth. • ' ' |7> NfapoU. zn«« ' 

• ii^ Rieri Le* ' <e/ Dep» L c* 

• (4> Vakr.' MU.' 6r. t* a. f. ff ) Dup. Traitè de la dodr, 

> e. Chi^ It orcbodeae p* tfa* 

il) Hii8« Ljr* Cacilmi. Ca« 
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rfisioAC <eq9 quegli /ìcffi acgomenci fi prova, che danai 
, fono adop^aci fàMOSt delk ^ii^te .di Daniele (lì;. 
j(<4^ ifi ogfù tempo tutti i .libri 4elia .^ì|cy(k ^li- 
^toop dM tmì ì Padri e fkt, t^ifle Je chiefe ricev.Qy'fer 
*jC^i)olcj» DOO^AiTeiidofi af»o^ fatta badevoUnciite chìa- 
jra la veticà/;e^qujBfta propofiaìone ic^^à quei pochi Pa- 
^ri , che addur fi poteflèro in contrarlo • ^ochè in o- 
.gni tempo li maggior numero delle Chiele e de' Padri 
4* abbia tenuti per canonici : e qu^fta propodziofie con- 
viene ;)lle giunte d'EiUr, Imperciocché i più antichi Con- 
.cilj , iJ Laodiceno e il Cart^ginefe 111. (i) ordinaronp,, 
che per canonici avuti follerò rutti i libri del vecchio 
e del nuovo TeQamenco, che e -qome fi leggevano nel- 
.la Chiefa: ma il libro d'Efter «olle ^Ì4)nte in ogni ;empo 
^ella Chiefa Ci è letto. Lo provo: Leggevail ^elhi Chi». 
Jfa , e uGivafi come facto tello i' antica vciHon Latina^ 
jdecta allora Volgata , del libro d' Hikr con tutte le giun^ 
ce medefime, che abbiaroup ad elfo , ficcome actella Gi- 
rolamo (3); il qual , è vero, dice quella Volgata eflcrc 
Hata diverfa in molte parti dalf originale ebraico, e mpl- 
{o dilatata quad oratoriamente, ma iniìeme coofeilà ei^ 
fere Hata la Volgata ChUCa , nò mai richiama in 
dubbio la fua autoriti; ai^ai egli medefuno (4) adope«> 
ra come parole di canonico libro quelle del capinolo quat* 
lOfdiceligio d' Efter (5): J^e Jrsdas , Domine, fft^tfum 

^Ì*p ét/*^ fioff fitff $ cjt^tp .i^ncpfa, d^ i^mbrogio 
^a B^iilip X<0 / ^aond e fi. y^^»C€Ìy ^ure, jp^olamo ,ciaj 
oumero ide' cpn^ra.d4ctO!fj alla f^non'ici (^totìyk ^el* 
le £ÌfinD| d* ÉAer , né il Bellarmino ve lo inetta . Ca- 
liooic)i€ adunque fono Ibtc in Ojpni temj>p le giunte d* 

'(I) Danielle DÌ||^'.3qEU. 14» »i. 

fi) JLaod. f, iiilCé Cat^ljX» (6) Ambr. 0$a I«,s-'C* ff* 

.c»D. 47. cont. Saj|tli^loa*#* M4« 

dì Hier* Praef. fa Eàa» , nor. liiu 

W M. la GaUt. t. ... • . , ^ 
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fiiUf • I Pidrì poi» e maffirhameate (i> OiifenV, Ch 
rHIo GerofolimicBrTQ » Bpif;|nio , Ilario , il Damaibeno ; 
Agoftiap,. I» àtlla jQiroiaino, e i Fòniefìci Introcenslo U 
GeUfio l^Eiugémot I; 4iei cicalogO' dc-'iàntì libri namerano 
qiieU»cif Biler fcnia efclUdeme le giunte . Il GrifodoinoCi) 
fi ferve di tutta il contenuto del capitolo 14« e della 
{Mk^ parole. Origene (3) cita più luoghi (4) delle giun- 
te. Agoftino (5) in luoghi riferisce commendando 
r orazione^ d* È(b4r (6); La ChitCa , com'è ollèrvaro an- 
cor da Ruperco (7). di quefte giunte fi ferve ne' divi- 
ni Uàc], cioè nella feconda domenica di quarellmai nel- 
la decitnafeit a dopo la pentecoste, e nella me^Ta conerà 
i pagani. E vi ha pure « dice il Cellier (8), un argo- 
naento da potere anche fupporre, come fembra fuppor- 
ft da Origene (9), che anche gli- ultimi fette capitoli 
df Eller fodero originalmente fcritti in ebraico . L' ar- 
gomento è quedo: Giufeppe (10) ha inferita nelle Tue An- 
tichità la più parte di que' fette capitoli, e dall' altra 
parte egli profeHa di non riferire fé non quello , che- 
era fcrìtto in quella lingua. Finalmente- il facrofanto Con- 
cilio di Trento chiude la bocca a tutti, anatematizzan- 
do chi non ricere l/hos i^fes intcgros cum amnìhas fitis 
partikui^ prouf ù» Ecclefiìt CMtb^lica Icgi confìteveruni , Pcr- 
laqualcolà ^andc è da dire edere ilata V inavvertenza 

41 

(t) Orl^^ ap. Eufeb. Hlft. ec- p. 31^ Ic ia ìobio*. p^^o* cdirt 
el. I. 6. c. »s. Cyril. Hicr. Ca- Huct. ' " ' " 
tbcc. 4. de t«. ^ogrear. Epiph*- - (4) Bftb. 14^' t'. éc^ 14. ifv 

hr. Pracf. l'n Pfal. loh- naaiafc. It de grat.' libt afl>,.& Sf^ -. 

de Fide 1. 4. c. t8. Aug, de {6\ Efth. , 

Doa. Chr* I. a. e Hier. Pro- (i) Rup. V'iA. Verb. 1- 

log. Gilitat.' fÉMw*U ep. wi e. ta/i8i id#'1>fvrì»^aflte. i«'rt*' ' 

Exup. Gelaf. I> 'Mff0^ 9tsm* C* 

£u». I. Inftr. Armco. (8) Cell. 1. c. arr. 5. 

(1) Chryf. ad pop. Aotb* (9) Orig. epiil ad African. 

Uooi. 3- (10) I«r« Aoiiq. I. 10. c. 6, 

Clj Orìg*C«MieUita Maitlb 
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Del Libro d' EsTrt 



di que' pochi ancori caccolici , che fono ùncì d* avvifo 
contrario . Fanno gli avverfar) .varie oppofizioni prelè da' f 
laoghi particolari delle giunte, alle quali noi rifponde* 
remo ne' luoghi medefimi per non confondere V ordine • 
Le giunte d' Eder, (iccome da Girolamo, per noci a- 
verle trovate ncli' originale Ebreo fono (late pofte al- 
la fine dei libro , così fono fuori del loro luogo pro- 
prio e naturale. Qiiindi nel dichiarare il libro ne fegui-j 
rebbe gran confiinone, e il dover ripetere più voice ili 
già detto, e il dire dappoi quello, che accadde av2n« 
ti , fe non Ci feguiHTe V ordine naturale , il qual perciò 
da me farà feguico colla fcorta di molti interpreti $ ri« 
chiamando tutto al fuo luogo. ^ ; 

EJIber è voce PerGana o Meda , e fecondo il Clcrc (i) 
probabilmente fignifica latCHs , o occu/tans , perchè Mar- 
docheo le ordinò d' occultare ad Ailuero il nome della 
fua nazione. Il nonne fuo ebraico era Eiltjfa Ggnìfìcaii- 
te mirto, e in (ìriaco allegrezza. Contiene il hbro d* 
^Qer io (bmma la grandezza d' Aduero , la depofizbM»^ 
della reiaa Vafii, l' iowalzaaieoto d' Eller Hi luogo dtj 
lei* il favoK à! Ajpmuio ptdSo il Re, la eongiam dtj 
Ivi ordica conm, ^i filMe»» b fcoprioNMP delU ttM^!j 
giura. La venderai fiitcaiic dagli Ebrei, T^ltisioiie di^ 
Sfardocbco a| grado dii prim mjmiftfo, la glorie. dellM 
cbr^il nasione , la fetta ifticuica dagli Ebrei in menioria 
di canto avveniinento, e fioalmeote jl dcci^eto d'. Aflii^* 
ro in favore 'de|^ Ebrei ;^^efimi ..Laonde aoconciaoicA^, 
te in queiU floina jravvilai un bel (bggem di cragedinr 
iaem ( non però rappitlaicata 4a perfontggi ideili . co»' 
me^beil^iaihiiiio alcani e^Bdei ) on peHoie Arcade, il 
quale ha tradoccò in refA^cofcani quefto libro col cito* 
lo.4i Efifr /i#£«ie t^. n firetogo fi riconofee nAia*' 
sno di Mardocheo» cbe da me ftri riftrico al <àpiw^^' 
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(i) Cler« fa è. »• Eftli* 
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Dissertazione I. ^17 

'lo IO. nel quale fé ne rapporta la rpoflzìone: la prO' 
' taH , o fia il princìpio e 1* ateo primo nei pericolo del 
/ popolo Ebreo: V epicaiì, cioè il prolegu imeneo, nel me- 

• neggio di Mardocheo e d* Efter per (alvarc gli Ebrei: 
.la caxallrofe nel termine, in cui iì vide la congiura ù' 
, voltata contro 1' autore Amano « e a gloria de' perfe- 
, ^uitaci Ebrei • Imperciocché quantunque ia tragedia le 
•-|>iù volte abbia una tine orrida e funeila, può nondi- 
. meno averne anche una lieta , (ìccome infegnano i mae- 
j flri dell' arte poetica, e come ha praticato 1' illuQre Ra* 
, cine nella Tua bella tragedia d' Eller. 

Ma la maggior d^coità di tutto il libro d' Edcr 
; è di Habilire, chi fofle il Re, cioè V Artaferfe, come 
( nel primo capitolo è nominato, o, come negli altri, V 
) Ailuero, fotio cui dee collocarfi la floria d' Eller. Tutti 

• . i critici vi hanno molto (ludiato , ma lì può dire col 
L G colio (1) quel di Terenzio , 

• ^ijiis probe t incertìor fum multo quam dudiu». 

: Le cagioni di tanta incertezza fono T incontrare in ogni 

• fentenza qualche difiìcoltà fodanztale , e il non avere 
r alcuno fcrittor profano chiamato col nome d' AlTuero 

alcun Re della Media o della Perda, nè Valli , nè E- 

• iler» nè Amaro, ttè Mardocheo. Per non confonderci 
: in tanti (ìftemi , procediamo per ordine , e come io di 
. ciafcuno farò menzione, così metterò la difficoltà , per 
: 'la qual non fembra poterli abbracciare . Tre fentcnze 

• iT>ettono il fatto d' Eller avanti lo fcioglimento della 
cattività Bab lonefe . La prima di Gerardo Mercato- 
re (1), il qual vuole 1* AlTuero d'Efter eiTerc (lato Allia- 

, ge Re della Media padre di Dario Medo , e avo ma- 
terno di Ciro • Ipoteli poco accreditata ! Afluero fi 

C . chia- 

• . , .- . i .• . • : .• 

• t . . " : - 

f t) 6rot. in I. Isd« 4. ^. . . {%) Mercati Ckronolos* 
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chiami da te PerGtno ; atruf ov- topurio' di prb* 
' viocie. regnando daV'indtH fifi» aÌi^iBcio^Ì9 ; avea per 
*fua Capicale Ba(k ; ,e rìciMofiievi' if regM. oom' egli 
eoitfeini • dal Dio degli Ebrèi.»' Aftiag^ eni^ Hcéo , Su 
gnór d' un regnò «adaì meiiò^ ampb'ìrarai: per CapicaJe 
BotMcaiia i e foiC» nience fiipe» del 'Dio éeglf Ebrei • 
La (eea<ida> di Melchior Cmo r del Ovpino-r del Poffino « 
e del Toocetfnlne(i) , che» ciovar Mr Aflìicro- Dario. Me* 
do ^ o QafEirf» , ohe è- lo: AelTO'^ figHiiol' d' Ailiage • La 
diU^rcataoite dei Pttffiiio è-mofcor betfa ed^aoQW fercei ina 
non riporta cucci gli argomenci» che* coacro lui fi: faono. 
Le riceralie é le ittudiaaiooi fiicte a. quefto fiftema dal 
P. Tottiwenklae 'dioMAraod U raro ingei^.e l' immeafa 
orvditioiie'» ch^'egK avea ^ li Perratid • il PloiBcyvn (a) 
fi (bfio pofteri ormante a lui aggiancrr mar (opro scotti ha 
£icti incpedibili sforai a fiivorer di- quedo fifteina 'à mo- 
derno valsnciffimo fcriccoro di cronologia^ ^ìùmfy- Ho 
Vigaoles (!>. Ma okre ad alcuni argmenci recati 
contro la prima fentenza , che fanno ancora- cóncio di 
qneffa » dico, che Dario Medo anche dopo la conquida del 
fegno di Babilonia non pofledò mai la Perfia i Ciro la teiiea 
come regno f«a proprio ed ereditario : onde non pQÒ'io* 
tenderit , come Dario Medo pofTedendo- Ecbacana gran 
città capitale della Media ^ c Babilonia città grandif* 
fiina capitale della Caldea andalTe a fare la fua refiden- 
sa inr Sufa^ capitale della Perfia regno non fuo, come 
Sal tello fi dice del nodro AfToero » Leggati poi dac- 
capO' appiè -il libro d' Bder , fempre (1 troverà che 
parlik di lenia di Perfia » di leggi- c ài coAumi Per- 

fianu 

fr) Can. Je loc. 1. 4- c. 6, fi) Ferr. Refletiont fur U Re- 
Dtip- Proleg. fyr U B bl. 1. t. If^ Chrèt. t; t. fé Ifp» Pluoie* 
c. ^ i. 9. Podli. DilTeru ii< io Diteti, t. 
Aidiu ad Urnoch. Tourn^. Aii- (|) Vign. CrMof. faer* ^ 4» 
dor novi ffften; chran. Ap- c» s7*p. art.- folf* AAt LipL 
pend. t. ad DifTcrt Poflìn. &- t7)p» ^ 
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flaoì : ragione , che preflò di jOM à jùwdvz • Fioalaiente 
il' parlare d* Eder (i) iiippone , akt già ÉDiTe lìfablut* 
caco iì tempio ài G^tiàùkwmiBjVi^t^nt tua w^nfMrf ^romifi 
fit '& idtitre ImereJitmm Murnn , sUude^e ora. Jtmdiih' 
tìum te.^ mqut ixtm§mr9 ^Imi^m jiempH & altarit tut • 

11 che come piià.xaiiMOifft ^1 tempio ;d^a Babilonica 
cattività ? La terza ItÉfeGaia ^ciMarfamo e dell' Ardui* 
no (<)• la di 'ilio arbitrio avere ad Adiage Mede U(i 
fratello chiamata Àrcai'eti£ o AHueno figliuoli ambedue 
di Ci attrarre o Dariò Molo »uc mette queir AHuero per 
r Afluero d* Eller. Faci! x:ora farebbe ad accomodare 
s> fatte quellioni, fé in mano ,di .chilcrive Oelìe il dare 
fecondo il bifogno fratelli e fìgliaoli. Ma ninno autore 
ha conolciuto un fratello d' Ailiage , e un fi.liuolo di 
Dario Medo , il qual £^ avuto J' aveile , non i' vivrebbe 
mai iafciaco fenza un palmo di terra \ perciocché è cer« 
tiifimo . che dopo la morte di Dario Medo preXe per 
foo diritto come nipote i regni della Media e della Cal« . 
dea Ciro, aggiugnendogli al Tuo paterno delia Perfia . 

Altri autori con più ragione pongono 1' avvenimen- 
to d* Efler dopo la catcività e folto un Re di Pcilìi, 
ma non fono d* accordo neli' aifvgnar quefto Re . La 
prima fenrenza d.gli Ebrei, di Geoebrardo,, e del Lira- 
f)0 (3) vu. l Cambife fìgluoi di Ciro , che in Esdra (4) 
è chiamato Aflìjero . Ma la congiura d' Amano fecondo 
il tclto (5) accadde T anno iz. dei regno d' Afluero; 
e Cambile regnò folamente fcttranni e alcuni mcfl. Af- 
fuera favorì poi gli Ebrei } e Cambife ne fu fempre 
ìmpincabii nemico, e con Tuo editto vietò, che /ì pro- 
feg«i>fìè la fabbrica del nuovo tempio « AiTucro fecondo 
il t»Ao negli anni del fuo regno quarto e fettimo era 

C % in 

(X) Marsh. Canoif. rhrOlb fW* (4) I. ttAtllT^' i . - .J 
18» H4rd. Chron. V. T. p;- lof*. (5^ ÉAII. 9*i 7t^ 
(i^ Seder. Olauj Gcacbr.Ciiro* - .^..w,- 



26- Db-Ì tfffRO £ST£'Ì 

in- Sala: e Cambire feooiido Brodoio (i) i; aaoó quarto-, 
enr nell' Bgitco » € il ftocdnio in viaggio di riltorao nella : 
Pérfia • nd qual viaggio morì « Oka fia: Gaflubilio oalU > 
Stfrtcaira nomato Afliiero i aoa prava ^rao ùkso ì con* 
vetieado ^ aumi Ia dire » cha i Mmì.d' AdTaerp c .4^'. 
Aru(«rfe furono comadt a cucci • o.n moki He di Per-, 
fid} come il nome di Faraone nelb' prima firie de* Re- 
Bg'ttca-, e qiisl di Tolomeo netta feconda. La lècon» 
dè f«ncenta( parieremn appreOb di Dario figliuol d'I-: 
ftafpe » di cui qiil dovrebbe parlarli giufta 1* ordine • 
cronologìeo )* deUio* Scaligero, del Orafi», e del Gel vi* 
fid (i) vttot ritrovare r AlFaero in Ssrfe con canta fer- 
che \ù Scaligero ()) col ilio folìco. ardito Aiie- 
dice non pocerleoe' dubiure» fe non da chi non ha prin- 
cipio d* ingegno «ed chiama plumàcos t t/im » cerrii^s co- 
loro , che non- abbracciano la faa fencenza^ la qual pu*- 
re è forfè la men credibile e fuflìdence, ficeome dirnoàrn- 
il' dotciffinao- Pecavio (4). tefe ebbe per mogKe Amo» 
firi • nella quale b Scaligero ravviò Cder per una ceom- 
fomiglianaa di nome tra Amefbi ed Efter : ma lafeiaa* . 
dola cronologia di quella Ameiiri, che non > può conve*- 
irire ad E ile r, ella per cedimonianza d' Erodoto (5) era- 
figliuola d' Osane fignor Perfiano viveoce ne' pjrim' anni, 
del regno di^ Sdrfe : il padre d' Eller era Ebreo-, e già . 
avanti oiarco . Efler è defcricta per donna fantilTima ; 
Ame{ìrl p:r una Megera * che facce cagliar le marooieUe 
aUa moglie di MadUe fracelb di Serfe , e troncare ii na- ^ 
io , le orecchie , le labbra* e la lingua la rinnandò cosi 
concia a cala (6) . Serfe poi (7) gli anni fedo e fece imo 
dd fiio reg^i» cucco, impiegato odia grande fpedizio^ 

■e> 

(i) Herod. !• )# !• i»* c. 17* 

(t) Seal. Enend. temp» I> ^ fj) Hcrod* U ^» 
PfHS hic Calv^-^Chrpnot (^ì Id. K f . * . " ' 

(i) Scal. in Aaimadv. Eufeb. (2^ Ua It 7v 
U) ^CUT« Doa« (caft t» 4. ' 
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DissiiRTAZIONE I. li- 
ne Contro Ifl Grecia , alla quale egli intervenne in per- 
fona: e in Eìbr (i dice , chi All'uero in quegli anni 
era nella Tua capicale di Sufa . La ccraa fcncenza è di 
molti celebri fcriccori , di Giulepps Ebreo, di Niceforo 
patriarca Codantinopolitano , del Bellarmino, del Salia- 
no, del Fetavio, del Pridcaux , del Clerc , del Cel- 
lier , e de^' Inglell autori della Scoria univcrfale (0 
Q^iefta vede in A-ifuero Artalerfe Longimano fìgliuoi di 
Serfe, e fembra fornita di molti argomenti ; ma tutti 
cadono per mio avvifo fotto il pefo d'una foha difficol- 
cà . Il cefto dice (2)-, che Mardocheo fu con le-* 
ctMiia craporcaco fehtavo' in Babilonia da Nabucdo- 
flUftlorre • Or dall' amo del mondo 3405. in cui fu \ì 
trafportamea»»- di laconia , lino alK anno 3543. che fu 
1*. anno ii.- dal Longknano, in cai Mardocheo in quc 
• ùOktmU' fa fateo primo miniftto » paifarono 1 5 3. 
i t abbia nvino^ Mardoehao , qnando fu- trafporta- 
'feiiiaTO-, tracanni , fi conehiude , eh* egli V an- 
, it.dtl Longimano av^< avuto d* età fopra 140. 
anni i- età incitdibile quafi fenia niracob io quel 
tampo » in cai nella lunghexna del vivere non era 
idcona différensa dai preftnte età- poi molto meo» 
atea a pienden it oarieo e le fanitont dt primo mi* 
ntftro • Due eofe a quefto dimoftrativo argomento 
rlfpnndono. La prima non fa onore ad autori dì can- 
ta fama » cioè ; che non • di Mardocheo • mia di Cis di- 
ce il cedo, che fu traporcaco con leconia: Ewvir 
ludaeus m Sufiit civiute , vocahlo Mardoebaeus filius Uir^ 
flit Semei , filU Cit^àt fiirf€ le minti qtti irémUitts heté$ 

A»* 

(O Tof. A?iriq. !." TT. c. S, H*t. des luifs. par. t. 1. 5. 
Niccph. ia Ckron. Sellar, de Clcr. io c. i. EfU Cell. I. i. 
Verbo' Dei I. t.cr. aalìao. td e* f. art. %. Hia. Uair. c. 11. 

Mocf. 9f90. Petav. Ooa. par. !• 
tcal^ I. §• i» lif^e. at^ FiM» (a| Sià.a» ^ * 
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kuchoiiniofor rex Babylonis .tronfi ulerat , Vedete, dicono , 
che il relativo qui noa il riferiice al più loncano Méf^i 
di^cbacus , ma al più .vipino Queila da uomini cali) 
non ù dovea arpeccaret il natvral fenlb e suiti gU eleinfj 
pli vi reclaipaoo . Lafcip » che il più vicm .è non Cis^\ 
ma Itmini , cioè Benjacnino jftato jtanti fecoti a Tattili m 
& io diciffi ; Ammio figliuU dà Fktrè, il qugl è vffMfi 
$i é Firenze^ m' .ks ucmé 9ws jh^miB JMrona; a chìirifii^, } 
fireHc voi qn^l' Ù fuafef Ccmftnia juiolmp jtq^ivQoi-: 
ad Atttonip, non a Pietro» jbeacM ^uafto £a piò vicàr> 
np il relativo.. Pi piùi it do?rà adunque a Cit rifet 
fire in vij^ del contefto quel che CobUo feguìta: Qui /kit \ 
tmtrìtiin fiUu frèmi fii Sififf0 » e iì xio e U |iadre ; 
adottivo di' Efier fari flaio pi W o quawcfnnp^ii 
ftioni avanti Mardocheo s # per coofeguenai £fter avrà'! 
avuto iQo» .aoiù« quando fu fpofka ]da AiTuero. Sà tlt*)^ 
ferirà aocora a Cìs quel, che di nuovo fi dice nei ca«!j,« 
pitelo undecìmo : Viiit fomnium Maniocògeus filius Uir^i 
jfiifi Semàt fili* Pt^» é$ mb» /#ìv/|m» homo U ite ut ì %k»\ 
rebbe troppo grav^ fconcordanza \\ riferir quefto ree*";' 
to al caio obliquo Cui % ^ fogginone poi Tubito £rjyt) 
éutem de t9 iMtwero csptivwum , qu$s $r§mfluUrat ■ìi^»': 
buchodunofor rew Baèj^imùs {de lerufalem cum Jecwig regi ; 
luds • il Pecavio dopo aver poìla quefta forzata fpic" ! 
gaz one nel capitolo, dove tratta la prefente q.ueftiooe^ 2 
nella Comma poi della fua cronologia diede luogo alfa 
verità dicendo del tr^Tportamento di leconta (i): Hsec : 
fuit fecunda deportgtio e Nthucb^domforo faéla, qua Eze* \ 
chUl ^ Mardochaeus ( non dice Cts ) & lofidecb fum- 
mas pontifix abduHt fum • La feconda e più comune 
rifpolta, che danno ali* addotta diflìcokà, è, che non fu 
con leconia traportato Mardocheo (Itflb in pcrfona , ma 
éajimittc fartntum.* cioè nal padre o «eli* avo. £ quefta ^ 

...... •• "• 

U) Petav. io dvQft ail.JiQ« .perìod. Iut:4i.»}». * * 
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rifpo(hi a chi mai piacer potrebbe ? In queflo modo 
quanti regni e quanto mondo abbiicno fcoriu anche noi, 
pririia del noiìro nafcere , ne' noitri avi e ne* noftri pa- 

.dri? Non è cofa , alla qual facilmence accomodar li pof- 
fa la noftra mente , Si pretende di rtctre un cdaipio 
fimiie nella Gtneil (i), do/e par cM: li dica etTere an- 
dati con Giacobbe in Egitto Eslroi e Amul fìgliuoit 

.di Farcs, quando Fares fanciullo non gii av«a ancor ge» 

• neraci ; ma oltreché il redo ebraico' dice folamente Fue* 
rimi fila Pbarts Hefion & Hémul ^ prefcindendo' dal certi- 
po, M cui gli ebbe» lir Volitata diee Néitique funi fi* 

. Hi Pèmp Hifrmt & Uémid. Laondis q^l primo ingrtf 
fi fum' iw Aegjpium (2) non 6 rifenfco ad Esdron* • ad 

. Aouilr e it lènfir giufto è 9 finrA «r/T £^///f Fsres^r H 
fMsi fm eèèe iat figUmU Stàrm ii Amul. Molto più 
cho Agoiiino (g) feguitaco dv docciffinii inc€f)iretr in quel 

• luogo' dioor ette le parole ìngn$ fitni hf Aeg^imm acni 
iodicliio ìT ibb giorno , in cui Giacobbe' co* fuoi figliiiolt 
• nipoci entrò nell' Egitto» ma abbracciaiio tutto il tem* 
po, io cai egli dimorò e viflè oeM' Egitto* Veggafi In 
AiQra fpoGzione fopra 1' addotto luogo della Gene(fr(4), 
Ma jCiMCcIlè fia dì ciò, dico che qui è troppo forza- 
to, innatarale , e: incfcdibiit il dire , che incendali Màr* 

. docheo eifere ftaco tfalpomtw in labìioniv nel padre o 
uell' aro» in femhtt pémmmm , quando non una fola, ma 
due* toke il tefto' f eplica.* Q3Ì $rmttUmt ftum de lerm* 
fi lem . Erét de eo numer» Céptivtfunr , f»os tranfiulertt 
Néàuebgdf^fit. Se il cedo dìcede: •// faére d$ Msrdoche» 
fa ifél^tèto in Bahiiottia cm Iccmì^ , e gif «aeque Mgf 
iocbeo, farebbe altra cofa, e il teflo allora potrebbe dir* • 
fi del turco fioi ile a quello d<:l!a Genefi . Aggiungo, 
che Esdra e Neemia dimorarono luogo' tempo n^lU cor- 
ee d- Artaftric Langiuiano , e il loc iUènuo adài effi- 

cu» 

* 

(c) Gen. 4^» t%% C|) AuK* in Oeo. q. 149* 

C9> ibid. r. I- 44i Gca.t* é«l.cx*LXJULUI#p.af i^' 
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.%4 1!>Ft Libro 1!sT«k 

rCaceinente prova, che Efter non fu moglie di quel Re, 
{u)n clicndo in alcun modo verinmiie. eh' e Hi niuna men* 
«ione aveflèro facca d'un avvenimento così gloriofo aHa lo- 
: so na/ione. La quarta lencenza d'Eufebio, di Girolamo» di 
,ì)u1h io Severo , e del Pcrcno (i) vuol ravvifare V 
. A lì Vitto m Artaferfe Mncmone. La quinta del Serario 
e del Goidon (2) lo miova in Anaierle Ocho. Que- 
. due fcncenze (i rifiutano colla fleiTa invitta ragione 
.«degli anni di Mardocheo, il qual (otto il Mncmone ne E" 
. vrebbe avuti fopre ^00. e fotto l'Ocho molti più. ^ 

con akra d* ugual fsfsia , cioè che gli £biei mNi pò* 
. fero nel loro caaone i libri (crìcti -dopo ArtfTerlè Lo«« 
' .gimanoc il libro d' £ller fuor d* ogni debbio era nel 

canone* degli Ebrei , che fu facto focco quel Res eden* 

Sue il libro d' Efter fa fcrìtto avanti il -Mnemone e 
)cho • Refta la fencenaa del Tirino * di Cornelio a Ia* 
pide, del Fevardlenaio , dell' Uflèrio, di Natale Aleflàii* 
4lro » del Bofliiet . del Gravefon , del Calmec , del Guyoe , 
4lel Robert feografo del Re di:Francia, dell' aatorè del* 
r le note nella Bibbia del Vicrè e generalmente di 
. tutti t moderni » la quale (labiiifce per Afibero Dario 

* figituol d* Iflafpe.» fuoceflòre di Cambife dopo il bre- 
. ve regno 4eir ufurpacore Smerdia il Mago . Le ragioni 
. fono: n ceAo dice, c^e AfTuero regnò dall' India fino 

«ir Etiopia: e Cambife avea foggiogata 1' Etiopia , e Da* 
. fio fecondo Eiodow (4) foggiogò parte dell' India « nè 

ù troverà facilmente quefte due provincie inlieme eC^ 
. fm firn iòtto altro JU di Pccfiat che (òtto Dario. Su- 
... ià . 

• * 

fi) Eufcb. Chron* Kier. in aet. DilTcr. 7. art. 5* prep* 

^ 4. Btecli. Sulp. $ev. Hift» I. «• BolT. DiTc«orr. fur -1* Hift. ' 

■•• Peier In Dan. I. ii. «mv. Epoq. 8. Gravar. Ifift. ce- 

(t) Servir, ir Efth..t».qil« $• cì.V. T. t. 9. Caini. Prolcg. tit 

Cor. in Ciir«noI. Efth. Guy. t. 3. Hi(K 1. t. Kob* 

(5) Tir. hic Corn. Prxcf. ia Geogr. facr. t. i. p. i6, fiiiv, 

Sftb. Fevafri. àie. iìibtk ad te. Vitr. Pnef.* ià cak. 

. ,aMnid.|48|. M. Alia ««ttaai. (H Hnod*U 4.ie*44> ' 
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fa era h capititi Afluero (i): or Plinio (») afferma Su<* 
fa ciTere Hata fabbricata da quedo Dario.» càoè megliq 
fecoDdo Eliano (3) cilère ftaca da lui -ampliata e ornata 
di magnifici edifiz) ; ed Erodoto (crive (4) • che Dario 
vi pofe il Tuo (labile domicilio e i fuoi teforì. 11 teftà 
dice» che Affuero ripudiò Valli » e amò Efler ibpra 
Offkì altra fanciulla propoftagli per ifpofa: ed Erodoto 
dice (5) Dario avere avuta per moglie Atofia.fìgliuor 
la di Ciro, la qual probabilmente è Vadi, e an' altra 
vergine per nome Ariilona amata da Dario più di tut- 
te , della qual fece fare una (tatua tutta d' oro ; e 
quefta probabilmente fu Efter, il cui nome è mutato da 
Erodoto o per isbaglio, o piuttofto perchè i nomi Per- 
iiani (ì trovano adài diverftimente trasferiti in greco . E 
vero/che Erodoto dice anche Anftona edere (lata figliuo- 
la di Ciro: ma può egli agevolmente aver prefo ab- 
baglio, molto più che Eller per irruzione di Mardo- 
cheo celò per lungo tempo l.i fua flirpe , o forfè an- 
cora per invidia alla gloria degli Ebrei , come penfa 
V U(rerio (<5). AlTuero fecondo il redo fi rendè tribu- 
tarie le ifolc del mare (7) : Cun&as WMris infulas ficif 
trihntarias ; la qual cofa conviene (ingoiarmele a Dario , 
Che per teAimonianza di Tucidide e di Platone (8) fot- 
tomife le ifble del mar Egeo ; e fu il primo trai Re 
Perlìanì , che metteife impofizioni ai vailalli , onde fu 
chiamato x^m7<c^ , cioè meroatante (9) : il che da Polie- 
tfio (10) è confermato: Darius frimus tributM gen$ibui 
ìmpofuit i dove priMa i foli donativi de' fudditt al Prin. 
cipt: fi cofiumavano* A^Tiltro dice (11), che atea fogget- 

D nto 



{t\ Plin. ]. 6. 0 tj, 

( ì) Aeliaiu Uii. ztàml U x |* 

(4) Herod. I. ^ c. Aft . 

(5) là. U c. 



' (tf>'UAi*« •daa»naad. 54901 

tt) Efth. IO. X . 

(8> Thuc. I. I. Plat. in Mcncch. 

(9) Hcrod.i.3«<. 89. Strab. 1.15. 

(10) Poiien. Strataa* 1. 7. . 
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Cico aL Tao donlnU» cotto il mondo , cioè grandiflidia 
pafivs c . quello i niun Re di P^rfia meglia coariene| 
«ht « Cw e • Dt4Òo: Ciro non fu T iilTuerò , conn^ 
è cerciiliTio; admiqud fi| Dario. Finaltncnte cb& Dario 
igliooi d'iàiCpt e non altri foOs T AllUerQ d'Ed^t, 
i paò ricavare dal terzo librd d' Esdra » il quale ben- 
ché non canonico nondimeno ha autorità almeno uguale 
a quella di quiifivroj^ia antico fcriccor profano» ivi ^, 
dice (i), che Rex Darins fecit coenam magnem omnibut 
vernatitUs fMÌSp & omnéut magillratibus Mediae & Per» 
Jidis & 9mnìbus praefe^is fub ilio ab India uf» 

que Aethy%pÌMm cvuum vigmi fegian provìncìis : dove 
il convico, i convitati, e il numero delle provincie , e i 
CfOnfìtti del regno nè più nè meno e quali co^le (lede 
parole fi efpnmono , che nel primo capitolo d* Eller. 
AQgmtìgìCi , che nel capitolo uUimo (2) iMTuero dice 
se riconofcere il regno dal Dio degli Ebrei : la qua! 
dichiarazione ben s' accorda con ciò che è detto nel 
medefimo libro terzo d' Esdra (3)» Dario aver fatto vo- 
to nel principio del Tuo regno di rifiorare il tempio Ge* 
rofolimitano ; e con ciò che fcrive Giufeppe (4); e mol- 
to più col decreto dello Qedo Dario, in cui ordina il 
rifacimento del tempio in Gcrufdlemme ; decreto riferi- 
to nel primo d'Esdra (5)^ libro certamente canonico. 
Un complelfo di tanti rifcontri non è in altro Re, cho 
in Daria figliuol d' litaTpe» e in cosi ofcure quefiioni, 
le quali noo fi poilboo decidere epa f^si^;^ , óisc cer< 
cade Ì9 mafglor pr obiabilìtii . «i^nqr iz^ àìDwf Mar- 
docheo, iquondo ^Ua prim^ digniti fti cGd^to, iccondo 
i ndcì computi 'avrà cvuco dT.età cià gli 80. e i 90»* an- 
ni r età arantata per la carica di primo mmilliOi mt 
pofc «00 iacddibife r fa diaii inaflimaaMB^ un iam o 

> . ro- 



(1) 1(1. Esdr. 3. r. fc^ 
(%) Eàh. 16. 1$. fcq. 
f|> III. Ejd» 4r 44* (eq^9 



(4) Tos. Antìq. I. n, 0» 4* . 
i$) U £sd. 
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robufto temperamento • Si fi ^ faioefle difficoltà xjtca H 
popolo Ebreo dtmofaiilt''«kt legno ihi/iJbirio dopo lj| 
•già' fégaita^ ì'tbtnithAt làiXÌM'^JMóSktk onil tmmip 

^ìo , ci» aifTaiffiiiA^ é( kir ìr^re «e ruMftra.ttdk'^#jMW 

t«t don» aveaoo ^aMlIn te Jota mift. ' 

• • • 

OR pertHè'ùl0h;#'^MlO»/c^ 
qmldìe limUd i'^i^aMettga . per «Mi £a««ni«|ci«ift4 
Girolamo e PrtffiMh^ (i) Mitt^ Elm jtiwi: ^avviOM In 
4»tcoltcà Chì<6 iiifftitftfinMM alni f dkkw.ibDra.cttCi! 
te kdòafteMaHirfil|^.ec#itoi ir inÉ« F ilici^ {Mk 

hi , hsM" égaV à ìièMé ì' cMjM) niouci , >e'.piàì da^c»^ 

dd popfA fedele . E>1 che «hiaiimciitcr jppare il iinfl 
ancorra di ^uefto ditiné libv^; Y opere -«ioè d' iddiflt 
i difeCa die* i||ìllli|i^'.d»'aiiliii iPlyNMbjarÌ4^r/if^ 

# fftvmti mpcfe, ergerà ÉifO y nec pannt neci ejutp f^/i 
ism indecora Juaftjfei ; ficcome fatto ha offervar j& Am* 
l»rogio(a)* RcAa» che noi a nofira itfilicà quegli amtnae- 
finamù pfendUmo , che da queda parte di lacfa Sorte* 
«ara aefenpfeftfitaei. Efter g^uAa U letterale e più proprb 
intendimemio riporta de' nemici trionfo; ma al trionfar 
ù dilpone con auAero digiuno (3): Triéi9 ji(^naviì . 
& vindiHgm retulh . Delicati e molli, farete fempre all' 
antico vodro avverfario titoli di funefto trionfo» nè mai 
contar potrete alcuna vittoria » fe non quando a voi 
ileflTi farete guerra, fpaventevoli a lui, quantìo con voi 
Teveri farete. L'allegoria ne fa vedere la Chiefa , e la 
yergiaai Madjre di Crifto , che nel!' lina mano armate di 

P > ijpa- 

(1/ Hkr. Prolog, in Sophoa. (1) Ailibr«Ofie.L Sj» 
Profp.de Pfoaiif. p4r«a. e. fi. cp«.a<. 
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fpadai di (cado QdP aleni» ftnftaao « protsflBona» po^ 
ono iiNirM e vioi con difi^ca gitUli^ia,. Voftsi dife* 
la « falm fimo » o CnftiaiM » fa il volata ,> la ChiaCi ^ 
liana , goaidafto te voftra paiibiia., per voi coodiaào;. 
he goamte madrli ma .troppo hanao in odio il pee^ 
tato dovunque il veggano,, a più ancora V odiano ià 
coloro, che il pregiato nome portano di lor figliuòli * 
Elfe Torrebbero Tenui roi ferire in voi il lor 

nimico: ma fé voi troppo caro avendolo gli £ica da' lor 
Colpi rìpaib, i loro colpi fariramio in uno voi e il mi- 
rato nimioo « Fuor -d' alleforia ii dirò i La Cbie(à à 
Maria fan proteggere il peccatore , ma diftrutto voglio- 
no il peccato. Nei fine intefo da tutto il libro la glo* 
ria de' giudi fi manifefia » e '1 Cupplicio de' rei . Softer 
nece , o giudi , la breve battaglia: quanto più dura no 
pare , tanto è più la corona vicina (i) : Pofi cerumen 
Ms viHorid. Voi ora per vo(lro giudizio , o malvagi , 
fopradate ai giudi , e vincete : ma predo farete il lo- 
ro fcherno , Ms ignominia . Ciafcuno infine alla feguente 
dichiarazione del libro d'Eder Ha intento, come riconvie- 
ne » e quei vantaggio di che . più ab|),irogQa » ne liuarcà • 




(i; id, OiSc. !• i« c« ijf. . . , . 
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DISSERTAZIONE II. 





N Ogni eofii è gUfirdare ui prima » 
pe fchè fi Gk f f/tfd : €iùm tmuiM fieri ìUt 
he$ , fid rmkne /cri •« • , mimmét mmci» 

«▼viia SMeea (i>. Le opere iwii de 
nature» ma de diverfo fine han le più 
voice peopriii motal qoaltcà. Qiiel mei 
defiofOi cbe in ce e regioiie fi lodar >a me fi bhifime. 
tè a ragioaer Perchè al fiee non ha fignardo» alcri o* , 
peraodo gran oofe poo gm fìnvt, dov! ò gran vixio.-. 
La magiiificeitaa» ohe per grandezza , ond' ha il nooie » 
fiipravanza la liberalità , nelle grandi fpeiè è occupata 
o il lullb altresì » giilfta il iòpraenooiiiiacp fìlololb (3) 
ékre fujimtri wUi , pnrpura vejliri ^ auro tegi , rrirey- 
umtsferre, msris cmliàdtrg^ fiamma prufipiisr^ , mmo», 
IV fafptndere • Ma che (|U<Aa , virtù * quefb, visio fi 
chiami e fia« iUfioe ii ^ • oneda in qiidkit dannevole 
lA qaeflot Sarà peravvemura chi il convito di Sufa ol- 
tre ogni memoria grande ricordando , (énza più avaiifi 
attendere, magnifico reputi fopra tutti i Re AlKitro: io 
Io reputo fopra tutti e fuor d' ogni modo luiTureggian- 
te perciocché fuperbo oftentamento di ricchezza, e inu- 
til pompa di regal fignoria diede a tanta feda cagione » 
Pompa inutile, io dico; (Iccome quella, che niente nel 
vero aggiugne alla fortuna di Re . Cerchi da' gran con- 
Tici fa^ nome di graodoza un privato; grandi i Re 

■ . » 

fi) Stnec. de Benef. I.i«c»llt (}) ScaCC* Ì9 In I* l» Ct 

(»j Ar.ift«.fitliic* h ^ \ ' ' 
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(bno per alTai più titoli Jillt maedà circoflanti . Pom- 
pa. olcracciÙ dianWj« Ja. qo«l$ ai uaHalli alfidui riguar- 
datori de' reali alèmpli fa apprezzare ciò, che fprez- 
zato conferva io loro .ceoip^rao^a , amor di facica , for- 
feiaa d* aoimo, oiid' ha Jo Stato oerbo c dìfcfa. Cad- 
de la Perdiana grandezza dal luilb prìoia che da' Gre- 
ci abbactujca: e il ludo in Roma più. che ogni guerra 
funefto e crudele defelò J* Imperio, e vendicò il vìa* 
co ttoivedo^ perchè io «al Salifico i| dica (i) : 

• • Sàniir Mmh 

Lo flem iiHi0iifioefi«a do* «empj o de* pohbfioi.cdiM 
per gtitdizio di Veliejo (i) dall' ancica privata pufi* 
monta diftolfe i cittadini di Roma : PaHkMm m$pà^^ 
tìém fecat& frivéis laxuria efl : e invaoo m rcpnmcfO 
le imrooderace domeniche fpcfe « e fegnacamente de' con- 
viti fi pubblicarono i' una apprcHo i* altra le lcg0i d*. 
Orohto, c di Fannio , e di Didio, e di Licinio, e di 
Cornelio, e di Lepido, e d' Aniio, e Ottavio . .Ili 
coftomo ytftfeog[ni legger Ft:rlaqualco(ii jitiir ro^ ig^' 
grada, zmmiri il convito di Sufai io per oftmpio dc^ 
temperato JoOb ìì nnò divitedo ooi éàctu cello. 

.. . 

y. 

- Gap. I. /// Jii'ùris JJIfjerit fui r^^mvip ai iur 
.dia ufyutf Aetbyofiam ^i»* 

NEI tempo che Afluero in Sufa capita! città della 
t'crtia avendo la reale ftanxa diftcndea 1* amplif- 
iimo Imperio dall' India iolino all' Etiopia (òpra cenven- 

4 t . ' i . CI» 



U) luvco* Sttfr. 



(t) Veli. Fatvfc* I. %• a» i. 
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tiCetce provificic, il cerz' anno per fare de' Tuoi refori ^' 
ti delU poce.i^a e grandezza del fuo rsame pompofa e 4* 
non prima veduta iiudra, ordinò, che colla più rara 
e Iquiììca inibandigione appredatp foOTe ai Grandi del- 
la lui coree, ai Tacrapi, ai duci Perdani e Medi, e ai 
governatori delle privinole (òUiuie convito, e noff*Ii(ni« 
caco a pochi giorni , ficcom' è ufanza » ma perchè e« 
ziandip dalie più rìmoce parti gl' invicaicf baroni vi poceiTe* 
ro inccrvcaire , con nuovo efem^o proltfngacoa fei inceri 
«neii 9 Egli msdeOflio scioperando con pi^icevolì oiodi In 
tcfonpi nmeftt onorar volte 4«Un preiénst la fc* 
fin t alla qualo nicncn pnrea poterli aggiugnere , che 
a fplendore jO a deliba s* apparceoefiè. Ogni dì nuovi 
convitaci apparivano » e di nuove maniere di cibi da 
ogni iBontrada ioandati ^ao coperte le tavole, e nuovi 
c;a.nfi^ e armcrniofi fiiont » e liete voci Ìm glòria e la. ma» 
goìÀ<;en<a del Re oelcbriinci empievano il palagio,, e to 
fama per tutto V Imperio chiariffima rifonava # lì jfolo 
A0ucro contento non era ancora , e piopo edimava aver 
fficco, fé non vinceva la maraviglia e tutti gli Umani pen* 
(ieri. li perchè full' ufcire de' cent' oti;anta giorni m^n*' 
dò invitando cucci gli ordini del popolo, che innume- 
rabile era in Sufa , e coa|iud6 che le uvc^e £odèr m£* 
ù per lètte di oeii' entrare del real giardino , dove un 
bofchetto era di rare piante » in cut prender (blea il Re 
gran piacere. Quivi difpodo fu in beHiffimo ordine il 
più preziofo, che la Periìana grandezza avefTe i/i fup- 
pelletcile , e in arredi d' ogni fervigio . Per guardare i 
convitaci dal fole fu dillefo al difopra un nuovo cielo 
con ricchiffime cele di color varj, bianco, cclefte , vio- ^» 
lato, le quali fo/lenute erano da cordoni di biilb tincì 
in grana, che paHando per anelli* d' avorio o d' argen* 
CO (i) pendevano da gr^n coionoe di marmo • Accomo 

a:- 

<•) Hebr« Graeci hfH 



Digitized by Google 



"ft Del Libro d* £stcr 

«He menfe in grandiflìnno numero enm pofti letti ir* 
*^ genco e d' ofo , i quali fopra un pavimento pofiivaM 
tutto di fmeraldi e di rare pietre intramil'chiaco , che 
•co* moltiplici colori e co' maravigliofì intagli prefenta- 
vano agli occhi de* riguardanti una vaghiflìma dipintu- 

7« ra. il vafellamento , oltreché infinito» in pregio e in 
iavorìo avanzava ogni (lima: a cialcuno in ta22e d' oro, 
che fi mutavano di tempo in tempo 0)* ù dava be- 
re, e cìafcuno di vini non pur copiofì e fìniifimi Ter- 
Vito era, ma di que'medefimi, che fi fceglievano per 

M* la rea! menfa infra tutti. Niuna legge era prefcritta al 
bere , fe non fc queda» che ciafcuno a iua voglia il fa- 
ceHe . E perchè in tanta moltitudine 1* ordine , che in 
fomiglianti fede è fommamentc richiefto, fervato foflc, 
e niuna cofa ad alcuno mancar dovelTe , il Re a eia*' 
fcuna tavola prepofto avea uno de' maggiori ufìciaii del* 

j^* Tua corte • Piacque «incora ad A^Tucro , che la reina 

* Vafti per que' giorni mede fimi mettefic tavola nello flcf- 
fo , o , fc cosi piace di credere (2), in «Itro palagio del 
Re , e convitane le nubili donne dcila corte e della 
città , ficcome da lei con ugual lautezza fu tatto. 

Io. L' ultimo giorno. Che ii fettimo era del fclicggia' 
fe nd real giardino , Affilerò tra i Tuoi Grandi e il- 
popolo di^Sufa tuttir'attcndea a dar lieto compimen-' 
to al gran convito: e come avvien che nei finire 0 fiie* 
eia, ai generofi vini pofta pià brga mano» egli fu ri*, 
pieno di calda gioja a meo dicevole a Re» Di che la» 
Ibìaco II rìfpetto delle leggi e de'coftumi del regno, av- 
yIìò di dovere agi' innnmerablli convitati dare un nuo- 

i^.vo e nella Perfia non ufato piacere» fponendo agli ce- 
ohi loro la bellesaa della reina VaAi, che rara era fo- 
pra ogni illnia, come a Ivi doveft tornarne onore. A* 
donque impofe a Mahomami e* a Baiata , a ad Arbor 

•a, 

<i) Oraec* hìc (t) Qntk Vlttt, hte* 
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iM., e a Bagrà » e ad Abgata » e a Zmr , o a CaiciMM 
lecce eunuchi» i quali più dappreflò ferVlvantf la per* ' 
rana del jle^ che davanti a fc e alla pieniffiM aduoao* 
M conduoedèro la' rèina '^ della corona • de' più cari e 
preaipfi abbigliamenti veftitt • Ella » coma udl^ V im* 12* 
penfato comando » tutta di - fergofaa arrofaò , e coir 
altezza dell' animo reale tifiucando del tutto dì ht eoùi , 
la qoal fo0e menò che onor di lei , rìrpols » che comuo* 
que ne vedeflè feguire il difpiacere del Re non verrebbe : 
rònedà • il grado , la legge noi confentire $ dovere ao* 
zi al Re dSèr cara la Tua vircttofa ritrolìa ; a fperare , 
che dopo la poco conlìderaia allegrcsia del convito tgVi» 
le iàprcbbe grado della fua apparente difubbidienza • 
Ma non arano le orecchie d' Aifuero fcaldato dal vino 
aperte alia vera ragioni . Punto fieraflEienca oeli* anfino 
daUa disdetta in fubica e ferventiflTima ira tramutò il 
grand' amore , che a Vafti portava , e fenz' alerò aCpet* f 
tare facto della menfa un tribunale , ( acciocché ÌÌ 
comprenda , che le non temperate fede aver Cogliono 
le più volte mi fera e dolorofa fine ) venne domandan- 
do , non , com' era richiedo , fé per la negata venuta 
colpevole o da fcufard folTe la reina , ma quale al gra- 
ve peccato di lei folfc più convencvol pena . Erano 
a lui circodanti giulìa il codume ì primi lette Sav) del i^. 
regno riguardevoU Copra tutti i facrapi e duci Perfiani 
e Medi per grandezza di flirpe, e più per la icienza delle 
leggi e degli antichi diritti del reame , i quali femprechè 
lor piacefle al Re andavano , e tenendo dopo luì i pri* 1$^ 
mi feggi , Copra tutte le pubbliche cole diceano i loro 
avviti . Codoro erano CharCcna , Setar , Admata , Tar- 
lìs , Marea 1 Marfana , e Mamuchan , il qual fra tutti 
al Re riCpondendo dide : Grande fuor d' ogni dubbio , 
altiflimo Re e faggi colleghi , da tutti riputato farà de^ 
bicamence il delitto di Vadi , io non pur grande lo re» 
puto» ma doppio » e di più danfiofi t&tuì principio» 

B che 
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che aUri ptririrMtara non vede. BIU ht ofi»(b in ono 
il Re t e il cnarìco » un Re , U cai volere è , ed eOèr 
dee quelb.^i cacto *l regno: ella epa maudica akereaia 
•e ha (puzzato 1* iaviolabile $ omandamenco r on ma- 
nco 9 die ha di co» andare alla Cua dontia fiicio di* 
ricco e legicctdiof ella ooo pedino eièmpìo ne ha fae« 
ca Ja Tua beffisi oade olcrag^aci lo uno per lei (b* 
no i marici cucciqiianci di qualunque ordine e di cucco 
X 7* 1* Imperio : perciocché verrà predamence a contezza 
delle mogli la fuperba riCpoda di Vadi , le quali fen- 
tendo la difubbidienza dimorar fensa ga^ligo nel folio, 
vieppiù ardite forandoli ad aver per nicnce i noftri 
voleri dicendo: 11 potenciilìmo A^Tuero mandò ordinan- 
do alla real conforce , che a lui venille , ed ella il negò 
• apertamente , La regia famiglia regola Icnoftre, e quel* 
le de' Grandi della Perda e della Media. Non può in 
quelle fcrbirll ordine e (lato, Ce quella ne mo(lra con- 
trari efempj . 11 perchè è da conchiudere fenza più, 
che gìufla ira ha il vodro animo accefo , o gran Re, 
jp. A cui poiché piace di domandarne qual pena Ci con< 
venga dare a sì grave fallo , io crederei ben facto, che 
(ègnaco dal voQro nome alta maniera de' Perfiani , e 
de' Medi , onde niuno eziandio Re pofTa impedirne gli 
cffecci , Ci feriva decreto, il qual ne faccia incendere, 
Vafti caduca eir<:re mericam^nce dal trono , e pe' fuoi 
difubbidienci modi ed alteri dal Re ripudiata , e nei 
luogo di lei dover «Aere un altra elevata più degjna 
. fpoói e reina • Raflfermi infieme I' ordine di iiacuni t • 
cucce lo donne e volgari « nobili prefcriveodo II debito 
onore. e P tunile fuggezione «*lor Attrici» o io con» If 
ppoviMie dell' ampBfiimo toperìo voftro oonae foleiino 
legge fin pubblicato « QueS» è il mio avf ilo • ohe io* al 
giudiab deUs foftra fiavrana bmmo, o Signore, • a voi» 
«he ieto della P^'diaM làpteiica lam chiariffimi , Atto* 
%u pongo. CoaumidMo fii waioiainence dal Re ♦ da' &• 

crapi 
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tript il conflglio di Mamitchtn »* e eoà comP cgfi am 
ragionato , dilTcro iènia wdugio dgverfi ad effètto recare* 
Alfuero da' pubblici biiidicori fe porm fpedlMmeiite ^. 
in ogni parte del team le regie lettera icricca 1» finguag- 
fi ▼ari feeondó U vario e proprio lavellafa di dafcuii 
popolo , nelle quali raeooacaca -era la ^obbadleBBa e la 
puniiione della reina Vaffi • * a ordinato , eha i meriti 
In tutte le cala eikf dovefTefo i fignori , e i fidi , ti 
quali il comandare a' apparteneva .* clw T aièiiipio deli' 
arrogante reina randeflè più eonfigliate e meno altere le 
noglit a die a tutti \ popoli inaniFcda folle, e per 
legge avuta quefta volootà del Re • A quefto nod» 
Idd^o per le influite rie degli uonnini difpooendo «ve- 
niva Il fa luto a la gloria àà popolo Ebreo» fioeoaaa. 
appreffi> Ari conofeiiico. 



{LU B S T l O H I. 

GRandidima eftenfìone è affegnata al regno d'Afluero. 
cioè di Dario fìgliuol d' ilhCpe , il qua! vi aggiun* 
fe parte dell' India. Di queAa eQenlìone ho ragionato an# 
che in Daniele (i). Socro Afluero iècoodu il ccl\o il 
regno di Perda divifo era in 117. provincie » il qual 
sumero ben concorda con quello di 120. che , come 
diceii in Daniele (2), era focto Dario Medoi perciocché è 
cerco , che dopo Dario Me do Ciro c il noftro Dario 
fecero nuove conquide p Ma ancor fenza qucAe , Dario 
Medo non polTedeva la Pcrfia , come è più vero fecon- 
do Senofonte , la quale da Ciro aggiunta alle 120. Pro- 
vincie , facilmente s' intende , che le provincie di tutto 
il nuovo Imperio P«f(iano colla Media e colla Caldea 
montarono al nmneio di 11 7. j^odoco (3J conca nelP 

■ E a . Im- 

(1) Daniele Diffcr. JV, ^ $9. Heiod. I. ^. 

(»> Dan. tf. I. , ' . ' l 
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liiperio della Perfia (blimente io, ùcrapie : Flaco- 
ne 7, (i);Giureppe in un luogo (i) ne mcite iiy-.co- 
quVm Eder ; in altro (3) 360. Parrebbe in quedi 
numeri e(ière cootradditione i ma per mio credere non 
iren' ha alcana , poiché fooilgiiaiici divìfioni fi poflTun 
fare in parti o maggiori o minori • Ciò è onaoifefto in 
Erodoto (4) , il quale^ a ciafcttiia fiitrapia aiTi^oa pid 
Provincie i e(èmpigrasia *alU prima ne adegna fette » 
cioè 1' Ionia, la Magnefia , 1* Eolia, la Caria, la Licia» 
la Pamfilia , 0 il. paelè de' Mdieofi ; e così all' altre , a 
quel più»' a quél meno. B infatti V illuflre Bri(&o:(5) 
coli' aotorìtà d' ^sodoto^, d' Arriano , di Cornelio Ni* 
poca » a del terao libro^ d' Esdra (d) dimoftra ,^che•.va 
ìatrapa governava più Provincie . il qual coftame da 
Alellandro fa ritenoco , di cui fcrive Quintocanio (7)» 
che Uxiorum gentem fuhsSsm Supanorum fairspiae éusri* 
èmi* Quindi i fatrapi governatori alla maniera Romana 
fon chiamati da Tullio e da Quinrocurzio (8) pretori* 
I Parti poi divenuti (ignori della Perfia la divifero in i8* 
lagolt da' quali ondici chiamavano fupériori, e fette ia« 
fertori, ficcome abbiamo da Plinio {p) . Oltre il go« 
vernar le provincie i fatrapi aveano nella corte i pris- 
mi onori» dice Senofonte (10) ; erano configlieri del Re, 
corne fentiremo al capitolo 3. e fi dice nel terzo d* lì- 
sdra (d): ne' Configli fedevano anche davanti al Re fe* 
condo Luciano (12); e con onori quafi fuperdiziofi e- 
rano dal popolo riveriti. I primi fatrapi erano appel- 
lati $C€ÌH 9 ^tecbti del Rie 9 ai quali apparteneva 1' of* 

fec* 

(1) Fiat, dt Icgib. I. j. Datarne. Iir. Btd. tf. 
{%) Ìo(» Aotìq* I* tu ce* 4* (7) CLCurt. I. t. n. %, 
. & ^» (8) eie. de Finib. 1. %• .Qt 

(3) Id. 1. c. 1* im». e* k4, . Curt* Lio. 

(4) Herod. 1. 'c« . Ì9) Firn. I. 6, e. tfm 

(5) BrifT. de Regno Perf. r. ' (t«) Xenoph. Cfirop* Ut» 

(6) Herad. I. e Arrian. de (n) III. EsJ, 5. 
Expcd. Alex* !• i« C« Hcp, de {n) X,uc. in Navig. 
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firvm e il ftndr cuccoeiò; che nella cicca, e per ntet- 
zo de' k>r fobordinaci nel regno accadeva » e poi al Re 
rìfcrido* Così leggeQ in Senofonte » in Placaico, in h* 
riftpfane*.e HiLttci«oa(i)* fiaftiil ri{>orca«e Apalejo(2), 
•il qual parlaiido:deUe**CDm dbCambiCb,' di' Serie «odi 
Dario d* Iftal^e dice , che era i ùittM^ì 4Ufm regsge, & 
Imperutofàm tculi fttUam «ar«li«tf«r. Laonde alla voce 
fittéfé d' origina Perfian» par che corrirponder debba 
più ampia figoificastooe , che la datale dal Macri (|) 
fr§rfes frovitKtse.'f benché la propria forza di cai voce , 
dice il Clere (4)* da noi ^ ignori. In luogo di Etiopia 
il Clerc legge Madiamiiei e cerco la voce Cbuf , che 
è nel cello ebraico, fìgnifìca k' una c I' alerà . Ma ben 
dimoerà il Calmet ^S) r che per regione di Chiis inten- 
dali o r Etiopia propriamente detta al mezzodì dell' £• 
•gicco, o queUa parte d' Arabia, che poAa aii' angolo 
del mar Rolfo è orientale all' Egitto , il teflo ha la Tua 
Tericà nel noftro Dario , che 1' una e l* altra fignoreg- 
giò. Il Re di Pcrfia per la grandezza e potenza del 
fuo Stato prendeva il titolo di Re Grande . Così nel 
capitolo undecimo (ó) è chiannato Majfmo , Regnante 
jìrtaxerfc maxinio. Così abbiamo da Dion Grifoftomo, 
da Plutarco, e da Strabene (7). Ariiano rifenfcc (8). 
che Aleifandro, il quale afpirava al dominio di tutto 
'J mondo, diffe» fcnza ragione chiamarfl grandi i Re 
Perfiani , mentre pofTedevano uno Stato cosi picciolo, 
liberate (9) colle niaffimc della libertà Greca afctive a 
sgnominia e a fchiavitù àa* Berfiani iljtitok] d\ grande, 
eh' cffi davano a' loro Re« Ne folamence Re grandi, ma 

. . . ^^ 

(1) Xcnopl). I. c. Fltit* in Ar- (s) Calm. hic. 

taxcrfe . Ariftoph. inAxxftii» ió) Eftii. 11. », . • 

.Loc. kde meroKl. cnndeÀ.. > (7) Di«. Cbry. Onu, $, dt 

(i) Apul. r de Muod. Regno. PItiN de fWC* Alca* ( L 1/ 

(3) Macr. HUloiab fùQ»Ss* Strab. K I^ 

. ' (8) Arr. 1. c. 1. tf. , t 

Chi» bie. (9) libcr. Papej;. 
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Re de* Re ancora f' appellavano, come 9* appelli Af- 
ta ferie in Esdra (1) , e Ciro nei Tuo e pitaffio riportato 
da Scrabooo (1). Gii ftcffi citoli ricenuci furono da' Re 
Farci, dappoiché foggiogarono Uk barila, come appare 
.da Plutarco (),)«• Dion GaSio racconta (4) , she Augu- 
ro nello icrivere a Fraato Re de' Parti avendo omei!b 
il òtolo di Re de* Re , Fraate nella rirpoHa Tel prefe, e 
niiin titolo diede ad Auguro, ^pore (5) coaì cominciò 
' Qua («M lettera: Rex regum Sapv , particeps fiénim 9 fr*^ 
ter filh ac lantei e Marcantooto (6) Reges rtgym 
titolò i figliuoli, che egli ebbe da Cleopatra* Sennon- 
ché r orìgine di queAo orgogliofo titolo dee prenderli 
non da* Re Perfiani , ma dagli Adir) ; che così anche 
J>aoiele chiamò Nabucdonoforrc (7); Tu Rex regum es , 
Saia era la capitale del regno di Dario, cioè del- 
la Perfia, ficcome Ecbatana della Media, e Babilonia del- 
la Caldea. Plinio dice (S),che Sufa fu fabbricata dal 
noUro Dario d' lAafpe : ma fi dee intendere , eh' egli 
ne folle il riftoraiore e V ampliatore ; perciocché 
Strabene afferma (9), che fu fabbricata da Ticono pa- 
dre di Mennone lui fiume Euleo o Coafpe , ( che più 
probabilmente e lo fteflò ) onde da Erodoto é appel- 
lata Mennonia. Si chiamò Sufa fecondo Ateneo (10) da' 
molti gigli, che abbondavano nel Ìuo territorio preten- 
dendofi dallo Stefano (1 x) fesuitato dal Bochart (11) , che 
Ja voce fenicia ptvfm lignifichi giglio . Caffiodoro dice 
cofa incredibile, cioè cha le omna dì Sufa fodero in* 
^onaca^e diprp, PoMio (1 3) al copKrario yoUe dare ad 

- . . - . - •-■ ... . . 

(t) T. Esd. 7- it* (8) Pjin. I. 4, c. »7« 

(») Strab. 1* c. {9^ Sirab. 1« 15. 

(3) Pluf, in Poapt)o U io • (««i Aib«o» K tt* 

|4ICUllo. ilìlìUar* SCC^ Mài «MM 

^4) Dio. Ca/T. !. /•»• 

(j> Amiti. Marc. 1. i7* ('«i Mà» fkzU p«r« i. a* 

(éj Brifl.de Reg. Puf* 1» e* i|. ^ 
(7).Dao. it-^i^- (15^ Ap. Sinb>l«*f# 
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intendete*, che folTe fenca mura : ii chs neppure è ere* 
dibile , perciocché i Re Perfiani (i) vi abitavano tre 
mcù dell* anno , paflTando gli alcri par ce in Babilonia , 
parte in Ecbarana . Or non è verifimile , che t Re vo- 
hffhro far lor dimora in un luogo aperto e non dife- 
fo. Daniele (z) infatti chiama Sufa camello , cioè luo- 
go (orttùwo i Cum effeni in &ufis caflro. Oltracciò Dio- 
doro ne fa fapere (3)» che in Sufa fi confervavano i 
tcfori della Perfia » e che AlefTandro, poiché l' ebb;; pre- 
fa t a' ellralTe immenfe fomme , cioè pooo. talenti d' 
oro battuto , e 40000. talenti d' oro e d' argento non 
battuto . Srrabone (4) le dà il giro di no. Uad). Io 
qui non farò ja riduzione degli (lad) a miglia Romane, 
la qual fmo a qued' ultimi tempi fi è comunemente fat- 
ta a ragione d' otto (ladj , o meitjio di fette Qadj e 
mezzo per miglio; ma dopo le accuratillìme ricerche e 
fcoperte degli erudiciflìmi accademici La Barre e Fre- 
rat fi dee tenere altro metodo, che da me è pollo in 
opera nella defcristone di Babilonia in Daniele (5). Una 
continuazione d' alti monci difendeva So(à da' Tcnci bo* 
lealt: quiadi ottimo n' cm H (òggiorno d' iavemo ^ e 
crlciouncfice prova il Otre (ò) » che i Re 4t Paria iècon- 
do Ateneo (7) vi paiTavano quella Cagione, mi Ja pri» 
mirerà» come ìamm (cricco Settofooce e Plocateo (8) • 
Ma MHe ftate il caMo vt era lì ecoeffiro» cbe, là fi 
Cfide aScralme riportalo dal Bacliart (p), le woercoJe 
« i ferpeati ooki di met ao gi o m a allo Icoperto dal ib» 
k n feftnrano adi od eAmdv o |^ abieaMl coprivano 
k te oaft di team alni die cubici • Il Lìgtiboc ne a(^ 

fi* 

(■) Atlifii. T. u Xeaopb» Ir (6) Cfer. in T. i* t. 

€• Qi Curt. I. J. (7) Athen. f. n. 

(»; Das. 8. I. (%) Xesoph. de cxord. C/ti* 

(H Diod* Sic« I. 17. c tf^» I« ^ Pluc. i. de Bxfilio • 

(4I Stnb. k if. (fi loeifc Fluì, puw %• I. $^ 

iti OaoieleDiirer.TX.pt aas* Ci 14* • 
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ficura (i) , che la porca cfteiiore orientala del tempio 
. Gcrofolimitano era chiamata Porta di buCa , nclh quii 
. vcdcafi fcolpita quella città per riconolcenza dell' etiic- 
. to foctofciitto in Sula dal noilro Dario, col qua! per- 
mecteva di rifabbricare il tempio . Il Re Sapore per 
teflimonianza dell' Erbclot (i) vi fe conftruire una pro- 
dìaiofa di{!a per fare indietro fcorrere il Coafpe . Bi- 
niamino Tudelefe vuole atteftarc (3) d' aver veduti a 
Sufa i fontuofi avanzi del palagio d' AlTuero : Ajfueri 
regis paUtium maximum, opere palcberrimo confirudum^ 
multis adbuc msnenùiiés regii admirandique aedijìci't par* 
\sibtts ^ & grds cxemplis . Il nome moderno di sì cele- 
.brc città non difi^enfoe gran fatta dair antica Tua deno- 
fntaazioae : perciocché credefi da* viaggiatori (4), che 
Ja città, di Suftera fia edificata , dove iituaca era i' an- 
tica Soia • Queile fon tutu le notizie, che fi poObno da- 
re della famola Sofo» non eflèndovi alcun antico auto- 
xe , che V abbia aecvratamente de&ritca • 

In eflii ftce Affilerò il gran convico, il coi tnoci- 
vo dìcefi nel. tetto e0ère fiato di (ar pompa dette fut 
jriccheaze e della fua grandeaza • Ma ptaceoi à* aggiu** 
gneme col Serario « col Calmec (5) «n alcio« che pra- 
babìlmence fa per lefteggiare la icdca da hii fatta di 
.Sttfa da fe ampliata per metropoli del fuo regno, fio» 
isome .pare dal cedo medelìnao accennarii imoiediata- 
mente avanti : QjtMdi fedii im fiiÌ9 ngm fid , -Àtpm 
iivitas regni ejus exwdium fitti, eioè cspiif; e parioien* 
te la munificenza da lui. ufata con tutti ì citcvlioi di 
Sufa a maxime ufque od minimum ^ avendogli con modo 
di (lineo banchettati ne' iètte ultimi giorni* De' teforì 
Re Periiant gran cofe ci sifcriftooo gli autori • Erodo* 

(1) Ligtf. de Temi»!, c. 5. (4) Tavern. Vofag, t, i. I. 

ft) Herb.itbl. orìeot.p. 4^4. 14. e. r. 

^96. (5) 8cr. àie. «u. fi CalP' 

(S> Bea. To^ Itiaer. p. 7!^ bic • 
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14^ X0 nMlxft 'ia noia miiioCTinenc» k filWf , che (1 
ticavBvano dai tributi delle fVDrincie fecondo la thSà 
po&n da Dario liiaipc» cioèt i45(Sj9i..Mleaci EuÌH)ìoi^ J 
qiiali 'fanno circa ido. milioAi di; noftrì fcmdi non com^ 
patate le altre rendite . Quincocurzio e Diodono (2) an-) 
noverMO gl' inimenll tefori ricavaci da AieiTandro dalia 
Soggiogata PerH.i. Erano oltracciò, desinate le proyincie, 
che doveano lomminillrare gli alimenti del Re » corpe 
(crivono Erodoto, Senofonte, c Strabone ()). La fa tra- 
pia di Babilonia l' alimentava -per quattro mcfi: il rima- 
nente dell' Alia per gli altri. otto. Il foglio era tutto 
d*oro, Ibdenuto da quattro colonne dello .ftetTo metallo' 
adorne di gemme: d' oro era il letto 1 fopra del quale 
vedeaiì ierpeggiare tma vite d* orò coi gi^ppoli pen- 
denti , i cui acini erano pietre dì fommo prezzo . A 
capo del letto' era un tcforo, che il chiamaVà il iguan^ 
ciale del^ Re*» ìk qual contenea 5000. talenti d' oro : il 
pìè erane un altro coniidente in 3000. talenti d* argento. . 
Di fomiglianti defcrizioni delle Perdane ricchezze pieni fo^ 
no gli antichi autori, maflTimamence Erodoto, Senofonte 
Ateneo, e Plutarco (4). Il convito d* AlTuero fu oltre 
ogni elìimazione magnifico . Nel tedo greco di Giudit- 
ta (5) Ci dice, che Nabucdonoforre per la vittoria ri- 
portata Copra Arf^lTadde fece un convito a tutto l' e- 
fèrcito per tio. giorni. Salomone (6) nella dedicazione 
del tempio per fette giorni, convitato il popolo, vi confu- 
mò saooo. bQoi^ e lisoooOtc^gnelH. De'ibanchctci pon- 
tìficaK » eoofohiiì , im peramìi mbltb parlano igU (criccofi 
delle òoft RofluaM (7).^ AimàXd) cieacido' Filanfò tao* 

< (!) Reroa. I* .': m HI. ftr» h 

I (») Qj. Cur. I. |. Dbdl; Ij[X7. fj •j7)iSeiec* de BcncC 1. t. c* 

(3) Hcrod. I. I. Xènóph* Cjr»" i«. luveo. Satyr.^t." Suct. rfe 
rop. I* 4. Strab. I. 15. lui* Caef. c« tó, te »S. Nor. }. x» 

(4) Herod. I. 3. & ^.^CMph. od* 14. ^Sto^k. Aitiq. Xonv. U 
Lf. ^tbcQ. 1. 1%. alibi. But! de 1. c. to'. iuRog: de TMfléutàm* 
Fort. Alex. I. t. , U t. c.tj. ■ ' 

(ji ludii. Gracc. 5. ' *• ' (8) Aihcn. I. 4. 
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conca il mmno Unto per un anap iatero da Aru|nMit 
a cucci i Gatte iat qiiaAo'infd»» NaUt flcada pìik «omoda a 
pitt bÌNaiéÉ dir caaco In ttaco>acMé dtfj^fta delia crabac. 
che ; iamfeana Mie ^uali aaarar paceflàso 300^. uoiiMai ^ 
dove daiteaiccà exaftalfaLC09CCH-re.vano i popoli» e* fi fef 
nufaao aacora i tiaggiami Uraoterì , e in e({è facea lo- 
ror appreitare gran qaaoctcà di cacai di buoi , d*a^l- 
fi, e d*akro beiliame, e. portare ogni giorno le necef* 
farie bocci di vino. CaìnciiccoeM^ oeiia rquificazaa de' ci- 
bi » a aeliulTa degli -arradiraiuna nazione potè mai pa« 
ragonacfl co* Perfianii iMà in Roma, benché ^(iVi ce- 
kUaci foflàro i convici poacifieaià , dicaa Orazio 
'. ' • ' • ' 

Ccefia a Dinone prefTo Aceneo (2) dicooot, «he: i Re dà 
Perda per 1' ordinario faceano i k>r banchecci^per 15000.- 
.perfone » e ogni volta vi fpendevano 400. talenti , che 
a prezaare perla più baffa (lioaa il taienco 600. de'no< 
Uri feudi, fono feudi 140000 . Il Re ogni arino nel fuo 
giorno natalizio facea un gran con vico chiamato da E- 
rodoto (3) con vocabolo Feriiano tyóia . Quando egli 
era in viaggio , il paefe di mano in mano > onde pai- 
fava , dovea fargli la tavola . Così fu facto a Serfe neU 
la fua fpedizione contro la Grecia , e ogni paefe fi 
duife alla miferia , tantoché , dice Erodoto (4) , moici 
furon collrecti ad abbandonar ie loro patrie . E buon 
per noi , diiTe un tal Megacreonce faceto Abderitano» 
che Serfe mangia una fola volta il giorno ; che fe dua 
volte il faccilè , dovremmo tutti o fuggire avanti il 
fuo arrivo , o morir di fame dopo averlo fpefato un 
giorno a pranzo e a cena • X Re Pcrii^ni (5) fan 

" ■ ' * • cer- 

■ 

• (1) Hor. I. I. od. 58.. ' (4) Id. I. 7. 

* (1) Athen. 1. c. e io. (5) Xenoph. io Ageiilao* A- 
(j) Hcrod. 1. 9. c* y theo. 1* t%* 
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cerai tatto .*! mondo, per trow *deKcifi M^.ftmàob- 
beveade i t lafganente preoifaiio. «hi k^Q imi .akUM 
^ fqttffita f ivaiida adi mioni iwiiiiaffa«,S«6MÒinofra 
il grano pel regio pane , e daUa Frjfie lieto vanì» » hij 
Tino Galibonio' dalla Siria a iVaQf«« 4el 4am Coafpa. 
dai R« beveefi * Ja iqoal puma pprgata a pri- 
tavafi fopra carri ì» vafi d' argBoio • -quand» tifi «lag* 

dice Aufbnio (t).t'4a'>quale acqua pauìèida TìMlo' 

• « 

' ;v.t.i^ «^Atr^Àk <2btfj^ « : 

' ' » ; , . , ^ 

Senta mmeco erano i miniftn dellfl tavola » Tra' fsì* 
gionteri httì da ^aiweaioae in Damafto 0lrono (3)'a77» 
ciioekt-4ì i>ario , 29. di cidor0 dm tvcoBO per lificio 
fi nettare i vafi di cucina , 70, che aveano in cura ji 
vino , 17. che appreftavano le. frefche bevande deUa (la- 
te , 40. 8* impìa^vano iincomo at profunni e agii un^- 
guenti , 66. che preparavano k ghirlande pe' convi- 
taci , 1). che candivano le vivande coi latte . Duraa- 
ce il regio pranzo udivadi una dolce armonia di canti a 
fuoni fatta da non meno di 300. donne (4) : luflb, che 
Titolivio (5) fi duole eHere fiato dall' efercicp d' Afiji 
introdocco in Romi ^ E tra t^ J^^ani bifogoa cOfiveni? 
te ohe non fu nativo c pacrib , , ma introdotto » qiiaod0 
aUoro regno fu aggiunto 1' topetfio Medo • Afliro : che 
dapprima erano fruga^iiimi , toqn^ jipiiafie dall' educa- 
zione 4)1 Ciro delcncca da Senofonte 9 a come atteda 

F 1 Tul- 

if4} MiM. in Bordag**! ..1 (3) Athen. 15» 
(ti Tibf :L-4* ^MS|rr«,iad (Ak Ar^n. t. ta. Ct.Ciirt,^ |« 
M<<raJ. (sì T. - . . 
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Tiillb (i) } ferfirM -tiMgs è Xemfb&me $ìSftmm %. fut^ 
neggi fpmm uikèhft quiifuom ftantf rnsfinNiim • 
11 Ri' nello MdMiarie fittiifir(ft) mangiavi foloTaUe 
te IrfvUtmi'i fòlt ffliftiiti I t qvod oonvicl . da'* Ureei a 
da* Romiifi. cr axi cMaMtt "ìehtràj^ 4 coma -aa.' fa ikpera 
Valerio Mafllmtf {i) . Altre voIcìb egli onorava i (atrapt a 
gli amici ^ fecOil4ochè da^firòdoco fappiamo (4) a vera, 
«ftto di fare Dario d' Iftafpe con Dcmocede Croconie- 
là medico , che 1' avea guarito • Ma ì convitati o aoa 
nella (leOii (laaaà cirii.ibe v'o Te* fifiUa;ftaCa iianta , non 
alla (leiTa menfii maagiavano , dice Ateneo (5) citando 
Eraclide Curnàno i Di cnito ciò che riguarda \\ Ui'Jo 
da* conviti l^erfiaai veggafi l'erttdiciffiaio firtflbn {(6iy, cha 
eoa tutta V ampiexia ha trattata quefla materia • 

Nei gtaf| ;eoAVÌà» di Sufa AlTuero .Cuperp anche 
1* udita magnificenza , e fuor dell' ufato egli fi dimo- 
drò WnlgiK^ coU^ intérvenirvi in pcrfona. Durò i8o» 
giorni^ cioè Tei mefi tricenarj» o di 30. giorni giuda V 
epoca di Nabonaflar. V'intervennero prima i foli Gran- 
di , <jiiaH in un giorno , quali in un altro , e fecondo 
ie lòtitananze de' luoghi , dove erano governatori^ Ma 
fui finire de' lei rneìi eifendo flato convitato anche tut- 
to il popola , convenne ipetter le tavole in luogo più 
am^io , cioè nel gran portico avanti il real giardino, 
Grandiinmo piacere aveano i Perfiani ne' giardini* an- 
zi gli (ìe(B Re non isdegnavano di coltivargli colle 
lor mani, che è appunto ciò, che nota il tcdo del giar- 
dino d' Afille ro : Quod rrgio culla & manu confiturn trai* 
Cicerone (7) racconta, che Ciro il giovane mofirò a 
Lifaiiro ui bsliufim^ giardino > e poi gii dilPe , eh* 
c^ii medeiimo ne avea dato il difegno ^ anzi piantali 
t' .r... j.n'jv . , . ^.'..'* rij ìììjì e . . moU* < 

•luT ' < \ 

(t) Cic. Tttfc* !• f> (f) tli^n. I. 4* 

Ci) Ath^n.'^ 4* ' ' Brif. àt Rfg. FttC k U 

hrvx\. Max. I. 5, ^ '.(7^ eie* 4c ^cacà. 

(4; Hcrodf i. |f - • 



Digitized by Google 



Df9SfR'TA2tONÌI II. -45 

mole' alberi di Tua mano ; Mei ptnt ordinet , mes de- 
(riatto ; multa e eitam 'tfl§rum arhorum me a manu funt 
jatue. Tullio ha prcfo quello racconto da Senofonte , il 
qi^ai del medefimo Ciro dice (1) , che dovunque an» 
f^Tà , bmoi paradtfofquc con/lituekat , rebus omnibus , 
^uas terra ferret , omaios otque refertos ; perciocché fi 
fa , che paradifi gli orci Perfiani erano appellaci , que- 
gli peraltro fecondo Aulogetlio (i) , che i Romaai chia* 
marino v/varU , ne' qu^lt &, ciifiodivano le fiere . Rie- 
diiffime cele e aobilimmi aranì erano nel porcico di* 
4pàii, par ce pelT biUena , parte per dUcfa dal foie e 
4all* «rìar. Ot^ afaiai, ohe lacinaaienc« fono detti sulaeg 
leon ragiona U dotto Briflbo (|)ae fa autori i Parfiani, 
o piiiGDofto i BabikNiafi » qiMaciUM}ue qaafto Ilio ftocl- 
jBiaiKO p«ja- micnrio t laoki 'aiicòrìi a Servio » che 
.'ibpra quel diyiigilia (4)s 

■ • - . • • . * 

K- Aumé €9mprfui$ fpmuk» 

»■ . . " . 

.me aferi ve ]';iajireoziooà ad Attalo Re di Pergamo Qgmt 
Uio ÉHkm:Ma:/miiJ f99d primum in aula Aftgii regh 
invma fitutj a,<ValiBrio Maffin^o (5) , chs gii chia- 
ma Àttalicì i Qpum Attalicis éulaeis €mtti&gs parùut 

m * 

ÌHI0fO(7)» 

' . *. 

e fi* 

(i) Xenoph. Occofi. (0 Val. Mas* U 9» e. f. 

(z) A OeL I. u e. tQ« (tf) Prop» 1. t. cL «s* 

(3) BridT. I. A. (7} Id« 1* !• el« t6, 

(4> Acacit <• T* 701» ftft 
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€ finalmente a S. Ifidoro (i) . Ma beo fa oflervare il 
Briflbn dovcrfi diftmguerc gU arazzi lavoraci a varj co- 
lori, e i lavorati a oro: de' primi clTere ftati inventori i 
Babiloneii . Cosi Plinio (2); Colnes diverfos pidurae in* 
texere Bakyhn msftime celibravit , ^ nomen im^ofuii , 
cioè furoQ chiamati Babilonici (3): ' 

No» ego frBctulerim B§éylmcé piBa fuptrht 
Ttxié , StmirsmU fitèe véritntétr ùcu • 

Benché 1* Arduino (4) coR* autocHè AiMMtoio M«(<* 
Cellino (5) fa notare , che t BabikMi negli jitcsi ^ 
ffiavan coU' ago fole eaooe € lnNt4.0Uc t ìit€ mitm 4^ 
^ m f mgiiar vel Jingitmr éirni prMur 9§rÌMS cseées & 
Mìm . 1 Fcrfianl pròbabilmoéttf^ m avmmo ìmpliMt 
idee • Degli arazzi increcciad mi oro , fegoltii ìA2nù 
fon • inventore ne fa Arcalo Re di Pergamo. Cosi Pli- 
nio (6)«' Jtmvm imexiré M ^»ém J/m Jwoewit Atmks 
rex 9 nude nimt9 AttÉiiài • M« fcoone i Romani ebbero 
le prime cognizioni degli arazzi dall' eredità del Re At« 
falò , co^ Attalici gU nominarono , e dt 'ifiiiti acl At- 
talo attribuim» f inimioat. Adài degli arassi fi far* 
tivano per le (bene i Romani, Goal Lìiomio >(7) t » 

Et volgo férim li Aff^ » ^«^0f«r «f/# , 
Et fertuginB % qmnm magnis intenta theatrit 
Per m§ks volgm^ ntà^ut Mfèm mttki fnèkm • 

Del color di giacinto nomìnaro dal nQò viffi^fi *t Bo- 
fihart (S)»che ne parla coU' u(ata fua erudizione. Attorno 

. . .: . .. . alle 

(i) Ifid. Orig. /. 19. c. tf ^^'D* ^' ^• 

(1) Plìn. 1. 8. c. 4^. (7^ i-uer. 1. 4* v. 7|. Tc^q* 

(3) Marr. 1. S. epig. (9) HìeroK» par* f 

(4) Hmi. in c!t. i>lra. lecaoit e* io« 

<S> Amai* Mm« !• ^4* - * - 
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alle menfc erano difpofti lecci d'argertco e d'oro pe* con- 
vicaii. Ne' fecoli più rimoci ù fedea allamenfa, come 
oggi da noi li coiluma . Ciò ft fa manifiedo dal convico, 
cì\6 i€ce ai Tuoi fr . celli Giufeppe ncU' Egicco (i). Gre- 
fciuca poi la delicatezza e il lu^To , incrodulTe il co- 
(lume di porre una baffa cavola , o rotonda , o qua- 
drata , o a mezza luna (i) . Preflb i più aticicht per 
lo più fi crova roconda, perchè, dice Aceneo (3), ìa- 
(endeva^o di ra^migittr» M flMMido , che credeaao rocoiir 
do: Veicres gl9hofum tfc mmubhn: ^r^gàgmurt & ide9 
mwfim fiMsstì fimt m^ k O ^t m • B dì Auofo liconiò 
r «fi» dtlla ftocooda , quaofdii V iocrodiiA jl cot^ 
^4^10 .dilift figura deitft^'kt^ greca, o lo (hbadio».:0 
^FÌMt»oftM^«dio, come ?tiok il BaltN^ro (4) . perché 
deup. dal legaa o Aipice, ond* era fatto» 9 finalmeii* 
«• V. aiPciibko4 che queAe tee voci fignlfiento la fioflà 
cola,.oioè IMI lecco eoocinaato» che per lo più m per 
ftcce perfimo» dtcco peroiò hffuelmi 

> StptiM fiffM iiMfit : 

I 

dice Maciiale (5)1 benché ve ne àvea anche per (èl e 
per otto»- dccci bexaclini e eóf^/mi» e per la figara fé- 
micircolare meglio s' adactava alla uvola foioada , la 
qual era o l aa aiyadic » o kipat o irtpei » cioè o d' 000» 
di duo» o di rre piedi, e quefta più u&u, dappri- 
ma fatta di loiii àfpu(^, o di iegao ordiaario* Ti* 
bullo (ò)t . . 

At fthi quifque dgpeSt & fejlas extruet élu 
CeffUièui menput cefpiiHusqat twm 

. . ' ' ' ' •"..%» ^ 

e poi 

(f) Oro. 4i* .ts«.- . . .f4>.^n'<^n8' 1* $1* 

(x) Bulcng.de Coavìf.liliC*)^ (5) Mari. I. io. epig. 4!. 

(S> Atheo. It f, (tf> Tib. d* é. 
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c poi d' acero, poi con maggior ludo di cedro, d' a» 
vono , d'argento, c d oro con efquiliti artifici (i). At- 
torno la roenfa fi mctceano psr lo più tre letti > on- 
de la voce mcUnium; e ia ciaicuno giaceano due, o erti 
o quattro perfooc (i): 

Sèrpe triifus U^is videai cagnare qMternes* 

. • • • 

11 giacervi più di quattro riputivaii coti fiirdtdi e in- 
civile : ì^ibtl épiid hane ÌMtmm^ mhU eiegÉiu..,'.. Grse* 
ci quitti fltpm in lectulis , fgepe plura^ dice • ToUb. *dl 
Pilone (3). Giaceano colla (up«rior parte del corpo «p* 
poggiati fui gomico finlftio» «olla tefta aìqvaoco alaa^ 
ta, col dorfo retto da . giùmciaU • Se tre erano io ted 
letto . chi fta? ft io inciso ara il loogo d' onòré 1 il prn 
mo dava a capo del km:» . il iccondo veniva a- ftart 
col capo, vicino al petto del primo; coaVil imo. a ri* 
f petto del fecondo: le gambe fi teneano dilUfe fii' lec« 
ti (4) . In tal nodo cibandoli Gefucrifto in cafa del Fa* 
rtfco (5) t fa facile alla Maddalena acoqdataii dalla par- 
te inferiore del letto il baciare i venerandi piedi di 
Kti} e a S» Giovanni (<S). che con lai cenava, il ripó' 
hft la teda nel Tuo fantifiìmo petto; donde s' inftri- 
ice , eh' egH era profllmo a Criilo «ella cesa* Nel con* 
Vito d' Afiiieio i letti pofavaoo (opra, un pavimento 
intarfiato quafi a molàico di verj marmi» e anche di pie- 
tfie preaiofe » e fino di perle, iiccome inoende la voce 
ebraica dar nel noftro tefto il Bcchart (7), il qqal con 
infinita erudizione dimoerà quello lignificato. Sicché fi 

. av 

(i) Plln. I. i|. f. 5. Tuven. f4) Eulcrg. I. e c. |»,I.JLi>f. ♦ 
Safyr. n. Buleag. ^e Coev. !• Aut. Ua. I. 3. c. x. 
I. c. 30. fcqq. (J> Lue. 7« jS» 

(0 Horat. Scria. I» tk- (tf) Ioluii.*i). «a. 
tyr. 4* (t) lodi» !• c. e. a. 

(9) Gif. ia rxttm» 
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avrebbe da dire che il lavoro di quel pavimento foflè 
finile a quello delle nobiUffioM cavole di pietre dure» 
die fi veggono nelP Imperiai galleria di Fireoie» Non 
lembra ciò lamdibilo al fiooharc, il qual reca le te- 
ftimontanse d^ Ariftocile 0 d' Apuleio» che defcrìvono 
il palano di Sala in totce le fue perei come iioa ma* 
miglia s AMréH& Btgi9$ cujus u8§ fuigerm ì^fìs nh 
or, srgenti kKi^fémmit ne mtn^ JtSri tkriiM • Ci« 
ca Polibio fcrivente (1), che nelle ftanie e ne* portici 
della regia Eebacaoa ie travi» i.pdehi» t le colon- 
ne eran vcdite quali d' argento, quali d'oro» e gli em- 
brici d' argento. Riporca Efchilo (s), preflb il quale A- 
toflà moglie appunto del nodro AiTuero o Dario chia* 
ma il regio palaszo cm^s oro. Trafcrive i vorfi di- 
fello Avieoo fopia la regia di Belo (1); 

•••••••••f» ^ maxima Beli 

AmU fMfet éfgento, domus lné$ ékm€ wkifiii, 
Ammm imi inerir» fila Im €m$igit Murum. 

Artemìdoro predo Scrabone (4) afferma» che i Sabei e 
i Gerrei aveano anche nelle lor cafe privare porte , 
pareti, e tetti ornati d' avorio, d' argento, d' oro, e 
di gemme. Plinio citando Glaba aflerifce (5), che nell' 
Arabia gli fmeraldt s' incaftravano negli ornamenti del- 
la cafa . Lo (IcnTo autore (6) fa menzione d' un gabinet- 
to ve(ìito di margarite. Finalmente il Bochart apporta 
un efempio tutto al prefente propofìto d' un tempio nell' 
India ricordato da Filodrato (7), che avea il pavimen- 
to iatariiaco di perle » rapprefeotanm var) barbarici gp* 

G IO- 

(l) Polyb. i. {• . ti) Plio. L §?• C. S* 

tO Aefch. i« Perfit.* Id. I. 19* e* 

()l fea. Avien* Dtftrift* Or*. (?> Phlloft. Vtt. AfHleo* ^ 

(4) Strab. Ui€é 
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rogtifici. B dtfcfiidtndo m (bcoli Criftiani coli' aotorr 
tè di CoftaacÌM PQcfiro90oico(t) annovera gii ornaoMt 
ti della chiefa £ibbfficaca inCoftanciiiopoli da Baiiiia Ma* 
ccdoM • Mila qtiale il vcdaano fino i caacellt c i gm 
dial d' MgeMo dorato adorno di bcliiilìme perle , il pa*. 
vìflBcm cotco d' argento» e le pareci incroftace d' oro# 
d' argento , e di gemme . Di lì £kco ivflb «e* proCaoi 
cdidsi dìOìi Maraudo ^^h 

■ « 

e Seneca (i) i Ma deliciérum pervenmut » m mfi gemmai 
eskare mUmitt ^ Apuleio fing« (4)» che nella cafa dì?à^ 
che favimtnut èfffk UpiJi praiijfi caefim amiauta in «^^ 
ria piHitrae genera dìfirimtnakansurt cioè a molaico, dd 
qua! lavoro fi può veder Plinio (5), che lo deferì ve co- 
me facto parvis e tefiuiìj , tin&ijque in vnrios colares \ e 
più (hfaoKnce il eh. Du - Gange (6), e le delcrizioni 
de* belliflìmi mofaici antichi ritrovati mafiimamente in 
Roma. Ma ora fopra cucco dee tt^ggerfi la beila moder« 
na opera De Mufivii (7) dell' allor Prelato, or Cardi- 
oale Fnriecci polTefibre di due maravigliofi ancichi aio- 
làicki. Avanti i' invenzione de* mofaici erano in ufo i 
pavimenti iioriaci con marmi di varj colori, com' era 
queAo d* AiTuero, e quel di Demetrio Faleieo defcrit- 
co da Ateneo (8). Plinio (9) actrìbuifcc il ritrovamento 
di qusd' arte ai Greci , perchè da' Greci b prefero t 
Romani . Contuttociò non parrà facile ad accomodare 
la noAra mente a cucire perle iocailcaKe nel portico 
d' un fturdiaci.. 



fi) Oittiael. Por^b)PMf Vk. f«) PHe. L $4. «. %%* 
BtlSk Maccd. a Ueoe Alieii» {6) Du .Quig. olaff#«ec* 



Mei 



«d'ta , 

Mirt. I. tft« epig«.A<» 
( ) Scncc. epill. %€% 
(4) ApoL Mtl. faU 



(7) Romae 17J». 

(8) Alheo. K la. 

(j) Fila. 1. e. 
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Nel convito d* A&cfo le cazze e i bicchieri Ce* 
cottdo il tefto ereo d* oro • c foriè tutto il valèllame • 
Il wAo l^lceo erprinie uim maggior lassa» che parca 
tutto tio caiboochto, del presso di trencamiia talenti» 
che fanno una Gramia uomenfa e inciedibtit di circa zoow 
milioni di noUri Ccodh onde quivi forfe fi prenderà jl 
talento per moneta di più baflb presso • Giafeppe E- 
brco (i) parlando di ^oitta coorte fi nondna le tasso 
gemmatei c di fomiglianti tasse .ipailano «Mia Plinio 
e Giovenale (2): 

• •••••••• •••• ij^sswee pem/e fkttts 

Cfi w i nm , & Uin Seiimm sràt^k m «we* 

Erodoto fif«rifce. (i)* che Paufanìa vinoicor di Alardo- 
mo. Generale di Seift vcggendo le geoNnc, 1' oro, e i' 
srgeoco , che erano nègli srredi dette tavola di Mardo- 
nio» dìfle ai Aioi Greci: Guardate ^ssia de' Periìani, 
che eflèndo sì liccU e tenta fon vcmcì per i'oggrogar 
noi Greci ««he sì poveramente vivianao. Vegganfi altre 
tofe aftat in qocfto genere poAe in nota dai Bulenge^ 
ro (4) • Bensì oaimo regolamnnen fi fece da AlTucro of- 
fervare» malBmaniente nel bere« cioè ^che IbiTe libero a 
ci^fcuno fenza eflere sforzaco • Il qual ordine fa ve- 
dere , come ha notato Giufeppe (5) , che anche era i 
Per(ìani era nelle tavole colui, che Re della menfa fi ap- 
pellava, e prefcrivea ai convitati le volte, che doveaa 
bere . Ne parla anche il Savio ecdefiadico (6) : RtBo^ 
rem ( con vi vii ) te pofuertmt ? noli extM ; eflo in tUif 
qua fi uniis ex ipfis : curam iUorim Jmèc» Q^fkà dignità 
alle voice tiravafi a forte (7) : 

(1) Aniiq. 1. if. c. 6. ii«Ari(q^ 

(t) Plio* 1. )7. C.74 loven*. Sa- (5) Antiq. I. <• 

tjr. ib* : • Ecdcfitftic. e. 3%, i« feq. 

{$) H^.-f.-9**c. rr* > i7} HSh'l. f. 4» 
(4) Beleag* de Cenv> !• 4* e. 



52 D E L L I B R O D* E S TE R 

Nec regna vini fit fiere salis • 

Alle voice davafi dal paJroi del convito: Minifler Je- 
natus fuit rex convivii a canvivsttre con/iitatus : dice La- 
erzio (i). Alle voice conferivafi col ineccere in capo la co* 
rona . Cosi Flauto ( i) : 

Do banc tibi floreusem fiorenti i tu hic tris 
DiSétrix nobis. 

Ma quefta carica le più volte degenerava in forza e 
in tirannia, come dice Atento d' AlefTandro (3) , il 
quale mraeum gmdàSer propinans , etittn mUos eoegit : 
e Lampridio d' Elagabalo (4) , ad pofanium vocabat , 
éAthisis & praefe^is prmma \ Ha m fi recufareat » 
mégifiri €9$ eogerm • Quindi il proireVbto rammemora* 
to da Tullio (5) .* Aiti Mfi» Mhwt • Saggiamem «do* 
•però Bmpedoclc (6) , che ccoratofi ad una ca?ola » nelb 
quale il Re del convito sforaava a bere , il g iorao appreffb 
to chiamò in giudisio come un tiranno • e lo A punire • 
n Calmec (7) non vide Laeraio , quando fcrifle racco '1 
contrario , che Empedocle £0 il Re del convico » e I' 
acculato, e il punico • P^rlaqaaleoGi dalle tavole meno 
intemperanti era sbandita ti £icu legge s di che 
raaio (8)1 

Stccai insequéUi tàlkti tmmhg filmis 
Ugikii nfmm. 

^ Di Clioaieae ùinSk Plutarco (9) » che tàkmi foeukm 

(1) Laecrt- in Empcdocl- (4) Lacrt. I. c. 

(i) Pfaut. in Pcrr. ad. J« ic« I* (7^ Cairn, kic . 

(3) Athen. !• Il* (8) Hor; I* t. Tat/r* f* 

(4) Lampr. in Hdag, Fiat, in ClcoacQt' 

Ci) eie* JuU» i $• 
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wnéqtmm pràikub • Seoo^chè con tutta quefta tegge di 
4Miiipéniozà AiTuero bev ette* fino ali' ubriachezza : Cam 
ttittftf bilari^ . & ntmiém'.^ pmiwem incàluiffet 
mero . Iif^.fci eh* egli foir; fomnn^insnte dedito ai vioo 
ne fa fede l' epigrafe , eh' egli ftelFo ( Dario d' Iftafpe ) 
al riferir d* Ateneo (i)fcce per gran vanto mettere al iuo 
fe pelerò : 'Novi Urgius kibere 1 ac ferre vinum . E uni- 
vcrfalmcnce i Psiriiini , de' quali proprio già fu il bere 
pura acqua (2) , divervnero gran bevitori di vino , e in 
tutto dair arìcica Ìor parfimonia degenerarono (3 ) • 
caldo del vino AlTuero mandò a chiamare la rema Va-* 
di per farne a tutto '1 popolo veder la bellezza j il 
qual ordine certamente egli fobrio non avrebbe fatto ; 
perciocché era leg^e facrofanta prelso i Perliani » che le 
donne onede non ìntervenill'ero ai conviti degli uomi- 
ni (4). Quindi Vafti fece un convito appartato alle 
fole donne , le quali , anche con fomma geloiìa erano 
fottratte dagli occhi degli uomini . Bafti V autorità di 
Plutarco (5): Non filum uxores , verum & fretto tmtas 
& concubina t ita adfervant , ut ab extraneo nullo videait' 
tur , fed domi quidem vivant inelufae ; in itineribus vrra 
iurrikus vebaniur , in quibits fint tabernscula , quae e0S 
muUqui tircandm • E cosi appunto fi pratica tuttavia 
òe' paefi orientali • Il Re mandò a chiamar la reìna per 
lètte emvclù • Sene parimente Ittiono I 8av| confukati 
fopra la pena di Vailt; e per akrt eTempj ancora pare* 
che il fiumero' (cete preflb i Perfieni 9vték qiialchf Air; 
perftiaione • SI Qeic (6) dice » ma è una Toa coiigec- 
tara, ehc i^ndevano d'aUndare ai ftcte pìaaeti. Il Brif- 
fea (7) efiiina > che dalla Perita avéflèro orìgine gli 

euntt* 

(t) AtIie(T. K t». c« fv IiiAm. I. 7. le it. 

<») Herod. I. t. (j) Plut. io Tbenii* 

()> Xeooph. Cyr^p, Ut, Ck, (i) Cler. htct 
Tnfc. h u9Ldt ainfk I, t* (7> BtiS, L ^ . 

(4) noi* SjrOipOi; I» fft !• 
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«unuchi ; ma dalla Scriccura (i) ricavai! che affai primi 
dell* imperio Perdano vi furono • Arcano eflì cura del- 
Is 60U 4oi»ftilÌ€ht « dtUe ósmù^ (a) : oode Terciuio (|) t 

euntKhufn porro dirti veik t€^ 

Onde venne V afo di chiamare eunuchi tucci i came- 
rieri, e i più intimi confidenti de* Principi, Così Eva* 
gri« (4); Ex Lis ut plurimum fligehantur minìjlri Jmpc- 
ridiis cubiculi t qitos vulgo eunucbos vocant , La conriden- 
sa , eh' edì per mezzo del miniUerio acquiflavano co' 
Principi , fece eh' elfi arrivalTero afTii volte ad ottenc* 
re le prime cariche . L' eunuco Bagoa fu di tanto po- 
tere nelh corte d* Arcaferfe Ocho, che l^condo il rac* 
conto d' iiiiano (5) potè avvelenar prima quello Prin» 
cipe , darne il cadavere ridotto in pìccoli pezzi a man' 
giare ai gatti, <ielle lue oflà fame fare manichi di col- 
telli e di fpade, e oiectere in crCNio Arie il più giovane 
ira i 6gliaoli dell' ucciib Re. Focàio e Ganimeide leii* 
ttueki ebber» m bum tmn ti govemo ^1 regno -ài To» 
loMO DioDÌfia fte d* BgiM , «Heder fnoko che "hn m 
Giù»l ntUa gtenra da hii pmm io qwtì fegno , €»> 
me Cefaie fteflb , e Ptoiafeo* • DkMe raocMcaao (ó). 
filag^Mo da Lanpiìdio <;) è chiiOMitD mMcifmmmH 
w»cb9tm • RoM aacova ebbe « vedere «0 Multo fin» 
<o c^nftk: di che Clandiano (8): 

Oam^i tefetm mmdtè €mifitlt nmftMm 

Ri* 

(x) Gcn. S7. 3iJ. DeuT. 13. r. {%) Ael. Var. Hfft. I.tf. c. t. 

{X) Xfuoph. Cyrop. 1. 8. Piut. f6) Caci'. Corumcnt. I. y. ^. 
in Alcxaad. Di«d. 1* t«. Q. «07. & tu. Piut. .io Oe/tf* 
Curi. I. 4. - • . . Dio. Ctff» Hia. I. 4'». 

(}) Terent. Eunuca a. lifi;^^* (7; Lampr. in Elag. . 

(4) fivig-Hia* eccl. 1. 4* e* ftt. .(aj^aiud* te fiuirop. ì% u 
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Ricusò Vafti di venire, c giuftamcotc , dice Severo 
Sulpi/io(à): Illa vero fi ulto r e ge confuti i or t prudens vi» 
roìuin ocuhs ffeHacuUm corporis praeiere juffa ahtutf . 
Parve ad Alfucro nuova cofa il fencir negactva a un Tuo 
comando i perciocché la reverenza de' Perdani verlo 
il loro Re era foaifna » e iìoo fupcrlluiQia . Quindi 
Virgilio (1)1 

Hegem non /tC Aegyptui^ & ingens 

. Lydia , popuU Furthofu» , aui Aiedus Hjdtffcs 
Oèjcrvgttf,, 

Serfe in una ccnnpefla Tene) dal piloto ^ che non eravl 
ipt^ranza di faluce , non (i alleggeriva U nave • Egli 
allora' rivolco ai Uioi Periiaai didic: Ora è cempo , eia»» 
voi nooftriate d' avere a . cuora ia vi» dei «o&ro Rc:.. 
1 Perfiaai prendeod» qocllo paiola per im «amtad^.do*: 
po »vcrio adotaio-fi ficcafooo a gaia ift mait* Coaì 
Efodm (3). Sarfa madafimo chiMiÀ ì GrawH m coafi- 
gli[a:lapaa:lt fpadiaiooa conerò Ja Gaacna., ma inttna^t 
loBO f aha^fi. ikontaflaia i} ioaoi Ikida aAr» 1' .ubbidii^» 
ooft IMAdanril lU al Ioa ftaniiaMaaoi (4) s MWa N tf . 
fgtfffdm, mtgàt. vàèit , quém fuéiadim • SìoIko f iftti* 
Tee (5)9 ohe 1 PariiM.avaaiia pe» &voa»r aflur bami» 
aaoor crudtlnif «ce per ordioa del Ra t ^^t mé à um . 
j^fkng^.^ gt^iMÈ sgeim , pecehè èìoaanò.» okcfil JUt: 
fi. rioofdaa* cK Iosa « CUr. rinifinra d* «biiidiai>»' att 
CQodtamiata al cappio prima della aaaiio: » e poi della lar* 
fla (6) » I fuddici fi -chìaanvaao: farvi e.. Icbiavi dei 
Ra (7)* Cos\ Dario nominò Nabarzaoe uno de' Tuoi 
Gaoarali fsfimum pt^jKi^itm « Non è mpl;p diiSjOìl» 

• 

(t) SbIp« Sey. Hia. I. t. (i) Stob. Scrm. %%• 

(1) Virg. Gror.j.4.yato.icqq. (0; Strab. L 15. 

(3) Hcrod. 1. {1% Hero^ U9,.a(.t« XfaaA 

(4> Val. Jiiax.li e. I. C/iaf, 



%é DelLibrod'Estbr 

hi venerazione t che hanno i Turchi ai gran Sultano. 
Piatone atcribuifce in gran parte a qucila vile ed infì* 
fn:\ fervitù de* Pcrfiani la caduca del loro Imperio (i). 
Che i Perfìani rendeir^ro al loro Re onori divini , lo 
dimodra V eradico BrilTan (i) con n^nifefle cedinnoniaa- 
2e di Senofonte, di Plutarco, e di Quintocurzio 
Niuno ofava di comparirgli davanti fenza proflrarlì gi- 
nocchioni , e colla fronte ancor psr terra in atto d' a- 
dorazione ; oHequi chiamaci da Livio (4) hiémi jacen- 
tium éduUtiones . Trebeliio Pollione (5) dice delia reina 
Zenobia , che sdorata cji more Perjarum , Ma d' Aief- 
fandro Severo ofTerva Lampridio (6) , che ellendoiì in 
Roma fotto Elagabalo incrodocce si fatte adorazioni » 
egli éd^rari fe vetuit , quum j§m £oep/fet ^eltogaèàlut 
mht4ui ngum mwe Verfarrnm • Anche gli Araoìeri 
vano nella «lìyìfiua ataniera adorare il Re di Perfia u 
alcnmente non poceaeo eflère aauneffi alP iidieesa » ^ 
per «knii meteo trattavan eoa lui i iiegos) (7) • Coel 
ftee Coecoe « il quale ^inMndo veigogncda ad im Afe- 
mele quelli adooxione » «on iìi pxefeecaio ad Anaiiiff- 
it , qiÈ9Ì €um wmt Bnfinm tuirwM .mUu « idioe Giu- 
(t) : agi$ tsmm ceèt a» far imimmum • Tinar 
gora da* fuoi Ateniefi ftì coedimaiio m nn$m , perchè 
a canto erafi umiliato col Re Datlo (9). Temiflode 
pariancsce nel fuo efilio adorò Serfe (ao)« Ma Sperei o 
Bull Spinani davanti alb ftafib Serfe non fi Jafciaron» 
mai tirare a terra , quantunque i miniilri Pcrfìani con 
tutta la fona fpigncflcro loro la tetta fi>)« Pabfì» 
da Tebaoo fimilmm twub f ma limcnia ^parimenm 

(1) Fiat, ile Leg. I. 3. ' * f«) tamprìd. i« Alex. Sev. ' 

Ì%ì Brir. I. I. {7) i*lat. {0 Tbenii. 

(3> Xenoph. de laud. AgefiI* (8) luftin. I. fi. 

Flut. in Tiicfaift. CMC. 1. 9. (t) Vai. Max. I. tf« ^. ' 

j. & r. <io; PJut» J. c. 

<4> T* Livr 2* 9* 00 Hcrod» 1* p 

(si Treb* Fallir' In Seneb. 
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TcbaiiO' óiò'' r acconezsa di iaiciarii cader 1' anello , « 
"poi .a* terra s' inchmò per r^ccorlo , col qual atto e-' 
Equivoco fi rchcr(nV(i). Anche Aklfandn^^a^ oeltei 
Perfia pretefe 1' adorazione : lacert burnì tenerokundtsì 
fgti coeptt , dice Curzio (2) : ma avendo il filorofo Cal-'< 
Jidene biafinnaco queflo codume , e il giovane Ermolao 
francamente detto ad Àleflandro (3) : Non ut ingimiis^ 
imperare eotfijii , fed quàfi in mane/pia dominar i$ , 
Tu Macedonas voluijii genua tibi ponfre , venerarique te 
ut Dettm : e finalmente i foldaci Macedoni ricufando 
d* accomodarG all' ufanza PerHana , AlelTandro fcn*a(len'«t 
ne . Laonde eflendo cosi venerato il Re nella Periìa / 
non è da (lupi re che AtTuero in tanca ira montalTe^ 
per la difubbidienza di Vafti . d 
> ' Propofe fubito nel convito medeHmo ia colpa di lei , 
e domandò qual pena fi meritalTe . E quedo egli fece 
fecondo il coflume della Veriia di trattare in tavola gli 
aflfari anche più importanti : De rebus maximis ioter vi» 
num confuhant , dice Scrabone (4), quas ipfi firmivres pU' 
tam y quam quae in fibrietate fuertnt deliberatue . La ftef- 
fa cola leggiamo in Alaflìmo Tirio (5) : Mos eft Per*, 
farum i^nftliu inter epulas babere. Così Beflb inter eptn. 
hi' de bella cmfultabut ; dice Curaio(6). Mà Erodoto (7) 
ne fa iàpere , che il padrono della cafii dorè ' fi nda^ 
oavatio per conMtete » proponeva nel iègmote giorno 
prima d* afiàggiare akim liquore qoelb ilefib. itktt , che 
il di avanci crii vino 4i era dihniRii|0'. Aciìmo dtqe(^) 
che 1 I^erfiani,' 6 avean mnaio un affinar at.4ighM0><la 
dilcntavaoo^ di^miov.n^dòpo av«rf''iìmaot • id conerai 
rio h P aveah craicaiò dopo, hver bevuto» lo dtfeoeBva- 

• H no 

• • • . ' » • 



f i> ifnt. ÌR Arlixer. Aeltaa* (5) Max. Tf r. Sctau tu 

Var. Hift. I. I. (6) Q. Curt. l 7, 

(»> Qi Cur. \f 6» T ' (f) Hcrod. h « ' '•. • {'\ 

tuaittA àf. ! ;;o^;: Si) (t; Athcn. i* 4» . i i \ 
(4> Sitabt !• i5« 



»» 
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m M MPUo a digiMw. I configìierì funM fon, dn 
€m cMtiÉuci Siipiefid» « dal c«fto «bruicg ^ Iqfo..«tcri* 
bite farifeioMdi di* tempi i on^e (i è ci:«^to (i)» «hf 
Mtfo OMibii dc^q^4Ìi« e:d«lJa loro filolófia « telj^ 
iM , >o>dàl loro «gnu fiiBoftiy]t' Zomilro ragioperonp aìI 
feguofice capicQb» • il Taii# dice # che Manuchaa. era 
io (IctTo Amaoo, a ia ila codice greco fi legge iaveea 
di .Maoittehan B tgacM0 Qhe > V aggiuaco dT^iMnaao» 
eooia apprtflb v,edre!aia« Io noa m' oppoago , nè a 
qat^ alcreik, i quali llimaao qi>e(li fetce adèr quei pri- 
mit.aba» ficcome moftra U Bridon (i). erano da' Pen^ 
(iani chiamaci amici e partant dal Re « e il cafto (èmbra 
coiiferaiarlo, da cui fono appellati ffimi & prottimi* Ben» 
sì panni ftrano • che niuno incerprece abbia in quf^ 
fecce miniftri rarvifaci i £etce uccìCori dell' ufurpacora 
Smerdis il Mago, che per quello facto ebbero il priri» 
kgio (3) d' aver Tempre Ubero V ingrenb al H^i di fe- 
dere ne' Configli immediatamente dopo di lui , come 
ha il noftro tcfto, ^rimi poji <um rtfidere filiti trami 
di dire i primi il loro avvifo in cucci gii alf<iri dei re* 
gno, e di fuccederfi gli uni agli altri quei delle fecce 
famiglie : privilegi concedaci loro dal nodro AfTuero, 
cioè Dario d' lilslpe, che fu uno de' fecce uccifori del 
Mago . Per laqualcoCa io non credo punto, che quelli 
coaliglieri folTero maghi , perchè il loro nome troppo 
era divenaco odiofo e fcredicaco dopo quel!' uccisione* 
Per gli annoveraci privilegi ben dice il cedo» che quei 
fette videbant féciem r<gh, perciocché i Re Perfiani per 
lo più erano inacctfiìbiU : /Ipud Perfis perfino r§gis fué 
fiecie méje/létis occulitur (4): codume biaiìmaco da Se* 
nofoace (5) , mencre commeoda la benignici d' Aged- 
lao • Arca^rfc Mocmoac iacominciò a dar pili facile 
• ' • . - adi. 

fi) Calm. hlc* (4} luAio. 1. r. 

(1) BriiT. 1. I. (ii Xcsoph. éc UadU Igeili. 

(|> Herod, 1* s« c« S» 
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adico , e vóìle , che Scatira Tua moglie , qftihio ufcira 
nd Tuo cocchio, (i modraflè al popolo, e non fonb fe- 
condo r ufaco coperta dalle cortina, cOn che , dice Plu- 
tarco (1), grstiffimum Pirfis /pééfaculam praeèaif . 1 Re 
l^eriiani prelero il còftuqM di rende^fi inVifibilt da' Re 
ddla Media, dove giuU Brodbto (2) i* incfodaflb Deio- 

' La m^^vpA M\ Mamuchn^^ddnérò Vtffi 

V«ebbe arifmace re mogiF «'ìipreziltfà^r «èòr?tìP chr* l^^^ 
rid» e a J^air Itiro k dcKta fogge^ ^dbBa^^afi^ 
dioftrò »6laatÌfBbMl;1flllf ^or di propofito , bèféftè ii div 
fiibbidire inaftà]i iifbiKJlfidante ìR^à^é e^ è'ubbidM 
quel ìbmeMi fegistàior^; da' tur VSéiiè iti stiiiillifi' 1^ ré^ 
gionevole e. Kitiiéaca awdr^tà fopta k mogli ^téhè 
F inimitata giuf isdiabbi ' cohvtÀ^ fòfci^f^d t Dia ; 
che non può abufahie • Hel rìnnànente la dbctri- 
■a di MaiÉittchaa fi>pra l' ubbidienza , che dee la moglie 
at marito, è vera, e fbndiità fui diricto pofitivo divi*^ 
not M viri poit fitte erit^ & ipfe dmingbitur tui-^H^i 
Vir CépMf efi mulieris (4), ih quel éhe Riguarda il ma- 
cìrimonÌQ e gli a Ari delta famiglia del (no inarito. To^ 
ca adunque a quefto a regolare il domicilio » ficcome 
ben diicorre il Grozio (sì . Ho detto diritto pofitiv di. 
vino : ma H pu^ ben foiVenere col Molina (tf) , che Id« 
dio . eoo quella intima fatta ad Eva Suè viri fotefiati. 
erit , intcfe ricordarle il diritro liaturàfe , che la fòg- 
gettava all' uomo , il qiraTe nélib i!^ò della natura pec« 
catrice adoprerebbe anche la po^'fti' coattiva , quando^ 
neUo ^ato dell* innocenza baftata farebbe la diretti, 
va • fi ceno faoJò ApofFolc^ pac ' che efprima iar 

Ha co- . 

(3) Gen. 3. 16. " " /^;.tifona.'délollit. ia felice 
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jcofticuz^ooe e Jegge naturale dicendo (i): efl creMs 
vir prof ter mulierem%fci muUer propter virum. La qual 
legge è confermaca fecondo il Cumberland (2) dalia mag-. 
gior forza di fpirico e di corpo , che per 1* ordinario è 
neii' uomo, e per conleguenza dalia maggior atcicudiae- 
a ben governar la famiglia , e a contribuire al vancag. 
gio e al comun bene della parcicolar fociecà , che è crai 
marico e U moglie . Quindi per abbracciare pienamen* 
te queda dottrina è da dire col Pufendorf (3) ; che ac- 
tefa la naturale uguaicà degli uomini la. natura per (è 
fola non dà 1' imperio ali* uomo indepcnd.encemcnte da 
ogni convenzione , ma che la donna colla fua libera 
vola uà s* obbliga contraendo il matrimonio a iògget- 
tarli alia general diCpofìzione dellV autore (le{la natura ^. 
per la quale è data al marico come a più nobile crea-' 
cura e capo della famiglia la fuperiorici fdpra la mo*' 
glie ogni volta che Ce 119- celebri il contratto : onde, 
fegue , che ditale autorità la càgion pipflinia e imme.| 
dtata fia la vobntark fonnpuifiioiie ^elb moglie : percioc-* 
cliè)l' atitorisà. d' un. upnog fof^i^a.la' incoglie mnào un 
ìflir morak » oon pHÒ avtr luogo feaza un qualche àt-, 
10^ ttuuuM» , e (àiu* ,iip#.,4bJigMÌoii?, d; ubbidiw V 



♦ 

MA più cbe r autwkà.^dae refempio faleria con- 
Arf/ffé àdià finigl'ui il conreoevole oiditic, e la 
qvìeie quanco fiù^ defiderabile p tanto' più ma. Il co» 
anaodaM lia lagiurìa (éaubiàniei quando in fi ri- 
cufii quel caklco, che fi Vnolt ad altrui ibprapporce* 
■ J • \ ' ^AM 

(i) T. Cor. li. c* 9« f> 

(i/ Cuaib. Trai tè phifo foli, det (}> Pufen. Droit Ice I. tf* 
L9!X0ttjn'# tndoit. Jet* Aagloit .f» tt !• ti* ftxf* ' 
p» Ifeniefrie» taa(Sia« t744t 



AOa.niigiia che dice» rada iimaii^i la maa jcb$ fa quat- 
ta aacor tacence » qaefta alTii comanda ; Frsth iiU 
49tm^m^.woB verhmt dice Ag<ift«iiQ.(i)» 0. alm auli- 
co aucorq »: sta» ciie marno M*;B dì nuo/o $e 
fUtdtUa tua dònna .£;& capo, aita il, guidar a'appar- 

• liiiie : ella il fuo capo Icgaìtarà.» ma f iMUrdia- bieno la via^ 
in che ci iiiecci ; non andar » Aovt non vuoi elTer da 
lai iaguicato • ss B il raro » vorrà il marito folicudine 
nella moglie , quando egli ne ' più pieni e più licenaio- 
fi rìdocci confoma i giorni ? vorrà in lei non pieghevol 
rigore e viril coraggio di cacciare lungi da Te chi per gran 

' vtntura il luogo prefTo di lei domanda di fido compa- 
gno ed afliduo , quando egli tucce le cenere lu^nghe im- 
piega a vincer la vircù d' alerà donna , e allato di lei 
ha pofta Tua ftanza ? vorrà , eh' cila tutta intcfa Ha 
a ben formare i mobili animi de' fij»!iu3li , quando egli 
o mai non gii vede come non Tuoi , o troppo lor fa ve** 
dere il vizio ne' fuoi coftumi ? Ella ficcome criiliana dee 
ben quefte cofc fare, perchè a lei comindare da un più 
alto capo: ma egli co' modi Tuoi (1 toglie il diiirco diconian- 
darlene come a moglie . Se il fa , manca alla Tua voce ' 
ogni forza : ed è tutto Cmiie a capitano , che coman- 
da V andare al nimico . mentr* egli npofa , e io (lare , 
mcntr* egli fi fugge . Si caput e(ì vir , ne avvifa vera- 
mente Agoftino (3) , tnelius deht vivere vir , & prae- 
eedcre in smniéus fsctis uxorem fuém , ut ilis imitetitr 
vir ut» , & fcquàtur caput fuum . Se il fa , e tuttavia 
la moglie da' virtuofi efempj di lui a' allontana • egli la 
roce adoperi dell' autorità prudcnce . ma forte ; il 
può , e '1 dee . Alla donna ficcome inferiore non fan le 
più volte da imputare i Tb} deM' uomo : ma I' uomo 
perciocché maggiore le più volco da' ? »j dalla dpnoa 

è'fco. 

fr) Aug. aur alrus AuA. ét Hom. 49. 
Vcrb. Donioi* S<rni. 4^. (3) Aug. !• de decein Chor- 

(«Iklig* aut. alint Auder* dii* c* 9* 
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è reo , Al capo tocca il penfare alle membra ; e Ìpe(Ib 
per colpefoi negligenza di quello quedc fané non fono* 
Ala ù dirà * che nel tentarne il rimedio forfè nwil ma^ior» 
ne feguirebbe • Se così ò » io dirò : Si (offra , e i non 
riparabili mali della moglie facciati più bella e più 
perfetta la virtù del marito . Guarditi nondimeno , che • 
quelU una fcufa non ila di timida debolciza . 
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DISSERTAZIONE III. 

N' infelice Rema, Ce infelice è da chia* 
mare chi porca indebite pene della 
fua virtù • ma nondinìeno una Reina 
dal folio iniquamente cacciata , e dal- 
la fama ferbatrice indifcreta d' eredi- 
tate opinioni tuttora rea riputata 
chiede le mìe difefe. Oifpettofa, ar- 
rogante, fuperba Valli ? anzi faggia , onella , anzi delle 
Perdane leggi ^ e della real dignità guardatrice» fe già 
tronfi vogliono travolgere le prime idee delle colè , fic* 
come di coloro dice Plutarco (i) » i quali nomina vir* 
tuium vitiis imponunt , ed e converfo . Ma il trafgredico 
«omandamento del RÌe ? B' avanci ogni volere di Re 1* 
onefto procedente da una fuprema legge , che obblign 
ugualmciiM i Re e i raOàlli • A boi coftamaci doMM 
• Reuui fi difeanTengofio le liberi » e ad ogni maoiera 
di CMTicaci fimi eie alla ooaciiiinaa • aUa modeftia 
apecta Bw a ft . Le proprie leggi okraedò della. Perfia per 
taftiawiinia di PlNUieo • di Gtuftko (i) alle coAca* 
Um fi.Meedoa luogo » alle wao^ il n^gaiio (aggia- 
OMiie » aè pueeaaoiamè di JU le proprie leggi della 
Biefia cor .via, o Beaneecinfiei fluacare* ucottdochè ooo 
fiir Diodoio Sieillaiio • flocaioo'()), om DaDÌale aii* 
«or •e£i|iede(4}« Geno le il aftoko ^ìm nm atiflè la 
famoso dT AttMMr coikoa t «oo gi finehbq pur cadico 

'Oell* o 

(z) Pluf. I. de AduUt. (i) Diod. 1. 14. Piut. ioTbe- 

fa) Idt Sjiaper. L !• c» it nift^ 
^oftio. U aa. Il 4i« (4) Bae» €* 9. 
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oell' animo ài hn alla real donna s\ olcraggiofb conian- 
daoieato : perciocché chi noa fa col Morale (i^, fMrar 
a»«/r# €kn$f4€Un$ , quibus fièrii trubefcunt ì Ma a chi mai 
^ fu recaco a delicco il non avere ad ebbro comandacore 
ubbidito , il qual , come da Fiatone è defcritco (i) , fa» 
riofus , & mttfét fe pofitus ntn foUm èominiàus , fed & 
diis imfirmre tmeniit ì Ma i gran conlìglieri del Re , 
ne* q«all era quanto* am nella Pcrfia di dottrina e di 
'Cenno , rea giudicarono Vaili di Sprezzata .naeHà . I 
' dotti , ponochè pure color foffero , quando lor mette 
bene , fan fare ancor da ignoranti , e i prudenti da allu- 
ci . I configlieri non a Tua , nia a- voglia del reale sdegno 
dieder fentenza , come gli adulatori fanno feguitanti 
mai Tempre 1' altrui voce e avvilo e piacere e paflio- 
ne. Non altramente, dice Piutaico (3) , che le fuper- 
iicìe e le linee non aventi per fe corpo giulia la defì- 
nizion de* geometri fi muovono , c ti piegano , e vol- 
gonfi in un co* corpi indinintamente , de' quali fono e* 
Oremità : o fìccome la cadente acqua alla figura s' acv 
concia di qualunque s' è il vafo , che la riceve . Il vol- 
to del Principe muove la lingua de' conlìglieri . Egli 
oppone ai Tuoi rimorlì 1' approvazione de' Tuoi adula* 
cori , che abbeilifcono il vc\?ì^n\.o , perchè non difpiac* 
eia e non dolga • Se Alefligndro piange rconfolatamente 
il mortai colpo dalla fua mano portato a Clito , preilo 
è AnaiTarco , non lìbero fìbrofo » ma vile fchiavo , il 
quale gli fa fenctre (4) , ^uidfniéi reges perparMrìm^ 
Utefe jufittinque efe* Soli Micci le dame virtù.* A agH 
feonci voleri di chi pià può te oonciado? c ft Afi^ 
fo naal comanda la loMio al vino» hi.dlfpeaofiir i'n^ 
rogante, la fuperfaa è Vaftiv FimKjquefia el&r bafla» 
vcA dsftfii. per V oppraffii )Usm «jMa m*/ingano0 io« 
p Vegao lo ileflb Afliiero facto infine delP imiocensa « 

, . iWIa 

(i) Senec. rpift. 83. (5) Pluf. 1. c. 

(%) Plat* de Kcpub* diaJog. (4} Id. Vii* Alexand. 
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della Virtù di lei riconofcence ? Egli è pur vero » che per 
iTìolco ciTere appreszaco non balta molco valere , G)t 
uomini nel giudicare men feguono la verità che 1' opi» 
nione: Sic efi vulgus , dice Tallio (i) , ex ventate pam-. 
C0 , ex Sf inirne multM ^tfiimàt . Gli efterni fenfi Iòa 
fallaci guide aliai volte delle razionali potenze . Le più 
leggiadre cofe «on difibrmi afpetti li pajono , dove 
con occhio o non fiino » o da arcifìziaci criflalli fedocto 
fien riguardate . Qu^l fembiante % che uno e Ceroplicc è 
e formofo » fì crederà molciplice e doppio , e d' ogni 
proporzione sfornito . Quella piramide , che mentre 
alla più alta parti dell* aere poggiando coli' acuta ci- 
ina fi leva * ha la grave bafe immobilmente fondata in 
terra , apparirà tutta foiTopra volta , come oltre ogni 
naturai legge la punta abbia fui fuolo • Quel picciolo 
infetto , in cui appunto i minuti(]imi ordigni di vita 
recar deono maraviglia « farà per apparente fmifurata 
grandezza di (lupore infìerae e di fpavento cagione* 
Perciocché gli adi ottici (2) per fopravvenuto impedi- 
mento non ad un punto medefirho eoofie uopo farebbe , , 
ma a diverfi riefcono ; o J' interpolo criftallo per 
nuova refrazione fa diritta nel fondo deir occhio T im- 
magine pervenire , la qual rovefciata perciò fi vede , e 
gli obbietti fotto maggiori angoli viiùali da' vegnenti 
raggi formati fi prefentano alle pupille . Ma Ce l' infcr- 1 
mità, o i non finceri ingegni dell'arte dall' occhio del 
veditore fi rìmovano fubitamente , egli ccwne in nuo- 
va e proporzionatamente illuminata fcena avvifando 
le vere forme delle cofe , e le fue vedute e i fuoi 
giudizi correggendo dice: Deh come io mal vedea , e 
dal vedere ingannato male eflimava ! L' oneda e lode- 
vole ritrofia di Vadi ebbe di delitto fembianza all' o- 
fcurato intendimento d* Afiiiero.- I^ .iiuftmperanza e 
« ' * • • V T J ' : '1 . '! -,' l'ird 

(0 eie. proRofe. Conocd. de la Vifioi. 4. tiS»* iilx. 
(i> Muflchcnbr, Phyf. e» 53. 1184. 1199. ii«o« 
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J* ira Cfipofteiìf^ moftmooa il ^im^ 41 tei ee^ì divi* 
itto € caffi» cd:Ocrtbtle.»' càfirtoda U volb punica ^ M<ir 
cone .pftma » ndcei dt.mcaxo k ing4nnav.oh iCA^ru , ia? 
fani- 1 nyda e fqla ragiooe. per M^dér potè c 
«ufe » «rgii • tratto UQ ILfptfO , Pavera Vi^i ! diik , in. 
«he fioalmofire hi peccato ? e per si (te ve o oittiia 
eolpa tanto g^ftigo ? Già il fui rigcjre auMnesd^va , 
già fulia m^ric^vul teda cocnavaie U cocansi . ^dQpchè 
i porvrerii coniìgUeci >crof>po d fé fatai conmfotf^éfk il fi- 
torno dt Ui, fur predi ad inurrompcroe effetto V e» 
ad altrove divertice i aoinao d' AlFuero. C«a»t.l«r i>^ 
•vaaifia , dal iacxo uiito ^arà moilfiato. • : 
•••««•«^«••• «••' • • >>< *'< 

f * ' ' A. 

OuCIdARA^ipm «TTMtALE ..DÉt' TeSTO. / . . " 

' ' Capi li. fès^tà geftù:^ ^o/l^I^taifi refìijfil^rl 
ÌNdignaùo dtftrbuerat 

NOn era appena ad eftcuaiont «Madami liVingpfto^ 
avvifo de' lette (atra pi » cba. la «nal .«(Hipecia firn 
dando luogo a più ianì ^udiai » rÌDooiò «iUa 9P|9f¥N| 
d* Ailuero V immagine idi Vafti > « la . 6ol|iCtf ol^ 
dirwbfaidienza di lei » e ia troppo affietiymi e ligida ,ptt* 
dizione . Gli uficiali 4eUa cmc e i mtà&tì iàmipre par 
ku «fioftome idteBii .a fpiaw ì paotei ^ naaiMiò i vok4 
dal tioa SigMae • tofta. irna fiumi momA «pmado 
•Iw la fbhiMÉcarimaiB.lor '«oliaffankvpaMi dell» 
ilt^mia.» .iittoM.'afel .^va» d«ntn tameta » piaftfotl 
ieftaD 41- itedaie^ Afittfo» cka • Ako iè egli non 
«llare*€M JMfeò!araflipÌD«paflait la tii?ìolabUi lqg« 
«i ilèllaiMtt.»:'1aatoit&Meoriuwi pocaa «adiem^i^c» 
aun r.ieitoaniicatt CDCttluàtft^ mtnndtflo k pìft fAr 
ceaoii iragionamaati a dir fegpittarcHio : Voi , o gran 
Ra.« di q^e^ ùm^ più ^oji ..^«yidaca^ cha ivrogno 
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non V* è; come altre donne aHai non ci fieno» che quel* 
Io e più variano , che la fuperba VaAt valea . Una 
vodra parola , nè più , farà tra non goari di tempo 
in Sui» condurre quante in tutto il vado imperio fono 
donzelle di leggiadri coftuni e dt rara beliiezza ornate • 
Vadano predi commelTar) a cercar le provincie tutto- 
quance-, e ciafcuno facendo riconia » le vergini dà (»• 
tUcM 4ttfiNl' tutte aonfegni all'- eoaulco Egfn gaétdnfitm , 
fMH :m1ì mogl^ nel oMfoi ofteHo. . C^tvii éàmun 
Mute aùdfil# fieno^ , e kifa^copi» Mmàm M ^iMUftc 
•ofe, che -piè' ricbicil^ fiiac s tedv omiptiica- hiMd 4* 
dèmicfea» Apprcfib qutiW^clir o ibicumi o* «crii o fiih 
^ a Toir piaccffr Apn la alerei e. avea oata, il noaio». 
e l fiigi» fioava dl^Reìo» fiiooadaiido^ nel .tmo fÌBggio« 
<C5eae« paioli coHa- nddil' dd pamccy piacafotaiàniÉ 
toccanm* K aftlaM M'IBi é- a^^m- ciitio.yif. àwwLfkté da 
* Vaili , che di d«Mia- oal pifiipoftD. modo- ccovaiai Ja 
Mow fpofa fu fidamaiice.&llacBco : e il prapoil» «lodà ' 
figiiard«¥a dirìitaaianM il oohipiiapattn da* dwim Cfinfi^ 
plà Uè meno . 

A-vca in Sufa la Tua dinnora un Ebrea deUli ilirpa ^\ 
di Gemini- o BenjanMa^ » Mardocheo nominanx v fìgliuuio 
di lair».clia. Allo «afa da^ Saiiiei.figliooi di Cia« Egli nel ^* 
numero di coloro ara^ ftato , che con Geoonta Re di 
* Giuda trap^rtaci wa il gran. Wabacdonofoffa fchiavi in 
Babilonia' : e cai» oim fi co» nome aooora di padre 7* 
a4fca£ prefa ad educare^ a adottai» iè ^figliuola £di6> 
ia , per altro nome ehìanwica Eller, nata di fuo fnr "' 
telio , alla quale eran venuò meno ambedue i genitori* 
Efter beUa era olcremodo , e adorna di tutti i pregi* , 
che in donzella Ci poHano deflderare • Il perchè , quan- 
tunqtte rimota dagli occhi degli uomini vivefl^e » non 
potè nondimeno tanto naicooderiì nè alla £una , ne agli 
"^ficiali d* Àifuero, che non fo^Te^ a Maidochco doman- 
«da» pea aiìM^ giiift* il regio «v^tar»* p«Éa'^nell& masi 

1 % d'Egeo 
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d* Egeo ili an colle altrt vcrgUidle leggiadre « le quali 
già in gran nuoiefo dalle cercaci ptoflafiìp coocorma-. 
no in Sofii • àlanloehoo raffieiraco dalla provata ? ircù 
detta flipoce » e da un fiibitpi^ontacb , che gU parve «: 
lol venire dai cielo « non fece diedecca , uè perarvea* 
ton avrebbe pocuto % e dati Tuoi iàg|i aamaedraiiieiid 
ad Efter » acconandacala a Dìo da le la iparcì • Egeo, 
f • tù&o come vedoca l^.ebbe , noia pur la coouneadò dm^ 
mameoce per bella , e poftlc grand' «fièzione » aia non 
almneACe «be in lei icoffeflie la Tua reina , preCe 

• fìirle onore più che ad alerà» e diede foUecici ordini ad 
QA altro eunuco a Te (baopoillo » che di prefente la for* 
ntflh dì ricchi, robe e di preaiofi ornamenti , e d' ogni 
cofa acconcia a creCcer fa«hez£a , e che Tervica foCe daK 
le fecce più avveecmi damigelle delia caia reale-, allo 
^tiaK alerei niente maacaffe a dovere accomo a lei com* 

SO. air«tco. Egeo la dooiandò più voice dellff 

* fila patria o nazione : ma ella con dcftr^aa » e fenza 
dar difpiacere o ibfpetto il tacque fempre; perciocchb 
il non farlo a perfona palefe impofto le avea Mardo^ 

fi. cheo. II quale» (ìccome far fuole cimido cudode di mot* 
co cara cola , mai col corpo non li diparciva dal luogo, 
dove cucco T animo avea, e gì' interi giorni quali per 
Tuo diporco palleggiando andava dinanzi alla cafa , en* 
tto la quale guardate erano 1' elecce donzelle , predo 
ad ogni opera , che bifognar pocelft; ad tider , e ad in- 
tendere » che di lei arveniflTe . Or non meno che un 
anno , anziché al Re andalTc , dovea ciafcuna delle a- 
dunace vergini impiegare nell' abbeUirfi , come pocelle 
il meglio , al qual fine niuna induftria , nè alcuno inge- 
. gno era addietro lafciato. Sei mefi erano dati il più a 
tor del corpo ogni macchia , e ad ammendare ogni rpia- 
cevolezza con odorati olj di mirra ; e i fei feguenci a 
porre in molto fludiad ud e gomne e balCimi e prò* 

II. fumi t (^aado, la . volt» veoiva a ciélcttaa di .dovere 
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tpptrlrft ékmm al Re • nel piacer della àmm tra U 
imaMilafi e gioielli e veftimtiici e £regì di qualaiiqae 
«laniera , t aeconcia , come in grado le (UH* 
oAslk» delle fiMctolle paffiira alia leale llanut .mila 
quale iiÌcomIo la matcina apprdTo era a prender luogo 
aondocca nella propria abicaiione delle regie naogli, che 
aUa guardia dell' eunuco Sufigazi erano raecooMiidice : 
né pQÌ di ricomare al Re arca licenza .sì ?eranience che 
egli non U fa ce (Te nomiaatamsate chiamare. Nelle ftan* l|» 
ze adunque delie fanciulle la figliuola d' Abiaile fracel* 
lo di Mardocheo » che per Tua adottata V avea , Efter » 

10 dicoi fu incracteooa* Senonchè ella affai più lode* 
volmence pallàva t giorni » che le Tue compagne , o 
anzi rivali non faceano • Sollecita della Tua innocenza 
più , che delle reali nozze , al Dio degli Ebrei manda- 
va ferventi pr leghi e continovi , che in un luogo di 
canee morbidezze le ferbaffe colla Tua grazia V animo 
intatto e fchivo , e lei eoa fuperna luce guidafTe per 
modo, che in niun atto fi partile da' divìoì voleri » e 
quello in tutto operaflè che più foHTe onore e fervigio 
di lui . Oi che ella , come puriflìroo fìore in aria con- 
taminata , più grazìofa al Tuo Dio divenne e più ca- 
ra, dove ogni coTa parea , che ritrarre ne la doveife. E 

11 vero» venuto il di , che alla vergine Ebrea fecondo 
r ordine fiatuìto conveniva al Re prefcntarlì , ella fuor 
deir eièmpio delle altre niuno ornamento, ficcome far 
potea , richiefe per più vaga apparire, ma di quegli 
aflài fu contenta , che piacque ad Egeo d* appreliarle, 
Senzachè troppo più e olcre ogni credere era per fe bel- 
la e ornata » che di flranieri e fallaci artiBz) aveOè me* 
iliere. La Tua fcbletta e natia /èmplicitè megli , che 
altra ricca e cercata pompa V abbelliva , e più à* amor 
degna la facea riputare. Ella ad AiTuero nel (eutmo i^. 
anno del regno fiio , e nel oefii di Tabet decimo defl* 
ebraica apno Acro aTanci condotta » il quale, non 17* 

fri. 
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pnm *m W ìdIIo fguardo li fii «TveiMCo» che éì di^ 
rtm e iH mmtriglki pttMr ]? cbbt per fai pm beU» 
cofa^ , che glaimnel pier alciMft Tireoce tentata IMI i v 
poiché per alquanto fpazta tftbela mtentaiMiito anca* 
fi» cotto dt lei aecefii cow' lieto Itiubiance 4ida t Voi* 
fira totte farete la ni» Reitta- , percioochè fopra tot* 
tè il valete • La corona di VMli • ohe io fltllìi poo- 
govi fepra le vaghe tempie » vi fia (icuiti- delhi aàm 
fede 9 e delta voftra nuova grandeiear. E tofto coman* 
éb » che grande e* magniiico fi facetTe V appreso della 
nozae » come allr real maefta fi richtedea , e folemio 
convito , e pubblica fella , dove i Orendl dei regno 
e i miniflri delfai corte celcbraflero a gara con ogni 
maniera d' allegrezza é dt pompa )a Aggia eiegione da 
Afifuero fatta della loro Reina . E perche a timo V Im^ 
petto la glofa ne pervenifle , il Re a tutte le piovineìe 
per alquanto tempo rilafcìò gli ufitati tributi , e Fece 
grandinimi doni facondo U Pcrfiana ntagniticenza . Efter 
intanto tutta modeda ed umile fi dimoilrsva; nè , co^ 
me ne* piccìoii anintii ?eggia-na il più delle volte av" 
venire , dall' akeiaa dcUa mtof a» fortuna laftiavafi in 
orgoglio levare, 
jp, E tuttavia, comecché Aflìicro della nuova reina II*- 
tiflìmo faffe e pienamente contento , c ancora gran nu- 
mero avelie di feconde mogli raccolte da tutto 'I rea- 
me, gli uficiali di lui per più fervire al regio piac^ 
re non fi rimaneano di cercare nuove donzelle , e d' 
• inviarle a Sufa, come dell* altre avcan fatto. Mardocheo 
in quel tempo la porta del real palagio guardava , che 
afiai onorevoi carico era^ nè fino allora fatta avea aper- 
to» ta ad alcuno la Tua Airpe e la Tua religione , il qual 
fegrcto Eller cullodiva altresì cautamente , fecondochè 
- • Mardocheo impcpo le aveva ; ficcome quella , che in 
niente mutata dalla nuora gtandezra cosi i voleri di 
% ' itti in tutta feceva , come CGihinoata- era fino da' primi 

tem- 
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tempi , eh* egli Xop«i di lei arca prcfa T autorici c 1 
dirit,co iU padre « Oc memcecbè Maidocheo alla por*, 
^ 1» ù^ti^ *. awcone , che due eunuchi del Re noma- 
«i Bjigflcafine e Tate., i quali ivi parimente, (i^come pre- 
poùi alle guardie del palagio, faceaap la ior dimora 
forpinti da grave ira concrj AtTuero, meno avveduta- 
mcnce ( pciciocchè fempremai è da cauccU e da pru- 
denza ogni fòrte paflìofi lontana ) a prillerò TcambievoU 
mente V uno all' altro gli Ibellcrati e rub^Ili penfìeri , 
che per le Ior menti iindavano, e, come due congitin* 
te forze mal fi temperano le più v^ltc, venrflero fu- 
rìoiamenie allo (Iremj orribil partito di dovere fopc^ 
la (ì^i\a real perfona portare le micidiali mani, e levar- 
la di terra. Ni udì Mardochso, ( la più parte di quel xn!^' 
che llguita dal dodeci:no capitolo è prela } ne udì quan« |, 
to biit^vol fu ad entrare in forpetto: il perchè tutto 
poflolì in olV.rvar deliramente ogni parola ed ogni ae* 2. 
to de' due eunuchi, non molto dante ebbe fcoperta T 
cfìzial cong ura , e avvifatane fegretamente la reina E- excU. 
(ler, acciocché ella di prefente palefandola ad AlTuero 22. 
la rcnd(.llè vana . Ella molto foUecita della real vita, 
ficcome era , modrandofi il fece incontanente , nè tac- 
que da Mardocheo cllere a lei venuto il filutevole 
avvilo • 11 Re fatti prendere e martoriare i due fello- ^'^i*^* 
ni tralfc da loro la confelfione del reo difegno , e a 
morte infame gli condannò . Appreilb ordinò , che giù exc'h. 
(la 'l coHume nel libro delle croniche e della (ìoria de* 23. 
Re Perfimi il perico'.ofo avveniroi^nto li regidralfe: e da Et ex 
Mardocheo fimiimente ne fu per ifcriito feri^aca me-. e XII. 
moria . Ma AlTuero tutto peravventura intefo alla Tua 4* 
falveiza non ebbe la mente a premiare cosi largamen- 
te , come fi conveniva» il fedel Mardocheo, e fu con- 5- 
tento di dargli un più onorevol grado nella corte , e 
alcuni prefcoti a regia magnificenza e a tanto merito 
aHai inferiori . C intanto Amano 3ugeo figliuol d' Ama- 5« 

dito» 
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àm • che tn Im grandiffioM (Uto app« il Re» € come 
^eglt , che neUa corpimioiie uct area iègreca par* 
ce , deHa morte M due enuchi force in A doUe » 
avea cum T animo rifolco a far foleaoe Tcodcctt di 
Mardocheo t 4i t«cca 1' ebrea Mabne* 

!L U S S T l 0 NI. 

NEI ripudio di Vadt , e nella fcelta , coronaeione» 
e feda nuziale d' Efter abbiamo aiTai documenci 
da poter raffilare le coftunaanae e le leggi de' Re Per- 
iìani, che riguarda/ano i lor macrìmonji perciocché ve- 
deft in prima , che non dipendeva del tutto dal ior ca* 
priccio , ma che qualche ragione fi richiedeva per far 
divorzio da una moglie: altrimente Aifuero non ne a- 
Trebbe tenuto confìglio. Certo tra' Romani per lo fpa* 
210 di 520. anni dalla fondazione di Roma non fi fcn- 
t) mai alcun divorzio. Il primo a darne T e Tempio (i) 
fu Spurio Carviiio a cagione della derilicà della mo- 
glie , il qual nondimeno reprebenfione non caruit . Credo 
io tuttavia , che tale fcrupolo aveHero ì Re Ferfiani 
. foltanto a rifpetto di quelle , che mogli del prim' ordi- 
ne, e regine u chiamavano ,non dell' altre. Imperciocché 
la poligamia tollerata ne' primi tempi , e poi trai pagani 
in codume padata avea in una fteda famiglia introdoc* 
ce due dadi di mogli . Quelle della primiera erano or- 
dinariamente di condizione e di nafcita uguale a quella 
del marito , de' cui onori partecipavano , e fecondo 
Erodoto e Cicerone (2) mogli giude erano appellate . 
Quelle della feconda clade quantunque vere mogli , era- 
no come ferve trattate, ed aveano la cura di tutti an- 
che i più badi fervigi della cala « e chiamavanfi mogli 

• ^ • te. 
' ■ • .... 

(1) Val. Max. U »• c. i. (a^ Uered. 1. 5. & 7.CÌC. ia Vcrr. ]•^ 
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fecondarle . Da' Greci nominste erano wm^mmI , onde 
da' Roaiani peUkes , parola nella Tua prima origine fi* 
gnificance giocane ferva • Quindi benché ?ere mogli 
furono anche dette concubine» come dette fono eziandio 
dal noilro tcQoj il quale in queilo modo vuole inten* 
derd , che il nome di concubine fi attribuifce a tutte 
quelle (i), le quali non erano prime mogli e regine » e che 
iti Uparati appartamenti erano cu (lodi te » iìccome anche 
oggidì fi coduma nelle corti degl' infedeli Frincipi o- 
ri<ntali. Il numero di sì fatte concubine mantenute da' 
Re Perfiani era grandiiiìmo . Eraclide Cumano pretTo 
teneo (2) feri ve , che 3«o« n' erano Tempre in palaz- 
zo , e per principale ufìcio aveano di conciliare ai 
Re il Tonno con Tuoni e canti . Dario per tcHimonian- 
za di Quintocurzio (3) nella fua Tpedizione contro la 
Grecia ne condu^Te 360. Ma le prime e giuile mogli 
del Re erano coronate e chiamate regine , e con graa- 
dilTima pompa ù celebravano le loro nozze , ficcome 
avvenne in Eder. DiMonima racconta Plutarco (4) , che 
avanti di preTenrarfì a Mitridate volle che le mandaiie 
col diadema il titolo di regina • Alle regine Ti a^fegna- 
vano dal Re per le loro TpeTe e gale tante città e 
Provincie , di modo che , dice Tullio (5) , baec civi* 
tts tnulitri in redimiculum praebeat , haec in collum , baec 
in eritiet , L' entrate d* una città Tervivano ai vezzi , 
quelle d* altra all' abbigliamento della teda, d' altra 
alle vefti . Erodoto ne fa Tapere , che la citcà Antiih 
Ti alTegnnva ai calzari deHa reina (6) . Platone (7) fa 
dire a Socrate , avere intcTo da un Greco , che avea 
viaggiato quali un incero giorno per un paeTe della 
Perfia , che chiama?a(i^inia/# diJkrfgitts, e che ùtniìf 

K mente : 

tt) Tuft!n. I. r. c« f« * U) C\c. I. c* 

fi; Aihcn. 1. 1*. (6} Herod. I. f. 

(3> Curt. I. t. ) (7) Piai. Akibiad.'ciial»^. t« 

U) Piut. IR tucul " ,..*..:* 
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mente altre città |)orta\rano il nome d* altri ornamenti 
di Jei : Nommsqug fingulis locu Mji9gniìi. nfmmmU im* 
pùfisM' effe, ^ 

L' educazione de* figliuoli nati dalle giuilc mogli e 
relne tu nella fua prima illicuzione molto lodevole. La 
dei'crive accuratamente Platone (i) , mailimc quella dei 
primogenito* Bgli raccomandavali Lubito alia cura de' pili 
iavj cunucbi di corte . Pervenuto «ili' età di fett' anni 
apprendeva fotto valenti iditutori il cavalcare e il cac- 
ciare efercizj nella Perdi riputaci l'opra ogni alerò . 
Air età di quattordici anni era pollo lotto la difcipli* 
na di quattro dotti precettori , de' quali V uno al re- 
gio erede infegnava la religione, l'altro U veracità, il 
terzo la temperanza, il quarto la fortezza. La lUila co- 
fa con piccioia diverficà è riferita da Seaofooce 
Ma egli è da dire , che sì bella difciplina (I praticalTe 
ne' principi Colamente , cioè nella educazione di Ciro: 
perciocché Platone medefimo (3) recando le ragioni del- 
la decadenza del regno Perdano, molto l'afe rive al cat- 
tivo allievo de' Principi. B cerco, dice il faggio iìlolb- 
fo, è da maravigliarfi aHTai , che avendo Ciro in fe llef* 
fo conofciuco il pregio e tutti i vantaggi d' una vir* 
tuofa educazione ) e avendola tanto ai fuoi unciali rac- 
comandata dopo la conquida di Babilonia, egli poi fof- 
fe il primo a trarcurarla ne' fuoi figliuoli. Tutto ^occupa- 
to nelle Tue militari imprefe abbandonò la loro cura ai* 
le doone allevate nella delicatezza, nel ludo, e nel fa- 
Ho , le quali niente negavano ai reali giovanetti , e tut- 
te fi Qudiavano di cootcfitame i non regolati appecici» 
Qaindi (i (labili la maffima di non cagionar loco aleuii 
dìfpiacere, di non correggerli, di lodare ogni lor fatto 
• detto.* Tutti davanti ad eÓì piegavano le ginocchia 1 
tutti con loro aGivano il pe/lifero linguaggio dell* adik 

a* 

(0 li, I. c. (3) riar. de Legib. 1. 5. 

(&; Xcaoph. Cjrtf « I, i«Cfti* 
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lazione , e tutto indirizzato era a far concepire ai loro 
ceneri animi , che una infinita diAanza tra lor paHava 
e il rimanente degli uomini , come fe fodero d* alerà fpe- 
cìe , Laonde conchiuJe giudiziofamente Platone , che 
^ Ciro lafciò a Cambile fuo figliuolo vade provincie , ric- 
chezze ìntìfixenfe , truppe e flotte innumerabiii , ma che 
non gli lafciò i mezzi da farne buon ufo » e confer- 
Tarle. Le mcdefime rifleifioni da quedo iilofofo fon fat* 
IO fopra Dario d' Idafpe , che . è il noAro Afluero , e 
fopra Serfe. fuo figliuolo ^ |1 padre , che nato non era 
^gliuolo di Re , ebbe più regolata educazione » e glo- 
rìofameote regnò < aia non 6ppe colla AeHa diCcipIina 
^f9v«f Sirfri» .il <|oal kst al regno, grandiffimi danni « 
Gercafi M ^«Kò (i^v Tci Afluar^raYcire .da Efier 6- 
gliuatt.'* «UfeiMC J0' opmioiil à^ìimm a altri io-, 
terpred-'w c]ie^^iUflnno^?Aftttaco àktfi :ftato diverfo da 
l>arfo*d*' Illafpc g dio&'<oha dir< Siwtoco fappiamo (2), 
Dario araià aifu(t da dui» mogli fotta figliuoli , tre dal* 
la liglhioki di Gobrìa, airaotich^ egli occeaaflà il regno» 
e quitcfCMla Atodà figKucda' dl Gito 1 de* quali il priou» 
fM Sarfiriftio teacflbfa • Or ^gli'.à ceàrtp > che Bfter nh: 
fu la figliuola di Qobrsé' , .«è Tn Acofià* Bcodoto ftefla 
poi d fifèrlfeod)^ ièha^^O^io èbbo.dvt taltri Wìucù^ 
Arfame c Gobria da Arifloiia lav!pi<ì ;cara tra tutta la 
f«e mogli» Queaii^abàbllmedt^.fttfOfi figliuoli d* fidar» 
la .qoala ko già decco . ttr .la. flc^ che Ariftoaa^ . , 
Doteauo^k donaelia ptlam cAce al R« prefea*. 
ota-attenda» per^Mtannar dd^iMllitllìril . armando kt- 
^crale«aiMia^«clb.''Ciapqpor '^11^ laar^^ cfpfefliaaa. difl<^ 
Playtof)- -. ."'.r, «ff»' ^.'j.: „ . .. 

' ' -'•• Ka. . - ' Della* 

ft) Serar. hìe. qu« % ■ ( ) Id.. J.,c..c. 69, 9t 7», 

il) Herodf t 7. 4 .5 • 
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Delle doARe Sibarìclciie fcrìve Ateneo (i) , che per leg- 
ge doveeno edère invitale alle fette un aeno iaaaiisi « 
pcrcìièr aireflero cmpo da prepararvifi con ogni, manie*, 
ra di luflU. Secondo Senofonte (t) le Perfiane e' empie* 
vano di Ilici e di belletti , coftume continiiato. fino a que- 
fti tempi per teftioionianza di qualche viaggiatore. Pli* 
Aio dice ()) , che 1' ufo d' nccoociarfi cogli tiogiientt e- 
coVbalTami venne da* Perfiani: e infiuti traile fpoglic di 
Dario vinto da Akflaadro £a .uno icrìgno d* iiagoenci • 
Dallo fteOb forittore abbiamo (4)» ohe anche gli nomi' 
ni Perfiani e i Re afiSii adoperavano I! ellaote , cioè il 
fior del fole , erba cotta col graflb di lione t col zaf- 
fisrano, e col vino di palma per render belle le carni, 
onde chiamavano quell' erba* anche eUocallide • cioè er« 
ba del fole che fa bello. Ma con licenza di Plinio af. 
fili più antica ia V ofiiniR di tal moUeiia 0 parlando- 
ne efpreflramente anche Oonero (5). Di nuovo Plinio ri-' 
ferilce (d)» che eiTendofi queflo lafcivo iuflb incomincia- 
lo a veder tra i Romani, i configli nella vittoria ripor* 
tata Copra Antioco Re dell* Ada vietarono, che ntimo 
ardilTe di vendere i balfami traile Apatiche fpoglie tro« 
Tati . Finalmente Valerio Maffioio (7) infra le delìca- 
tezae di Capua , che fnervarono U valore d* Annibale , 
conta il foverchio ufo de' balfami ; e conchiude da buon 
morale 1 jìgfi erg$ k$$ vuiit fiiMiuf quid ttUm damno- 
fiut^ qmkus virfui mtifUw t viS9ri§e ì^mfiimi, fiph 
SÉ gùris in mfimm imnertittar, animiqM périter & 
eorporif frins expugtmmntf Cernmence la virtù d' C{lcr 
ni afficura, ch' ella per quanto potè fare a' evenne dal 
non innocente Audio • e dalla (ènea dubbio colpevole mor- 
bideaat delle fan compagne. Dopo un anno al mala» 

man- 

(1) Atken. I. u. c. <. ' . (j> Ap. Piti(c. voce l/i»/"'"** 

(0 Xenoph. Cf rop* i* u9t*9»' ff»* 

il) Plin. 1. Il* e» t* (*> Plii. I. B. c. )• 

U) Id, I. t4« c. 17» (7> Val* Mix, 1« 9. C.C. 
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ments Tpefo dice il cedo » che le donzelle erano ai Re 
prefencate . Ma nel tefto medédmo potrebbe una con« 
traddizione apparire, imperciocché V crdmt di cercar 
le donzelle ulcì T anno icrto d* Afliitro: dove^no (lare 
un anno prima d' andate il RtridiHiqae nel principio del 
quinc' anno Efter aHa più hinga» e non nei fetttmo do- 
vette al Re cdTere introdocia • Oifficite a fciorfi è para- 
to ad alcuni interpreti qnefto nodo : ed io tutttaviai 
non vi veggo gran difficoltà v 0 àico , clie la ricerca' 
delle fiinciulle fatta per tutte le %tp Provincie ' della 
fMa Ofieupò certamente più d* un anno t ecco finito 
il quarto d* Aflueros un anno impiegare effis doveano' 
mU' Ébbellirfi: abbiamo adunque il quinto, anai parte 
del ièfto: quattrocento fecondo Giureppe furono le 
dottaeNe» delie quali una fola per giorno era al Re pre« 
botata f ficcbè en^pierano tutto, 1* anno feAo , e parte 
dei lètdmo • Laonde rìnaane fciolto il dubfano col dire , 
che Bfler fu al Re prefentata traile ukioie nel mefe 
detto ibfk$ quarto dell* anno ebraico civile , e decimo 
delP anno eccleiiaftico corrirpoodente alla lunazione del 
noftro dicembre* Ma fi dirà .* Efier era in Sufii » onde 
potè eHere allogata neli* appartamento delle doaxelle i 
primi giorni della ricerca • Di più ella incontrò tutto 
il genio del governatore Bgeo , il qual per confeguenza 
avrà avuto tutto l'nmpegeo » che a lei non foflè preoc- 
cupalo dalle altre il luogo oella grazia del Re . lo alla 
prima ragione rifpondo» che quantunque ella dimorafle 
in Sufii 9 la fua ritiratezza fece , che gli uficiali d' Af- 
liiefo non oe aveffer notizia , Ce non dappoiché il ma(T- 
fbr nomerò delle donzelle da' più lontani pacfi era in 
Snfii arrivaro : ed è probabile » che la maggior diit-' 
genaa fi fiicefle prima nelle più rioicce proviòciCf ap- 
punto perchè più rimote. Finalmente moke cìrcoiianre 
m noi non note poterono intervenire a fare , eh* ella in 
corte gialle ultine SoSk condoiUt Alla tècooda ragione 
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rirpoodo t che U gruia d* Bg«p oon pQCca alterar f or* 
dine » che vi era di mandare al Re le GMicivIle ; Ctm 
0utm vemffi ttmpiu finiulmrm per trdmm ftnìkrumm 
Ma qual folTe quel!' ordine non fi cfprinie • Ptoò tfSm 
(lato ordine d'età « fiechè al Re pcefcncate foAro prìoM 
focceffivaiiieoce quelle « ciie più urna aireaiio« lo pine» 
to^lo credo » che fi fervaflè.r ordine del tempo » ia cui 
erano date poOe nell' appairtamnco di. corte» ood*£fter 
eOTeadovi fiau pofta traile, ohimè , rralis. ultime fellè al 
Re cofMdotta . SenoncKè m..qiie^o fauo io {pudico la 
miglior riatta eiTere il ricorfo a.parttcolir 4irlaa di- 
fpofipiooe» la.qual moTea 1 aniiro.d' Afluerv* e de* 
flioata area |a fccka in favor à' EHer , anche perchè 
più gksfiora appartift la fcelta di h:i , .ficcoote • fatta 
al coofroofo di tanto numero, di rivali. La Verfioo gre* 
ce , c I* antica latina hanno , che non il -dCGimo- mefe, 
ma \l duodecimo Efler andò dal Re%. Per accordar qve^ 
due teili coJUi fioftra Volgata dicali cOn Giufeppe , che 
fu introdotta avanti al Re il décinìo Dìcfe , cioè il the* 
bet , 0.. fu poi dichiarata reioa il duodccino^ càok 
r. adar« ; 

Ma intanto come ftavji la colciciaa d' Kfier? Tre 
colpe in lei comparifcono; l'c/rerlì contro la legge del 
Pe»>tefoapmio fpofata ad un idolatra (i)i ììieqw ficU' 
hi$ cum eìs conj'.tgia ; la quale accufa è fatta dal 
Clcrc (x) a Mardocheo , che concorfe a tal maritaggio % 
r avere a menfa pagana mangiati cibi agli Ebrei vietati : 
r aver nafcofa la Tua flirpe e la Tua religione . Eccola 
adunque citata al tribunale della morale . Noi però prcn* 
dianr.o a difcnderlai mentre ha (urta la ragione e il me* 
rito dV eiT^r d^^efa ; La legge del Deucercnon:ìo letteral- 
mente- ( non dovea il Cierc difllmularlo ) proibifce i 
jìiatrimonj céegli Ebrei coi fette popoli della terra di 

• • ••).*.* . - -, - t Ca» 

1 * • • • • • .1 

(r> Ocur. 7« f* (a) CUr. Iiict 
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Casaan : Aflìiefo era Perfiano , no.i CaaaiieaV adan^ue 

proibito non era ad Efter il maritaggio con Allucro. 
Che Te fi vuole, la legge del Deuceranoniio doverli ia- 
tendcre di cucci i giacili , entrili nello fpirica e n^lf in* 
tenzione delia lejgge medcfinna , . la qual (bggìugne que/U 
ragione (i) , perchè il marìco idolatra avrebbe perver* 
tita la moglie ioducendola al culco. degi' idoli . Quan- 
do adunque non tì era qnefto perieoU» la legge' om 
obbligava : da £(ler lontano era sì facto perìcolo'» pei^t 
chè la provata virtù di lei lo teneva lontano ; perchè 
AlTuero non penfàva punto alla religioiii delle Tue mo- 
gli ; perchè anzi AOuero , cioè Dario d' laafpo » io 
qael tempo favoriva gli Ebrei , e rinnovò il decreto di 
Ciro per lo ridabilimento del tempio Gcrofolimicaoo » 
ed Efter difpoftiflima era a confermarlo in tal. favore s 
la legge adunque non riguardava il calo prefente . In- 
fatti fuor del pericolo di prevaricazione fappiamo dalla 
Scrittura , cirerfi fatti molti marrimonj tra Ebrei e paga- 
ni . Giacobbe fpos") !e due figliuola di Libano idol.itra, 
Giufeppj la fìgliucli di Putifarre , Mosà i' Etiopella : c 
dopo la legge fcricra nel Deuteronomio (a) fu permctìij 
agli Ebrei, che delle donne llraniere prefc in guerra ne 
potelTero , fe voleano , fpofarc una per ciarciìeduno . ' 
Davide fposò la figliuola del Re di Geirur , e Salomone 
la figliuola di Faraone : nè quefto fu loro attribuito a 
irafgreflione . Lafcio gli cfemp) della legge di grazia . Go- 
al anche il Bellarmino ragiona (3). Olcredichè eflèndo 
il maritaggio d'Eller con Alì^jero fenza dubbio un o- 
pcra fpeciale d* Iddio per fanciflìmi fini , egli in quello 
cafo come fu premo legislatore potè difpenfare . 11 che 
pare accennarfi da Efter medefima , dove a Dio dice , 
che quanto a fe ella avea in orrore gli fponfali con 
uomo infedele e ftraniere (4) : ^Qfii quis Jctc/ior 

CU' 

(i) Drnt. I. c. V. 4. Bellar, de Matrini.L i.c.tt. 

U) Ibid. I». te. icq^, Bfth. j^. j,.^ 
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.tuèiii Mnmtifirttm & omnit alieni geaai t e Tempre 
nel Tuo parlare profciFa , che Iddio iìtSo aveaU poAi 
fui trono della Vctdi . Alla leconda accufa nfponde 
fter medefima coofcflandofi a Dio (i) .- Tu fiis quod 
ma ^mtdirm m mtnfa Ama» , nec mibi pigcuerit con» 
vivium ngh , & non biherim vinum Ubaminitm • Ella 
proceda di non aver mai mangiata cofa viecaca agli E- 
Liei I ( che molte vicc<ice non erano ) nè mai bevuto 
il vino in tavola ( come gì' idolatri facevano ) ofTerca 
a' profani numi . Ma come potè farb fenaa fcoprird 
Ebrea ? Potè adoperando deprezza e cautela i potè li- 
fciando ì vietati cibi , e u landò i permcfll . Senonche 
com' ella faccHe poco importa a difenderla ; ba A a che 
noi facede . Alla terza accuf/i li i'oddi«fà dicendo, che 
nel tacere la Tua (lirpe e la Tua patria , purché A fac* 
eia fenza dire menzogna , non è ombra di peccato : t 
fu prudenza di Miirdocheo V ordinare ad £/ler il ta- 
cerla » acciocché ella non cadeHè in difpregio preflb i 
Perfiani, che (limavano vile 1* ebrea nazione . La colpa 
elTer potrebbe nell* avere trai gentili taciuta e occultata 
la vera religione , eh' ella profetava . La queftione è 
fi(rai ampia , e piena di particolari avvertenze , e di 
neceiTarie diAinzioni . Io ri(lrignendola al lolo cafo d' 
Eller dico coli' Angelico (i) , che eflendo li profcflìone 
delia vera fede un precetto affermativo » ed edèndochè 
i precetti nfttrmativi non sHigans ad fenip^r , etfi fem' 
per ohligentt non vi è obbligo di dichiarare la fua reli- 
gione in tutti i tempi , in tette le occaHoni , e in tutte 
le circoftanze ; Cotìfiteri fidem non femper , tjequt in quoli- 
àet loco efl de necejffìiate falutis . fed in altquo loco & 
tempore. Or le circodanze » nelle quali quello precetto 
obbliga , fono principalmente, quando coi racer la reti 
giooe veoilTe a diminuii!^ )a gloria e i' onore della me- 

dv'Hma 

• • • • ' 

{\) Ibid* V; 17. (2^ S. Tki t» X» q> 5>a. t* in corp. 
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^^fioMl '« ^'tddio, e quando fi prc^udicAflie »lla (klu- 
te e «no fpiriuial ▼antaggio del pcoffino. Coù €fpref« 
ikineiice 8> Tommafo (i). Ma le circofianxcy nelle. qua« 
Il filler d trovava » 1' obbligavano anai al contrario , e 
•per gloria detta religione »^la, quale, fé ÉAer divenuta 
'foflt teina e aiamenoofi nd 'loglio« farebbe flan dift- 
fa e illuftratai come infatti avvenne } e-Mr vanuggio 
tlel prdfliaio» degli Ebrei dico» i quali 'Wt^co fiati 
tia lei. protetti, come cfiettivamenté furono neldog^gior 
uopo. In quffti • • iòmtgliafiti caii non^ift^tonÉ^ 
g^'lico t e gli alcri . dottori coomoeroentr ; *na é/ & Ci<i> 
prìano e Niccolò .Papa (2) infegoano» che il tacere è 
anai, bene che male , e la ilefla dottrina cracfi ilal fé* 
fio /canone del Concilio Èltberitanol . v - u.<'i\ l 
' ^ Mardocheo era deUa tribù di Beniamino , lo ficT-» 
(b che leinini* n ftnsa dubbio uno àc' più rtgnardei», 
voli Ebrei » che con leconta furono da Nabacdoodbrrt 
crafportatt (chiavi in Babilonia» Alcuni vogliono, eh'o-, 
fili foife Rifondente dafla mal caia di Saule; mn.non^ 
ne abbiamo prova convincente • Secondo cedi e d>ratt 
co e greco egli era cugino d'Efter; ma' nella ¥0%ata 
è chiacmato zio di lei, anai è detto , eh* egli 1' adottò 
per figliuola . D' Andano verrà più in acconcio di par- 
lare nella dichiaraaione dd fegAènte capici. Benaì è da 
ricordar^ per quel che apprelTo verrà , ^Ua. parte » eh* 
egli ebbe 00' due eunuchi nella congiura. Qua! motivo: 
coiloro aveflero di macchinare la mòrte al Re, il. fa* 
ero redo non refpcime. Il tefto caldeo' e i due gre-? 
ci deir ediaion Romana n dell' Origeniana fatta dall' IH- 
(èrìo pongono per .motivo il. timóre da loco avuto, che 
Mardocheo io grazia della reina. fifter non fofle foprn' 
d' elfi e(àIcaco, forfè perchè loro qra notn la parentela^ 
di ini. con Efter. Akiì altre ragioni apportano» ma nien- 

L te 

.* • • 

. (t) M* U C. «. B« j^i 9. c|p. rftfcitartf • 

U) Cypr. tpìA» S). Mìccil. P. 
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^ fi può ftabilìr con cercezia. Gii>fepp« d>ròo4i«e(i) » 
•che a Maidochoo fu fveUci U congiura da Bambaso 
•fbrta dmeftloo de' due e«fiuchi i U qual |ltt^ «ftr» 
jUM daUs ^vobCi ebraiche tradizioM. 

' .DI' «MT^ CQt^ grM prenatan fi £i «flervar» dal te* 
-ào^ fifier per ordine di' Mardocheo, ceocf a. occalca 
il fu icUgioiio come contraria alia Perfiaàa » Nel fc- 
guencr capitolo crai deliiai degli £brci da Amano è an* 
mreaua' per pciaoijùila f oppoifi, che il popolQ ebreo^ 
mvii.iitm Ugihit$ & ttwemmup fiieeva alia ^erfiana re- 
ligioft doiMiaoca » Nel oapctol paflko il ccfto parlò da* 
■Mght a detta Icicnaa e relìgion loro» ad io.rikrbai ad 
aJcra luaga l' iUoftrar quedo piiaco- principali Ano del- 
la fioria Perfiaoa, a taaso dagli icrictori A ancielu^co* 
cane ««odanìt afiunìnaco*. Sanoocbè dopm afimiffioia ri* 
CMsha lo te> CuHrecco a dita col Bayle (a)» altro non 
ìneoBKncfi alle un acanuifib d'iocertaw, di cantcadiaior 
ni, e di fiiirolnfi racoancl^ Graodiflktu caatrariata' tr<^ 
vafi «agli ancori Giaa» a gli Arabi • Ai prtmt non è 
i» qaefta aNtecia da crederà ladlmaoca , ficaoina ha 
nfiècimoi i( Brashcro (}> , perchè afis fi lalctaroo (e- 
dam dalà^ odio innato aooci» i Perfiani > a troppo 
deUa lor religiofa dottrina Innagbici , quatta de' Petw 
ianl da edl chiamati bacbari fappeaftnaaroao a lof mo- 
do. Agli Arabi» cka ì» man» abbeio « pkà autentici 
libri da' Perfiani contenenti k lor religione » potrebbe do. 
varfi: maggior fèda praftam, (k non fi fapefle gli Arabi 
eftcc uofmnt leggieit a tani e di fuperfìaiala arudiaio- 
nat^ nà adatcnti a ritrarrà degli antichi moanmaati la 
pura e {cmplice a tatara aftrufii rericà , ma b^nsY a 
mppiù invtinppails a afigorada aoUe Savoia e aìÙ» ma» 
óvigiiofi» invnaaiMil» fieoaroa hn facto il. gonda tmpo. 

^^^^ 

(i) Alftq. if. c. 6. d) Bruch. Hill, crilie. Philo». 

ix) £iyl. Oi<ìlioa. art. Zifo^. J. ». c. 3. de Philos* Pcrs. c* 
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dorè Arabo Maometto . E nondimeno -gran fede agii 
Arabi hanno data il Pocochio, il Prideaux , il Beaulo* 
bre , e fopra ogm altro Tomroafo Hyde (i), auiore 
per alerò meritamente il più acciedicaio in ciò che ri- 
guarda ja religione degli antichi Perfianì , ideila quale 
ha trattato in un intero libro aHai da' critici commen- 
dato maiììmamentt negli Atti di Lipfia (2), benché non 
hit iato dal Molemio (3) e da altri fenza la giuda cri- 
tica di troppo feguace degli Arabi « Il primo punto 
d' ofcurità ^' incontra Cubito nel tanto famofo Zoroa- 
lìro dagli orientali detto ^erdushc , autore o piuttoiìo 
.riformatore della religione de' Pcrfiani , di cui dice i| 
«fabrìcio (4), che jàopo eiì'erfene tanto ragionato, ed ex» 
,prof<{Tò da' moNderni Patriiio, leiTenio , Oriìni « e Hy- 
jde (5), fi refterebbe a farne fcmn profìtto J«i nuovo 
elaroe* Cadono io controvejrfia j' etimologia dei nome^ 
la fcriià jdel nom% niedeiimoi mentre altri vi ricono^ 
ftoBo CImoi figlijaolo dì ^oè , altri JNemrod , altri Me* 
/raìai,akH A&r • • fliche Abramo e Moaè (6); nitri 
m doimfiico e fcola/e 4* un profuca, di Pa«or 
Ja ewim il Fri^eau^ : il numero , alciini contando finp 
a (èiZoroaArl..; il :fa^p9i in iOui yi^» «vaodolo nimiki fai* 
to nafcairc prima 4lcJ mondo #aflò.M)ì qiiefti punti, cbo 
io noo te »h ceinpo jiè arogUa di trattare, vegganfi 
pra tutfi U BriMUMiro , €canle)0 , e gì' Inglefi aator 
fi della Scoria uaìverCile (7)* Quello, cht più probabil* 
Hianca 6llBBhi$ pote/O crndere «(oocitiaodo gli fcriftorK 

(0 Pococh. Specim. H ft. A- (f) fatric." DìtTcrt. de Zo- 

rab. Prid. Hift. de% luif?, par, roafl. ad Orac» Chald. Iclfcn. tn 

t* I* 4. gem[. H A. du Mani-» Sup^U Aà» Lip(' t. p. 46^ 

eh. t* II» I. jt. if gelig. Urfie. ile ;Eeirotftt Hf4» itf* « 

vet. Perf. . (5> Ap* fa^rìe. Co^ Jttivé» 

(x) A<fì. Lipf. t7or. pag*. 4»j, Ti. T," t. p. 19?. Tn not/ • 

(|> WoJhcra. Hift. Chrift. an- (?) Bruch. I. c. Stani. Hift. 

tiq. /ce Ir pats c. I. f. «» PhtI. de ChaiJ. fcA. i« q >• ' 

(4^ faW. .BtM.*Graec. |t 1. Jli^. poi», e. 11. 

* * » • * - * 
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Greci e Arabi, e avendo i! dsbito riguardo ad altri 
ancichi autori, fi è, che due lìcno (tati i Zoroaiìri , V 
•uno Caldeo , maeftro della Caldea religione e magia , 
1* altro Pcrliano , od anzi Medo-Perfiano riformatore dsl- 
la religione de' maghi e de' Permani • Queflo fecondo, 
che al nodro propofico appartiene, fiorì appunto giu- 
'fta la più probabii fen'enza nel regno del noftro AC" 
iiiero •* uomo di vii condizione , ma che coli' aduzìa e 
coir impodura di celeftial fapienza » e anche di fallì 
miracoli afpirò e pervenne ai fupremi gradi di fa na 
c d'autorità (v). La fetta de' Maghi, dappoiché Sner^ 
dis il mago ebbe ufurpaco il trono della Perfìa e co' 
fuoi aderenti fu trucidato dai iètte fignori Perfiani , 
uno de' quali fu Dario figliuol d' l(la(pe , cioè il 
noilro AfTuero , caduta era in molto difcredito , e 
^ifaiflimi , e tra queftt Dario o AfTuero » abbandonatala , 
aveano abbracciato il culto degli ndri , che facea un' 
altra fetta oppolla al maghi fmo . La fetta degU aftro^ 
latri ò adoratori d^li adri è (lata creduta la più an- 
lica • e paffata fotto il nome de' Sab) ; quantimqoe non 
lenza apparenti ragioni lo S|>enc«ré^ e il Brucherò (2) 
abbian fatti Sfbni pcf provine, che il'^abifino ha avtr- 
H origine foltant» poco intianat a Maonnctto . Zoroa* 
Aro adunque prefa a riporre ntl primiero credito U 
teologia de' maghfi , bene dfe^ofi accorto che ìì popò» 
lo ih queftc tUovacà t quefta più inehifiava t ma per 
.iorlc l*odiofici, in cai era caduta, fece in guìfi», c|it 
nna quali nyova Teaae a comporn^ • £gli dapprima 
promulgò oella . Media la fiia .dottrina » facendo ere* 
derlaw a lè venuta pd^ cekfte rivelaalone • Pifaò quindi 
■ella Batcriaaa,, dove crvivù governatore Idafpe padre 
di t>arió o Afibero , il quale li maaceoeva nella reli* 
^iònc de" maghi , c ne divenne aehinciffiino promocoie, 

poi*» 

• <i) Hyd. I. c« ritmi' !• i- c. r. EVocH. L 4» 

(^) Spcoc* ile Lcgib. Hebr« et* de^Philof* fct* Artb* 

'. . . • • 
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poiché veduti ebbe t preftigj , e uditi i dogmi di Zo* 
roaftro • Codui già acquiftacafi gran fama nelle provin* 
eie dell* imperio , venne finalmente nella capicaJs dì 
Ciifa , dove con cane' arte s* inGnaò , e fe piacere a 
Dario o AHìiera la Tua teologia , che da quello Re e 
dai principali oiiniAri, e confeguentemeate dal popola, 
malgrado' dellp cotitraddiiiofii degli adrolatrl , fu abbrac» 
ciata, e. diventò k religion domioance. L' Hyde (0 P*^ 
ne qiMft» fMaoTa epoca nel trenccfiiiio Mao del ftgno di 
Dario. Vìoipoibre poi. ricornò a Baich nella Batcjrians 
* con regia aomicà neMn. cote nlU teligione apparteoen* 
tt^ la qaal oofn fiirfii*- diede motivo ali* nbbaglio di 
quegli aococi . die lo fimo * Re della Bwtriana • Ivi e- 
gli -menava il grado di capo fuprènio del. maghifoio, 
e cbiamavafi l' aMclmago . ( Il nonié «ago • còme 
bene ofletva Dion Qpfollooio (2).davafi da' Perfioni a 
•«dioro » che ver(atl erano nel colto degl' iddei , ficchè 
mtg0 n d§ft0.ùm$w$k il medefioio s.ma t Greci non co* 
noicendo.ln vera origine di quatto nome ehiaflftarono 
coel coloro, ohe fapevano la magia goeciea » cioè quel* 
la» dì.cnì fi fervono i giuonatoci di. mano e i lartnccbie* 
ri * Sanonchè anche in quetn edoMloftia di vili fono i 
leotimaoii de* critici» oonae può vederfi.nel Beauib- 
hit» nel Pocochio » e nell' Erbeloc (3) • Ivi Y arcima* 
fo interponendovi nnaom V aoepricè del Rn Dario pre-* 
lefii di fare abbracciare la Tua religione ad iUgafpe Ro . 
d^l Scici orientali , che addettiffimo era al culto ^e^ 
l^i nftri. 11 Principe Selce irritato dalla violenaa entrò 
' con un eftfcico nel£i Baccriana» uccilìe Zoroaftro con to« 
Inai lagerdoti nel prlncipal tempio , d^s fu da lui de« 
' moHto C09 ctttti gli altri eretti dallf Impofiore « i quali, 
• .poi foono dia Diirip cifiibbricati » c (ti^acqptnte ce» ' 

foni- • • 

fr) Hyi. I. e c. 14. • t r» I. t. c. f. P^kcc 1. c# 

fai Dio* C^yf. ^oHÙtn. Ef b. ftibU 0FÌ<«. ?• »M» •* ' 
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Ibmfna mtgfufiecDUi quelb di Neh dopo mr disfiitto 
Argafpe ; anzi cbp Pario fteflò dopo il $a9ni^ dt Zo» 
roatfó prt ndeA il nome di «rcipago , par ^^fi ricavi 
da Porfirio (i) » il qual dice , phe Oario urdinò^ clic oe) 
fuo fepolcro xragli iteri ficoli f iacidaflc i^ttello ài mae* 
(Irò de' minili s joiid^ proWbilmejicé k vcmico , jche t 
Re di Perda ( rigoardaflèro poi ^ onte- (ke^tàgé p p cho 
■ prioia di pigliale pp0c0b dal ragiao Ibftro lotiiac» ai fa* 
ero ordine de* mìifH » iBbeae lede ne faaoo Owffii* 
.FiIoi«6» p Plocaf^ Di Zoroaftro jBomTfdi gran 
maeftro nelle fio^isìooi 4iviM e noiaoe paffjaflìa 'Piano* 
ne • Ariiibcile » PJucaipo » n Porfirio (i) • A^u« 
lejo {4) è detto aaMiS» Àfmi mxémi 0mijhi # Plinio 0 
Solino (s) ne ^lounetrono aocfae Je manifiifte .favole • 
I Maoqneccaii p gU Aeffi afiiplatrì preflb |' Hyde (6) git ^ 
danno il ucob d' Hékim > cioè iàggio p àom M^oìp ; 
e I^grRetgh quel celebre e akxcidiiiio principe T«r« 
cafo|7) pr^jfce Zoroaftro ad ogni^nlcro nellf aftro» 
jMMiia M neirjaAiyilogia • QueOo k pìn credibile p perchè 
lappiamo , xhe qoeAe due jfcienze nella Caldei fiorirò* 
00 più che yelirovf • Neiie akr^ freoicà crcdafi Zoroar 
Aro erudito , Jiuanao efier poteva un Peiiìaoo, cÌd# al » 
ùk miramente , aè mai da poccjit paragonare con al» 
ciie adotto Greco . Apailcp » Porfirio , lam))IÌ€o , e 
CUmcnie Aic(r;?ndriiio voghono (8) » che Piccagom /oile 
difcepoio di Zabrato in Babilonia; e il Phdeamt e 1* 
Hyàt (o) non Mnno.jdifficciJtà jdi credere, che quelZap 

m 

(t' Prrplìvr. de /bnin. I. 4* .c. itf. Solin. in Poly hift. c. ^.t • 

fO Cic. Oiirin.' 1. I. Phil. !• (6) Hyd. c. c. x^i 
jie fprcfak Jl«gfb. Piar, hi Ar* W >bM. • 
taJcrr*. (8) Apul. I. c. Porpbn L c. 

r)) Plat. in Alcib. Arifl. 9p. p. 1 85. JaR.b- Vit. PytlMg*C«4* 

lai-rr. in Piceni. Piut. I. dclhd. CI. Al. Srrom I. i. 
4s# OHr. jFwpbjF. Vii. Pythag. (9; prid. |>af. 1. ]. 4. Ujd, 

(4i ^pul. flofi^ I* a.. .€• S4*jll fi. 

iU J^UQ' }' 50* e. f • at 1* !• • ^ 
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tato bflt'Zoròaftro i qutodoi come ben provi il Bruche- 
rò (i)» U croaologii di Pìccagor» wì ripugna , e (knta 
fondametMo d oonfoftdo Zabrata con Zoroaftro c mn 
gii ho oArf aio t cInt qnt^ étt docdifinu «ociMal crop« 
po haMW' mdiica. a^t Anbir Aggiungo col citato 
BffiidiafD tttmì saponi vafidiffime éA coofiictra del eoe* 
to t • cantre par &voIoÌb 11 viaggio oricncale di Pitta* 
fofi • QimìIc , d» io ho riportato » iboo le no» cer- 
te r M le pili ptobaiNri noiitte» che tre tante tenebre 
abbiano deUo eiio delZofoiftr» PerfiaMr» «ella %hale 
à oeoedteio tutta le cr ictea Tigttaiiaa per aoo crateor* 
feto 0 paefler Me a infiaite fòvak,e oontraddiueot » - 
CBOBO ìm quello ioggano «omiai per alti» atrvedottP 
ir» haa ntcor 

Ul molti libri è fiato fatto aatore Zoroedvo» e priir« 
clpalmenfe dir qiaalb divifo^ io quattordici tomi , che 
è iatiiolato ZiwdmM/f^r cioèr V mm^uto, e iifkcHt, 
l per figeifieeio dm la leeioae era cfficaciffim» ad ac* 
oeaéaee gli animi aeir amor dtvkio- V Uyde e il; viag« 
glatore Enrico Lord (a)r.dicoaor» che ancbe adeflb que"^ 
pochi Perfiaai» i quali maarmgoao ìa reiigìone de* aea« 
coer«riraB» io ogat tempio uo dém piare di quella 
o da lor veneralo # Come de aoi U Bibbia » e da' 
Maooietcani l'Alcorano. In due perù è divrid. Nel- 
la prima ù preferire le facce liturgie , e tutti i riti del 
leTigioro culcos la (éconda compiiBde i pcieetti della rdi^ 
^oae» e deUe oiorile . Zoroaftra , come dfeoao>» fpacciava«.' 
che gii era veiHito dal cielo r Eglir è icritto oeir eotics 
fiagna lardami, e V Hyde , fe noo gli fonfero mancati .i 
mezzi , area in anintio di darne una verfione latina* Loile^ 
b H|de p il Pridoeux» c ii Beaolìaba» (|> baaao qoejftar 

li^ 

(t) BfMch. «ar* t. 1. x.c za» Lord. Hlft. Perfr 
de Sca» Itfthea r«à» i.de Vi- ()> Ky<k Prid. II. cft 

ti Pytklg. U U I» Ir f 

(x) Hyd* l Cr c. »|r Keor» 
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\ibfo per genutao t c confegueiicemeotc per uno 4è' più ah** 
tichi.clie fieiie Aacl ferini . lIFabrtcto e'il fiuddeo lafc^o 
qatùo punto indedfo. L' Uesio « ii Bruchcco ^i) lo . 
bimano aprocrilo .e M tutco ^nto , e più veràmpiicé 
fcrìtto per ibft'tiier It dottrina di .Zomilfo da ^uaIt 
che facerdoce Peffiano io que' tempi, oìb' ^oali'la Ferfia 
abitata «ra da nolti /GKidei e CHftiai|i • Inlpcfcioc^ 
chè aifaiffioie cola fono io queAo libro prefa jdal.rao'. 
chio Tcftamaoto • 61 parta d* Adamo, d' ffa^.d'i * 
AbniBio,4l Gjo^eppc» di Moèè, ài Salomona, daHà càèan 
«ione del moàdo» e del diluvio quaG alla Aeflk wol» 
otera, che 6' leggio nel Geoefi, e vi fi tioYanp mtttni 
molti falmi di Davi4|B • Qaefie cofis .appunto fanno ere* 
ilece.'cerio con qualche ièmplicità , al «Fiideaos', dia 
Zoroaftro MCt di-iHrpe ebrea , e 4lifeepolò dirDaiiiclc. 
Ida t Jafciandò altre ragioni ponau dal Brucbero, nel 
parimente Perfianò librò chiamato Sufdtr, che è un coni* 
pendio del Zendavefta t 4li cui f Hydè ce ne .ha' dato, 
un eftratto* dicefi chiarimeate» ch'egli era Perfiano, o 
M obbé per padre Porahafp, € per madre Doghdu na^ 
tivn della città di Re|r • uoode 11 parlarti in quel ÌU 
hro di coCe ebraiche ne nioflxa appunto 1' impoAura^ 
per ht credere agli £bMÌ o ai Crilliani , che Ja reli^ 
gione de* maghi non era guari dalla lor diihrente. Re* 
fierebbe il ragionare di quella collezione, che leggefi col 
titolo d* Qrgcoii di ZwMfirc o Caldaici certamente a* 
pocrifii per giudiaio ormai di tutti i critici : ma per^ 
ciocché mi vien meno il tempo , vegganfi di efla, 
come di tutti i libri attribyiti a Zoroafircr, il Fabrì(MO« 
si Lambccio , il Brucherò (s) » ed altri moki, che ne 
araftano, fìccome veggaH altresì nel Fabricio il, giudizio, 
4C;.he xlce farli d* a/tri Jibri« ch^ portarono il nome 4' 

oaa^ 

Dcm* evaog. prop* •« «4* Lanb* irodr« tIi4i.Uter* 
4. t* 5- Brucli I. c. Bruch. 1. x* * 

(^) F;ibr. iihU Gr« C. x. j. x. 
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. Oftant e d* Iftafpe akri due famofi maghi. E noi paC* 
timo finalfocnce a ved<^ro la follanza della reiigìon Per* 

. iana riforma» da Zoroaitro ai tempo dal QoyOUo Dario 
a Affilerò. > 

B. primieramente, qualunque fia (lata la prima a* 
sigine e l' antichità de' maghi, cerco effer dee appo noi 
per 1* autorità di tutti gli antichi fcritcori , che la Jor 
ietta era vi aflTai avanci Zoroaftro. ESi per loro proprio 
dcteftabile iftituto lodavano T incedo in modo, che nel* 
la tribù facerdocale i nati dal maritaggio tra madre e 
figliuolo erano riputaci i più degni d' eOere innalzati 
alle fupreme dignità del facerdozio: la quale abbooiina- 
xione benché da (lata rìvocata in dubbio dal Bt^aufo- 
bre , e da alcun alerò (i) , nondimeno è (lata confer- 
mata dall' autorità non pur de' Greci Clemcncc Alef- 
fàndrino, Sedo Empirico, Diogene Laerzio (2), e d' al- 
tri riportaci dal Menagio (^), ma ancora dagli Arabi 
preffo ii PoGochio (4).* dì che Catullo (5): 

• Vsjcotur msgus ex Celli mgtrifque nefandi 
Conjugio , & di fiat Perjicum bgrufpicrum . 
Nam magus ex maire & gnato gignatur oponci, 
a vers eji Petfurum imfia rcUsgtq» 

I maghi proibivano il culto degl' idoli molto promoC- 
fo dalla fetta contraria degli aiirolatrì. Al fuoco zSì 
predavano la principale adorazione per la fua purità, 
luce , attività , (btcigliezza , fecondità , incorruttibilità • 
Lo riverivano fopra altari eretti fu i colli e all' aper- 
to, perciocché il profeiTavano nemici de' tempi • Zoroa* 
fttQ.gli confermò nella contrarietà ai tempi idoli » 

M ma 

• • " » 

ff ) matt*,']« e. Bibliot* Oer- I. $, feù. •of.Mft* L i« dà» t* 

ninique t. 14. p. 57, (3; Mcnag. ibi, 

• (%) Ci. Al. Strotii. I. I. Seft. (4) Pocok. Hiii. Arabt 
Enp*F7rr.hjrpot*l. s«fcd,>|».lc (ji Cat. carm. ^1. 
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WA gli psrfuaCe a fabbricar tempi o P^f^ P^t mtfi\o 
eudodiie a Ccrvnr fempra vtfo il iàcro fuoco, la qua! 
ma eia a vicenda aÀgaau ai foardotì (t)s quei del 
maigbr ordine faceano le preci e i faerific) avaoai gli 
atcaH del fuoco. Sopra ittici eri T areiciiago ariti poti* 
cefica (&)• In fomigUafict piiai fi radiiaafaao aacora par 
iaierpecrare i fogai, a fare i Tacicinj. co* 4|aali ingaa*' 
Aavano il popolo» doaife^ 'àbbUmo di Tallio e da» Sem» 
boae (s)« U più rìfl^ri^ tra tutti i oempli, dora a¥ei^ 
la fua ordinaria fede Parcimiigo, era il fabbricato da 
Zoroaftro a Batch, al qual correvano i divoti e i pella^ 
grini.non alcramenre che facciano i Maomettani alla Mec- 
ca, nei fecolo VII. dilacandofi vieppiù il MiometciC* 
mo , l'arcinnago fu coftreccoa ritirarli nella Caraiviania, 
dove fabbricò il nuovo fantuari i , a cui leeondo te rela- 
zioni de' viaggiatori citaci dal Tribbecovio (4) concorrono 
anche ot^gidì gli avanzi del maghi fmo , che fono nella 
Perfia . Ai facerdoti prefcriflè Zoroadro gran rigore e in* 
tegrità di coflume e di vivere , -com' è appunto defcrit- 
to da Laerzio (5) fondato fìlli* autorità di Clttaxco e 
di Sozione. Molte lètte di maghi fooo annoverate dal 
Pocochio (6), ma tal varietà più probabiimence fa avan- 
ti ZoroaÀro , perciocché codui grandiHìrna cura pofe, 
che i Tuoi leguaci fi t;:nenero uniti di r>:ncimenti e di 
riti , fenza la quale unione egli bene intendea , che la 
fua fetta non avrebbe potuto acquifl;ire la reverenia e 
l* autorità , alla qual poi pervenne , e a tanta , che 
dall' ordine de' maghi fi feeglievano i miniftrì della cor« 
te ,i confìglieri del Re, e g*i amminidratorì della giudi- 
sia • Cos\ aficrmaa» Dàoq Grifollocng e Agasia (7) » il 
« X .• - ■ i ■ ■ - * ' ■ •* .^ua- 

(() Hyà. I. c. c. 8. ap. Barbar» c. %m, 

C>) ìé e. tir ' • ff) Leirt. 1. t.' M. a. • 

(v eie. DivfBt L ff» e» 41/ (6) Pocok. 1. e. 

Strab. I* t6, (y) Dio. Chrsrf. Ofib BOTtAkt 

(4> Tribbec* de tkih(, mot* Agatb» !• »|. #• i« 
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qanìc dice : Omnié piMcM HfgMk mihm Mm & emjìiiti 
édminiflréhantur , pr0CWi0 & fm^s è m f m thff. JSel ca- 
pitolo primo u' Etici CO al>k>itni ytdmo^ cA^ i .Configli cri 
d' Aflucror;e more regi9 fmp^r m 04ff^^ & Ukrm 
fuitUt cutiMa ioufiitu . fctemim ìe$$$ 0t/9rs màptum» 
Molti incerpreci han creduto, ch« quedi fo0èfoaugbis 
ma io anzi credo , come già diflì , che felfcro ì fetct 
privilegiati f trapidciU fao>igUc degli ucoifori ddl' uriK- 
patorc Mago e de ma|Ki Itiol < aì^re^ci s tacilo più , 
che Aflìicro V ano« ìkM lh\ rfgna fcg^M II . Ji* 
(lena deh' aftrolacria. déniUi a|)bMCCMca dopo la Oragtt 
de* maghi , né prima àtk tMQMfifDP ^tmQ{ icom' à dece 
co , egli vide ZorMftrpf. Si può brnpA dire » «1» «Ittf* 
(tcte configiioi:i d' AiSHecA frOffA ItHt ^(im^ ift/uici. e 
ter& anche} idievtll .magh^iii>(| ^ cmff appunto f« 
Oaf» » o ^niiaro. e:«lie poi «tlN OfW^tff'i^fiHe^^' P«^' 
fiiflte.-ai paecìM degUaOir^rw {.figliuoli fteili iccpin. 
do .HàfaHie (i) doTMO- .iAlre aasoiacftrfit|i oetl» feieogg 
d^ maghi » e gU ftffi. Eli teondo Qkoèf^ U) - 

X m&0à Mot il &aQO Mrffeftfe,.iQ9A cclfiftc «do- 
patite ,rcio^a.lblo«, .Qsa rattbbe d«.d\rfMtW«;^Xe^ v^^- 
focote i. Pcctoi a«(|hi. «goardedifio U fiMVa fo^- coft 
éivìoa, e il fole coÉict tin i>ìo • a Mmeyce c^eilèro il 
&oeo per finlMlo dell» dìvMtiMittni • • il fole per 
trooo d' Iddb i bfefceieMo » A adonfleco il fuoco e 
ibletmiie iddU, m Mtneo adoielfim II vevo Dìo mI 
•Anco • Ad fdle « U JH^dft.'o diecrp Hn iIMMiibbre e 
f autori iflgkfi^MIrStóeiO NAHrerUe (4)£0A grandif- 
4ni rfbteU Mto .iiigqMi'fi Audiepo di levare dalii 
doiawa de* maghi i|ttaO ogni ombra di fu perdizione, 
e troppo fondaci fol femofii libro Zendavcfta pieno 
di colè ebraiche ci toraobbero Su peflare la laligione 

*: » . ^ Jil a.;. . . di' 

Mi ilti..er'Aldki < e . L ai «* IU4kiilPÌ?ii «vi(t) 
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de* maghi per la religione ftcfla d' Abramo, come quefti 
autori e il Prideaux (i) altresì la chiamano. Le anguilla 
del tempo non mi permettono di dare le rifpode ai lo* 
ro argomenti , le quali TeggaoQ ne' Monumenti dell' 
antico Anzio del eh. Filippo della Torre (2), che iun* 
gamente ragiona del Perliano Dio Mithras, cioè del fo* 
le. lo col Brucherò (3) dico , eflère fuor di dubbio, 
che i maghi Caldei adorar aoo U fiioco e il fole io (« 
(ledi . Or egli h certo , cto i maghi Peiiìani avanti 
Zoroaftro aveano ereditata la religione de' maghi Cai^ 
dei; adunque i maghi Perfijial adimVam>. tn fé lieifi 
il fuoco e il fole • Oltracciò lafeìando ora il Voffio « 
il Seldeno (4) , ed akrl moderai .biiogaerebbe per niea* 
ce aTcre la chiara caftioMNuaaaa ^ miti gii aniwhi fcrict 
cori , cha chiamano i Perfiaat adoratori 4ei fiiooo e dal 
fole • Cooniccociò col Brochero madcfinao io non -cìpo* 
onerò, k fi voglia dire , che il volgo gli teneva per.dci 
io . & lleffi / a i docci per imaagint o iioiboli dal 4bm» 
mo Dio i perciocché io iboo di fermo avvifo t cba.ddb» 
Mi porre graa diffisrenia craHa pagana relìgiioor da' vol- 
gari a de' docci . Della voce Eerfiaaa Miikri , o Mitkù% 
o Mèter la i^ificaziona più ricavoca è quella di Afor* 
re . Coti lo Scaligero (5) feguico da Filippo delia Toc^ 
te e daH* aucore aaooimot che f piega divarfi anonocMòr 
ci fingolari ancìcM rigaardaacl fai religione , il qual fi fii 
aflère il valentiffimo Maorioo Marcia (6). Celebri (bno 
prefib gli autori 1 mifter} Miiriaci celebraci nelle fpe* 
looche , e parie rapprefiiocaci da var} antichi baffirilia» 
vi • inT quali o' è un bàlliffimo di marmo daHa Ro* 



C») Turr. Moniiai* vct« ành ts) Scal. de Emcal. ttmp» L 

ic Mrrhra c. c. 4. p. 588* 

(5i Bruch. I. e f. io. {é) Turr. ]. c. Explication» 

(4) Vefid0Tli(òl. geni. Cu. a Parti i7|f. da tkt% 

Ci a> Seld. de Diis Sf rii pp« as* Mitliiaf r .. .J 



Digitized by 



mana villa Borghefia . Vedefi quifi in un antro un gio* 
vane , che aberrato un gran coro con un pugnale forni* 
gitante all' antico parazonio lo icamia i e due al prinoo 
fomìglianciiiìmt giovanetti ai due lati tengono in mano 
ciafcuno una fraccola accefa • Nel eolia del toro fi leg» 
gono le parole Nama Sekefio , e nel ventre Dt9 Soli Im^ 
«f^e Mubrae • Vi è un cane » che fi ftende come per 
fueciaie il làngoe cadente daNa ferita : fotto il laentre 
del toro un ferpente e un granchio; fui dorfo della rpe« 
lonca un corvo » e fopra tutta la fpe lanca il giotano . 
Sole • che guida iK cocchio a quattro cavalli , avanti il 
quale un giovane ignudo con fiaccola accefa , poi ero 
alberi, o finalmente la luna in feoibiansa di giovano 
donna guidante il cocchio a due cavalH , e bnaoaì n 
quefto un giovane ignudo colla fiacoob rivòlta in giù. 
Veggafene V interpretjteione appreflb i due- citati Torre 
e Martin , che non fono d* accordo • \\ pria» fuppoae 
come certo , che i mifter) Mitriact abbiano avuta origi. 
ne dalb Perfia ; fuppofiziooe fatta parimente da pre&« 
cfaè tutti gli autori «che né hanno parlato, e più mo- 
dernamente dal Montiàttcon e dal Brucherò (i) • Ma 
con invitti e non prima ofiervatt argomenti il critico 
Martin dimofi^ » che i (boraddetti baiHrilievi in niuil 
modo appartengono al Mithras Perfiano , e confèguen^ 
temente neppure i mifier) Mitriaci : che il giovane Mi« 
thras nella fpehmca non ha la tiara Periìana , come fup« 
pone il Torre , ma il berretta Frigio : che t maghi era'* 
no oemicifiimi del rappreftotare colle ftatue i loro ^ìl^ 
mi , come io. quel marmo è rapprefcntato Mìthrat ; « 
finahnente che quantunque fia vero da' Perfiani 
Tenuto il nome e qualche idea di Mithrat , la fo((anzn 
del culto di Itti pafsò dai Frigi ai Roeaani » e che oien* 

tu è tanto contiariò al niagliUmo « quattlo b fcHgiefe 

— « . 
oaii" 

(i) tteaib Diar* ImL u 14* iiathi I» a^ 
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cetUiMMiti,eoÌto ^ihUì dà* Rooimì quel aiunc tri nvtntù. 
Quéi coiidiìaid«fi,« «Im i ttow celebrMì fmAcri Micriaci 
• IM «on. «fiiMriMgono , che tracco 4«Ua tdigionn 
ftttìm > de' quab fi loicaoto , che fmvaao a 
Muttras facctficj 4i cairalli t Cam T ha dccw aocha 

fi€ éttm €tieri mSiwtM ssrék ira , 

■ 

lobo iÌHnpft d«cto Mùtrss , per non confiindcrlo con Mi» 
era, col qoal «ome i maghi sivenvano la luna , ficco* 
aie beo |Nrovano il Mofemio e il iàuiin (2) , in ero- 
do che c (Tendo il fole loro Jdtibrsi f cioè di^msfmé t ia 
luna fiafie ia ior Mttbrs . «toà damina • il cita co Mo» 
ImiIo p€nfa , che i Ferfiaoi noQoofceikro un Dìo fupo* 
rbre «1 fola » cioè il lommo «a prmio Ente: il che , coma 
di Copra ho accennato , può conccderfi de* dotti • 11 
Leibaiis (3) ha creduto , che Mithraa folle tìato uo- 
mo e gran guerriero , e diviorzzato poi da* Ferliani : 
ma que(lo ripugna a tutta 1* indole della religione Per- 
Hana . Del «ulto di Michras è anche da vedere 1* erudi- 
tismo Banier (4) . il eh. Freret (5) ha prcfa per Mi- 
thra non la luna » ma una divinità particolare chiamata 
da Erodoto la Venere celeiie o Urania , principio di 
quella fecondità , onde le ^iapcf o gli aoimaii fi perpqr 
tuaoo , e fi rinnoveilano. 

Oltre Michras due alcri fonrinnì numi aveano i ma- 
ghi , chiamaci Oromasde e Arimanio; il primo autor del 
49^9 lil diéBfitidtì dal male, dova fi fayvUa U Manichei* 

fino 

" • . ' 

ftq. ^ t - ' "(4r •an.txplTat/aéf (Sbfei 

(x) ÌÀMshem. ad ffft* iotel* 1« t. 1. 4. e. 6, 

leé- Cudwort. c. 4. Mart. I. c. f$) Frcr» Diffcrt. dani le t. 
<|) i.ciba« Theodic. ptr* i« ttf. de i* Amdtm* da. £cii. i«(tr« 
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fmo aranti i Maniolitt » cmt appunto Gianeriftiaiio 

Volfìo ha incicolato un Tuo libro (i), e come ha ot 
fervaco il fieauCbbre nella Scorta del ManicheiCmo. Il U 
Croie pretenda , ehc in lingua P^rfiana (ìgnifìclu i* 
UBO àtm demone, \ alerò demone r«/iiv». il Leibnìti (a) 
crede , che Oromafde folTe un uomo antico benefiiltoff 
de' Perfiani» ficcome Arimanio un malvagio uoaao, che 
gran danni recaci avefT: alla nazione. Laerzio (3) coir 
aucoritè de' filofofi Greci dice , che il buon Dio de* 
Perfiani era Giove , e il catrivo Plutone : ma quefta 
incerpretaeione è un penfamento della ecologia de' Gre* 
ci , i quali per la natia prefunziunc ai loro riti riferiva- 
no le ftraniere religioni. Quefii due opponi principi da- 
gli Arabi fcriccori fono appellaci Luce e Tenebre (4). 
e dicono , che dalla luce vien cucco il bene , e dalle* 
tenebre cucco il male. Già i Greci 8* accordano cogli 
Ar^bi in que(li punci del maghifmo : che ambedue que' 
principi producendo nel mondo fubiunare i loro effec- 
ci avviene , che vi fieno beni mefcolaci co' naali : che tra 
loro c e farà continua guerra infìno alla fine del moA« 
do ? che allora Oromasde vinco Arimanio fi feparerà 
con cucci i buoni in un nuovo mondo perfeccifiiaK> , e 
i cattivi con Arimanio paleranno in un nuovo mondo 
infelice. Socco la qual figura 1' Hyde , il Prideaux , a 
il Beaufobre (5) han voluco riconofcere le Criftiane wt^ 
rìtà , quafi i m^ghi nmnnecce(rero la general rifurreaione 
de' corpi , e il paraclifo, e I* inferno. Non fappiamo 
quale u6zio i maghi avanci Zoroadro aflegnaiTero a 
Michras , e fé lo riputalTero Dio maggiore o niinora 
d* Orom;)sde e d' Arimanio ; ellendofi vanamence ^or^ 
zato il Cudworth a recare varie coojettuce oon con* 

via* 



ft) To. Chr. Voir. àe 
clieiriii. aule Maoichacof* 
i») Lciiio* L €• 



(4) Pocok. Hyi il ce' 

(li Uyd, icaa^ re» 
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vincenti (i). Ora Zoroadro ( perciocché non è da con- 
fondere 1' ancica religione de' oiagbi colla da lui rifor- 
mata « iiccome itTaidìmi autori 1' hanno confula ) fe- 
condochè col coofronco degli autori Gred e Arabi e 
contro il Bayle (z) moUra etHcacemente il Brucherò (3)» 
Zoroaftro, dico , ritenendo i due contrarj principi Oro- 
foasde e Arimanio , vi polc di pia non come cDeòiaco* 
re, ma come Aipremo Dio Mithras per non ammette- 
re il Hilema dualitlico e de' due pnncipj independeoti . 
Stabilì Oromasde finnboleggiato codia luce per piuduct- 
tore delle foltanze fpirituaU , e Arimanio figurato dal* 
le tenebre per autore delle nnateriali* Ad ambedue die- 
de divina natura « e per non fare Mirhras o il lupremo 
nunne nucor del male difle , che la co/lituzioDe del moa- 
do richiedeva que' due oppoHi principi , ma che i cat- 
tivi eflTetti , che dalle tenebre feguivano • erano naturali 
e neceflàrie confegueore del .bene midclinno , cioè della 
Ju^e Infine confermò, che Anmanio fivebbe vinto da 
Oromasde • e che caccbce le tenebre le ^eflà materUi 
4ive^i:ebbe luckta » c limile al filo pnmo principio , 
t regnando dapettucco la looe nel . «ondo 0 godrebbe 
piena '^ickà. Veggafi fopra q^icll' articolo Ja nuova gtao* 
da E«piiBÌopedìa (4) • l>a quedo fideoM di 2ovoaftfO i 
nuovi fÌMfémm , .lafciaio ti dc^ma dualiftico di Platone » 
pietèro molte . dotcrioo • Proibì Zoroaftro ratte le fia« 
eoe ,i fionolaoct , gl' idoli riveriti dalla fetta cootraria 
dagK aftfolacrì e. idolatri (5) . . Quindi Serie . al dire di 
Clc«)PMia (tf) per iofinnai|ione^de* maghi brocìò tutti I 
tnoii^ di qiwlta parte dì. Grecia • cji' egli avca occu- 
pata : Quid pÉfinéèus inr/fdeiVMt ék9t , far/lar §mt0 /#• 

§mms 

(t) CbtlW* Sjra. i^I. C, 4. : (i) Bryrh I. c. 

Ktf' Bayl* DiA« •tU ,£«rM/rf (5; eie. és Lcgib..]. m i. ti. 
Rem. £« W aocjrcl* ir. DitsU/m» • 
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tempUtm efe$ & dmm . E ficcome prevalfe la doc- 
trina di Zoroaftro , avvcme che in tutta la Perfja diffi- 
cilmente n farebbe trovato HO fimolacro c un idolo , 
* finché ArtaCerfe Mnemone non incrodaflè il culco dei 
fimoiacro di Venere Analtide • Contuttociò i maghi 
erano agli aftrolatil quali conformi nel culto del ibJe , 
deUa luna • e delle ftelle-, benché efli incendcilcro di ri* 
verire il fuoco in queP corpi, cclcfti . Dalia Ibpraddetta 
dotcfina di Zoroaftro pare inferirli , che ì maghi rico- 
oolcefléro T immortalità dell'- anima , ficcome è confer* 
mato ancora da Teopompo preCTo Laeraio (1) : per» 
ciocché alla vittoria d' Oromasde diceano dover ^utre 
pe* buoni un mondo beatiflìmo fenaa fina » e perciò 
eremo . Per comprender meglio la gran varietà da ma 
aflerita » che trovafi negli fcritcorì intorno alla teologia 
de' Perfiani fapptafi , che 1' Hyde (1) pretende , 1* o- 
pinione de' due principi independenti eifere (lata d'una 
loia fetta di Perfiani (limata eretica . Fluc.irco aperta- 
. mente afferma (3) , che i maghi tenevano per un Dio 
anche Arimanio, cioè il principio cattivo. 11 Beaufo» 
bre (4) affatto lo nega . Albutelda citato dal Poco- 
chio (5) alTeriva , che gialla la dottrina de' maghi Id* 
dio era più antico della luce e delle tenebre » e che era 
flato in ogni tempo in una foliiudine adorabile fen^.i 
compagno e fenza rivale . SariAhani preilò V Hyde (6) 
avvifa, che i maghi non riguardavano il buono e il cat« 
tivo principio come coeterni , ma credevano la luce eter- 
na , e che le tenebre fofTero (late prodotte dall' infedeltà 
d' Arimanio capo de* Gen) . II Mofemio (7) ha per fer- 
mo , che i maghi Copia i due priocipj ponefliero come 
i . . N nu- . 

(() Laert. U c« {%) Pocok. ]. c. 14^* 

• tO Hfd. e; 9* St it. (tf) Hxd' c« 9* %%• 

(3; Fiat. I. de Ifid. 9i Ofi. (7) Moskeiai k e* f* tf. • 

aot* ftt* 

(i^ fieauf. I» Ct c« a* .. . ^ 
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nume maggioie Mìchrat o U (ole » e ibpra queflo il (bm* 
mo « vcfo Dio creatore di tutte le cote . Fmalmence 
perchè fempre più s' inteada la dìUcokk di ftabilire 
alcuna colà cerca in quedo foggetto, il Warburton (i) 
foftieiie • che non fotto Dario d' Kbfpe, cioè Àfltiero, 
ma (beco AruferCe Longimauo fu da Zoroaftro pub- 
blicato» • oelia Perda rlccimo ii fuo fifieona religiofo» 
il quale fotto un* edema appaicnsa d* adorare gli aftri » 
od ausi gli angioli , che ruotavano i loro inoct , reah 
preibriveva radoraatone del £blo fupiemo Dio» 
che nel muovere il nioodo^ plaoetario e cerreftre Ter* 
vivali dell' opera degli anglolt • Che i maghi riverif- 
icro anche gli altri elementi oltre il fuoco , cioè 1' 
aria e i venti V acqua e k terra • ce 1' atceflano gena* 
Talmente gli autori Greci, i quali percià chiamavano i 
Perltant iKloracori degli elementi {%) . Periaquakofa ù 
guardavano dal contaminargli in alcun oiodo » com' è 
notato dal Bulengero(3) • Quefte dopo lungo e diligeo* 
ce efame da me facto credo e(&re le più verìfimili idee, 
che della religione de^ Perfiani e de' maghi aver (I po^ 
fano avanti e dopo la riforma del celebratiilìmo Zo- 
roadio, che viiTe fotco il nodro AfTuero, mallìmamen* 
te infìno ai tempi del foprannominato Artaferfe Mne<^ 
mone , quando nella Perfìa s' introduflero i riti Gre* 
ci , tratte dal confronto de' Greci e Arabi fcritcori , 
confufe alTnì da* moderni critici per non aver diftinti i 
varj tempi, e per aver feguitaci o i foli Greci , o trop- 
po gli Arabi autori . D^lla qual difficile e ofcura ma- 
teria ninno , eh* io creda , hi trattato con più giuda 
critica e con maggiore avvedutezza di quel che abbia 
facto M Brucherò • A maggior compimento di quedo 

fog- 

(i) Dai* It aiMìoièb ifflttii> Xenopft* T. a. Agtrli. l i. Ffnt. 
ai^ t. xi- par* «■ aft» a* p. VitJklexaoiL Laérr. I.i. in Proè\ii. 
390' ^)'^ (3) Bnkog. ficlf ad Arnob^ 

(s> HcroiL i. t. Strab* I. 15* c« tf* 
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fog getto Ci poiTono cedere la (loria e 1' etlratto della 
poi adulterata dottrina di Zoroaftro nello S(anlejo , nel 
Cierc , e nel F;jbricio (i) , « la differenza della Trinità 
de' maphi , de' Platonici , e de* CriHiani efamìnau dal 
Tocnmalio, dal Morneo , e da Celio Rodigino (1). 

Nel palìaco capitolo fu detto, che i conCglieri d' 
AfTuero erano dotti nelle leggi e nelle collituzioni de* 
maggiori: Scienùum Uges ac jura major um , In quefto fi 
dice, che lo fcoprimenro della congiura contro Ailuero 
fu regiflrato nelle (ìorie e negli annali : Mandatum ejt 
lifloriis , & annalibus traditum . Nel duodecimo , che in 
gran parte dichiarato abbianno in quefta differcazione : 
Rex quod geflum ergi , firipfit in coTìmoìtarùs ; \ quali 
luoghi chiaramente dimoflrano la cura e lo Audio delie 
leggi e della floria , die vi era predò i Permani , fic- 
come ancora de' tempi di Ciro è detto in Esdra (3): 
Recenfutrum in bibltotbeco iihrorum , qui eravt repofiti in 
Babylone , & invemum 9 fi in EcbatMnis ; . . • volumen unum , 
talifque fcriptus in eo crat commentarius • Serfe per cefti- 
moiiianza d' Erodoto e di Plutarco (4) avea Tempra 
Ifro inde neUe fpedizioni miUcari (brictori d' ogni air* 
ViSMicnte* Per quel che atte alcfe ftienzc appartiene» 
Snida (5) chiama i maghi mi imperiti nella fifica» Dìoa 
Grifotomo (6) periti del là Mtura delle oolè* SeiMéba- 
le (7) riftfì(ce, che Ciro il grande avea in graad* oiio* 
fft U iDtfdiciiia , e chù lèmpre ali* 4kmo €oadiicev« 
OH ccm fittoieto de* «igiìor medici « t. aflÌH lafgameoto 
gii flipendiava : la 1M& «ofii era praticata <U Oro il 
minore (8) • I maghi ftcondo Tullio, Laerzio » «d Elia* 

M no 

(t) Stani. Hift. Vh-ìoC. Cler. (4) Hcrod. 1 Plot, in Tlic» 

M Orac. Chald. Fab. fiibl. Or. miftoc. 

t* «4« 01 t}7. (SÌ 9md. iroc«lfS»if • 

iò Thom. de Perf* & Plat. (6) Dio. Cryf. Orat. Boriftli. 

Tn'nir. Morn. de V* R« ip« 4 tf» • (7) Xcnopli. Cyrop. U 1. & g, 

l^d. Le(f}. 7. e* 14* • Idt de cscfcdit* Cjrri l 5» 

(i) Esd. tf. I. ' * 
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no (i) molto efereicarono là vaaa fcieoM del voticlaa*. 
re > 0 M prendere gU augurj in Tane gaife • Lucia* 
no (x) gli chiama gemu kimmm fmidkum & dih 
ficrsium. Nondimeno è da odèrvare ooi Naude (}) , che. 
per ttna volgare opinione t magku Fterfiaoi fono ftaci' 
creduci più dediti di quel ohe fimcro alla magia goed« 
ca » e a torto infamati • Finahnence fi può crÀre , che 
dai Caldei ai Perfiani paflaOe lo ftudio deU* aftronomia: 
c deir altre (cienze, che i Babilonefi cdtimaoo, di che. 
ho ragionato nella fpofiiione. da Daniele. 



MORALE. 

STndIo di reKgicne , e ftudio delle naturali fci«ise. 
le oecupaiìoni fono più convenevoli ad uom da 
0io venuto» e a Dio ritornante, e ad uom ragionevole. 
• di mente dotato. Religione e Icienza come due linee 
lono» che da due diverti punti partendo con pari paf» 
fo vanno ad uno fteflb indirizaate » e f uni ali' altra 
facendo fcoru il termine moftra del lor ripofo. La rcien"* 
za nelle maraviglioTe produzioni fa alla religione vedano 
ti divino autore della natura . La religione alla fcien. 
fa aggiugne la certezza di fede e i confòrti della fu- 
perna grazia. L' una dall' altra è foCpinta ad un me* 
defimo fine beacidìmo, cercato da quella con tante cu* 
tei da queda con tante adorazioni. Egli folo dappre(^ 
mirato e poffeduco può e quella e quella appaga- 
re. Belle a vederfi nel cammino infìeme unite l felici , 
fé fi trovino infienne al termine pervenute ! Perlaqual- 
cofa tanto è più da dolerfi, quanto che non fo come 
6. veggono quivi afiài voice diigiuoce i' una dall' altra» 

* . quafi 

(t) eie. Dìvtn* I. c. 4t*liaìrt« P' 4*^' ^<l'f« Amici* ^ 
t c, Aelian. Vtr. H!ft. 1. t.c. 17. (3) Naud. Apoio^ pigile V 
(2) LudMUt ia Macrekiis • t« cafatorov c* 9» 
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quad eflfer debba tra quelle due , che pìacemi di no* 
minare leggiadre Corelle » necefTaria nimiflà , e quafi il 
dtfconyenga infieme ed^re uomo fcienzìaco e religiofo . 
Se così foHe , ( che così efTcr non dee per niun mo- 
do ) pera, io vorrei dire, e come podifero malore dal- 
la noftra repubblica lungi iì sb.iiidirca 1' umana fcien* 
zar perciocché edrema dolcezza è, per dirlo colle pa- 
folè di S. Ambrogio (i) , profondi aè'ris fi§tU metiri ^. 
Càtlum quoque & mm mmnìp rmcMrrr, e poi reiin* 
querc cmtfium fiii^v eomo&$n più ehtafiaiente il Ibow 
»o beae» c wm CQrario; mirare cogli feìeodfittt fgoari- 
ài fni^ìànì divine mcn procacciarne T eteriMt 
godioieAto, aoii ar più grave darniasÌMe deliberatamen'^ 
te andaM ineoncro. Rù. iaMnfi it chi più conofee foi» 
gli acci di quaiufique maolera, ed hamio il onefito di 
più o premio o gadigo. loteiidad con ■ Agodino (•^), 
fiiemigm $m» proùlfe, quum cknin» imfi'. Più liella cofaf 
Mùr p^-voderfi ^di0 «a uomo pio non mea che docco; ptà^ 
mAruofai. che ictenafl ftnss relig^ono ia iion» ttitxàm^ 



tm » • • L » , 
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DISSERTAZIONE IV. 





Rtm^t .&Rii modo «a kàmw^nUù Ìè^. 
mé,v<i^ «ppìto '«MCNH^. «vaivi '-.triMA 
'tlKctigli 4v«rdt» e ooo dEMpaoi iM 
miutca^ comi "O Asnoo nooc 
ckMf il tem, dioaofti £ fuggic . giu# 
gitm Jofiot, doro fi. OMte «fiàr lon» 
• anov»fL;AiQr 4* Afti ^pim« 
4ì|aybAkfe MOfleolo la pesai «wiitrfi ilopo il prì* 
•fno rlagaéao ja^tof rUauMìiOt a ^a •capo.caa fallelDìcI 
piffi iaiuarfi .ad aUiv Moa« a jfiMipia éafaaaaeo 
dira pkaaMaMtocat . Aav' è qnl 1' nipatiMMUa 
4ifii« jch* io da Ittap gradava? è 21 «oaciaovo iaqidaw 
giro delle umane coglie, che «ohiao aell* alerai iperìea- 
sa aflài coaolca , là io ib «di prova. O ateate m qae- 
Aa balTa regione «che puro e fchiecco fia» o a noi aoa 
k dato da afliiporara ^ammai <i)« 

^ • • quontétm wedi0 Je fime ìeptram 

di akmeaci » onde la parte di noi fendei va il pafce a 
^ggc » non mai nella prima natia fenrplicicà , e fenza 
firanio miCchiainento Iboo adoperati « < 1' <ofo aiooftri ufi 
allor {blamente fi pretta, quando «on altra men pregia* 
ta foftanza è «allegato • Nè ali' animo altresì • mentre 
«qui fi dimora , paò iopraggìugocr 'ventara qoaatunqaa 

Ib- 
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Dissertazione IV« tof 

fopra tutte dcfideratE, che da alcuna amarezia teoipe* 
raca non iia. Il perchè oftctf» ik4iftcco Plutarco (i) 
che ì miglior poeti dellT omana vita (badiofi- f^utcatorl 
per «OH ifettfabil diCscta «vrébbcio il cotiocdere af can* 
uti eroi piena e non mai da fciaguie anrerrocca fortu- 
na: Nf^ifr vincemts femper irféemw ^ef^tf reèttf 
JècMndis utema fteiim , neque fm fàk gntemtt per* 
doGclià fteU' amami fica (a> 

Nun^uam # méio fejuwghur prtrfis kmm^ 
QgMàtm fid kNTBm muw fi i m m is i». 

• 

Il piacere e '1 dolore, a7vegnachè abbiano eonirarìa n^** 
tura, trmranfi non fo come quafi naturalmence uoiti. I' 
dipintori ne fan vedere , che le (leflTe pieghe dei vifo' * 
al ridere e al piangere (èrvono ugualmente f e a mirar 
r opera non ben compiuta , farebbeif in dubbia , fé 
quello o quefto Ha dell' artefice T intendimento. C^uamr 
volte proceder (i vede da uno (lefTo principio gioja e 
corniento { Se eflrema è la gioja ,^ fopravvince i fenfì ed' 
afliigge ; e languidezze e gemiti e fofpiri fona gli efifet- 
ti fuoi . Nor non è di quefla luogo» in che viviamo,, 
il pien godere. Che manca alla fortuna d* Amano nel* 
la reggia di Perfia? Regna nelf anima d' AfiiiCfO» e ne^ 

trae reni potere, real ricchezza» reali onori Noir . 

dite più avanti: manca ad Amano V umile adorazione 
d' uno flraniero Ebreo: quedo gli è d' amariflìma do- 
gita fra tanti beni cagione. Tutto lì turba, e freme», 
e arde, nè vede fe non nella vendetta contento. O mi- 
feri beni ! o immaginarie fperanze 1 a Domo OOik mai 
beo coovioco dall' altrui dìiìngawio l 

Di- 
co Mat. L de audieol. poet« (i) Borìpi tp« Blolnr* L 
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DlCfnARAZIQNE lATIlBALa J»L TfiSTO. • 

Gap. HI. Poft baee rcx Ajfncnu txalt4^$ 
Jma» fiiiitm Amadatbi ^ìt. 

t. T^Opo i ticconuci airvenifnctici della corca AffiiefO' 
preia graodiffima confidenaa in. Amano figlioold'- 
Amadaco dilcendcate d' Agag, pofe T animo a moàra* 
ce in lui cttcn gli eltettì di real farora^finaa mitura* 
Tutto nelle mani gli diede il governo del regno » gli 
alaare un fublime feggio poco al di ibno del fuo, e 
aiTai fopra tutti i fatrapi dcU' Imperio » c comandò che.' 
da ciafcAiQo, cbe la fua graaia avcflè cara, ccA ooora- 

a. to feOc* corno la Tua perfona* U volere del Re, ^uan* 
tuoqne m .moki efler grave dovedè, fu ad efecuaionn 
mandato t e todo , ficcome delie corti è ufanza , aU* 
efalcato minidro fu ron volti gli fguardi e gli oflèquj e 
le ièrviii adulazioni . Non -prima l' altero AoMMo vedu- 
to era dovecchefolTe apparire, che di prelence a lui a' 
inchinavano colle ginocchia , e adoravanlo colP umil pie* 
he i grandi ufioiall del palagio. Uno tra quefti ebbe 
di più aito animo» io dieo Mardocheo» il quale a niun 
partito recar fi potè a piegar la perlbna davanti al nuo* 

» vo idolo della Perfìa. La qual cofa, quafichè foflè im 
rimprovero della loro viltà, non foftenendo i nobili com* 
pagai» che con lui le reali porte guardavano , ogni gior«> 
no alla memoria gii tornavano il regio comandamento. 

4« Nè pertuttociò di niente movendolo dalla Tua virtuofa 
durezza, nè altra rifpofta trar ne potendo che qucda, 
Smi9 £lrr#» a* avvifarono di mettere all' ultima prova ^ 
la coftanza di lui con farne fapere ad Amano meded* 
mola difubbidienza e la na^ione. Il fuperbo ,a cui la 

S* fempre circoflante moiticudine d' adoratori avea tolca 
il vedere le ricroiii fcrmeaaa d' un lòlo» poiché V udì» 

volle \ 
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ToUe una « ]»à «olcf nel lìio paflftre-pretiderAe cogR • 
•echi faoì fperìaMa i « come vide Mardocheo ibrfi di* 
fitto £ra tottiy nà 4i. «rrra.iifchinarfi per adorarlo , -ar^c 
d'.mefti»abiie ita*, e alla ment» oltiraccitò rtvocando fi 
(lippiicio per opera, di 'qoell' Ebreo dato ai 4tte con- -, 
giurali fnoi «mici', • godette nel Tuo furore^ che teoato 
gli fo0e il deftro di fame memorabii vendetta ed atro- 
ce : per la quale itiente gli pareva eflere il (àngue. d* un S* 
iblo £bréot ma «Ila fttairtogmria altra vittima, che Ja 
ftrage d' un' iniefa naaione »v non conventre . L' anno 7. 
dodeoiino adunque dd itgno 4* Aiflìiero nel Nifan pri- 
mo, mefe dell' el>raice anno facto piacque ad Amano^ 
che alla iua prefeiina fi commectene alla forte » detta 
ebraicamente pbur , il mele e -i giorno , in cui coia« 
pierfi dovefle l' uccisone di cucti gli £brei» che dimora- 
vano nel vadiffimo Icnperio: nè vedea quel novei Dm 
della Perfia» che in que^lsi guifa egli Ichiai^o 4' ua 
vano nome , ficcoin' «è il desino , fi oof>feirava . Fu* 
roo gictati nella preparata urna i nonai de' meli o 
de' giorni di oiafcun me fé , e cadde 1' infelice forte 
ibpra il tredecimo «dì dell' Adar dodicefimo me(è degli 
Ebrei. Quello fermar) , Amano al Re andò , e nw S«. 
Arandoli nel fembiante del pubblico bene tutto follccirof 
Signore, gli d^iTe , la fede, che in me avete , tien Xeni* 
premai tutti i miei penfieri intenti alla iicuretia della . t 
vedrà perlbna , e alla quiete del voftro regno • OUa 
io mi credo adai aver conofciuco , che 1' una e 1' altra 
è in gran periglio , mentre dimora in tutte le provincia 
di quello Impeiio un popolo ftraniero, ( Ebreo il chia- 
mano ) rparlo sì , e fecondochè modra , non unito in 
un corpo politico, ma tuttavia , come unito fofle , of- 
fervantc non le Perdane , ma nuove c fue leggi , e pro- 
pri riti di religione da* nodri del cucco difformi, e (che 
più monta ) diiprezzaate i decreti del Re , qmfi un * 
»kso foyraoo potere o ciconofca » o ptocacci d' avere • 

O fia- 
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Bailàmi V ftv«f« P iftidlriiio màio » ▼« aperco • La vo« 
àra alca mom nom ha d' aicrì avvifi flNftiera per ▼ede- 
re* che tanca liceaia è » ed cfltr puoct vieppiù efiiido 
allo Scaio» e che di frenarla, io* canapo col foro è Ufo^ 
gnok Tema um voice » fé akro già a voi aon pìaGeObr 
e Icau iafida geete gl* iacvitabiU eflTecu d' im voAr» 
decreto , per cm tutta ad uo tempo fia data atte fpa* 
. de de' vodri aelanti e fedeli vaiTallt • E perchè il regio 
ceforo noA fema il difetto dcT tributi ^ che da colora 
fi traggono • io predo teo a oompenfaHo M mio» eh» 

io. .vodro è ptiuceOo, ceii diecimila talenti • Non erano ad 
Amaeo tante parole richiede • Il Re fcna' altro attonde- 
re » che a face il piacere del Tuo mìaidfo , toltofi dek 
4ito r aneUo^.'fliei diede dicendo » A. te I* argemo»' 
ohe ne hai prcfièno» fi rimanga i più caio m' è il tuo 
«do I nd tuo arbitrio (ìa il popolo , di cui ragioni « 

^2 Amuno lieto oltremodo il dì credici del meCa Niéin fa 
* a fe venire i gxg) fegfecjr) « i qu;ili p:r Tuo comando 
in v?rle lingue giuda la varietà de* popoli a nome del 
grand' Afl'uero f<tfi?ooo a tutti i fàcrapt e governatori 
ddle Provincie, crudele editto, col quale ordinata è per 

1|« un mededua giorno « cioè pel tràdiceiimo dei melò 
Adar lai dinge di tatti gii lìbrei uomini a donne di 
qtiahinque età , e conceduoo il mettere a faoco le lor 

14. fodanse • Quede è dciie fcrttce^ lettere la Tom ma i ohe 
a tutte le provincie mamfeilo Ila il volere del Re , « 
in eiTè ogni cofa al modrato giorno fi approdi per dar* 
vi effetto. 

^^f' Ma V editto OeiTo al trediccllmo capitolo è pofto 
'defafnente 4n quedi £tn(i: 11 gran Re Artaferfe (ignoro 
di tutti t paed dall' India infino aU' Etiopia ai duci • 
governatori delle cenventifette provincie , che a lui uh- 
bidilcono , manda falute . Avendo io foggectc al mìo 



potere» fempfc guatdato ai UMadlikperbaaaeata uCa* 




la terra in mio 
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re tanta (ìgnoria ; ma ho avuto anzi V animo a gover- 
nare i mìei popoli tion inaBfuetudiae e clemenza , ac* 
ciocché eHi da ogni timore lontani quietamente 1 frut- 
ti godellero della pace fopra ogni altra cola dvsfidera- 
ta dal genere umano . A,l che fare domandando io un 3* 
d) i miei coniìglieri de' più acconci mezzi , uno tra 
loro nomato Amano, che tutti gii altri avanza in pru* 
denza e in fede , ed i per fuo merìco il fecondo oel 
regno > mi fe fentìre,, avervi in tutta V ampiezza del 
mondo una nazione quà e là fparfà , di coltami «i 4* 
di leggi e di religtolt riti differente da ogni altra , 
la quale oltracciò ha a vile e in dirpre^iio la reale au- 
torica , e colle fue ilranie maniere perturba la con' 
cordia e la quiete de' popoli , tra i quali dimora. Ciò 5* 
da me udito , ne ha moilb incontanente a voler porvi 
riparo , e levar di terra una gente rubelia e nimica di 
tutti gli uomini , delle buone leggi , de' nodrì comanda- 
menti , e della pubblica tranquillità . Laonde abbiam 6» 
comandato, che tutti coloro, i quali laran modrati da- 
Amano fu premo amminiftratore del noftro reame , e 
dopo noi locato nel primo feggio , e il quak noi come, 
padre abbiam caro e onoriamo, iien da' loro giudi ni*, 
mici meifi ad uccisone fehza atcuna pietà colle Jor don*i 
•e e 60* loro figliuoli il quattordiceilmo ^ìt idei nvle. 
▲ikr «fiìnchè gli (cetlefatì Aioaiioi in uno fteOo^ior^^ 
BO'-aBU»dMà foctercB Ja&ino il luogo «el «ofiso Imjj^te 
iHs fàC9^, cW effi ar^aao iitttiroiia e curbatei ' ' ^ 



Ìi0 Jitccfe^ coMeoincì ^Mft^ aActo itiM'fugge^^ExCa^ 



le fHhrincie per veloci conrien , die aon fiftaodofi » in ' * 
ogal luogo ponarotto la hmmuI fkarnuk contro il po- 
polo £bfoo, b 4|aalfr in 'SUTawia^^rpoftt uteggeijll^ fttb» 'S* 
blicame«t€, m^ntrechè Aàfiano ftfteggiav^ col.lU^ ttf fif 
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SLU E S T l o n . 

ECco (u\Uk fcena con tutta la fua potenza Amano.» 
La noilra Volgata in éìwH luoghi (>) lo chiama 
Agagtta , Bugeo , e Macedone. Molto s'affacicano gì' 
incerpreci a conciliare quelli diverfi nomi riguardanci 
r origine d* Amano. Sulpizio Severo (2) lo chiama Per- 
llano : il che può ell'cr dicendo , eh' egli era nato in 
Perlìa, ma che i liioi progenitofi erano iVranieri. Dalla 
flirpc d' Agag a lui data Ci deduce , eh* egli d' origine 
foife Amalecita ^ qual era il Re Agag (3) da Saule 
prefo in guerra , e da Samuele fifitto tagliare in pezzi 3 
benché aggiungo poceriì impunemente negare , cb' egl» 
£bii'e da quel Re dilcendente , potendo bene un alcr' uo- 
mo aver parcaco il nome d' Agag . Ma folle pure Ama» 
lecita, dico, che con verità (1 chiama anche Macedo^ 
ne ; poiché il doctiffimo P. Tournemine {4) con recon- 
dita e fommamenie critica erudizione dimoAra , che i 
' Macedoni difcendono dagli Amaleciti , e Amaleciti ta« 

J; lor fi chiaoiano , e fa edere , che molci Amaleciti o 
• : Macedoni palfarono nell' A/ìa , tra i quali potè edere 
o il padre, o alcun antenata d' Amano . Reca finalmente 
le politiche ragioni di Stato , che aver dovette AlTuero 
per disfarà d! Amane , il. qi«al peo la fua flirpe potea 
edbcgltr.rivale Miei' iroAO' di' Periia%, csome udireiiio.ae#« 
•ennarit nd /fedieddiiio .eapitofo* (5) • , Akco: fiftems; 
^,6 ' è propoftai 'daU' ilfdeiiMie (5) , che oaU' AttMltà di 
liima (7) prdducr i àtoccdoit Cadotnt Bella. Lidia , i' 

■ , ^- * Ma^ ' 

xtf. IO. 14» :,^) (jj Eft, is, 94Ì ] 

(t) Sulp. sòr.. tìiA. .li (6) Hard. Chron. V. adi 

'W I. Rtg. fiv^*^' ' * «1. 5j,. ante Chrift. 

{4} Tourn. Dirsert. chroDoI* la (7; Plid* I, (S. {céié 30. fcq.' - 
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Dissertazione IV." io^ 
Alacedoiii trcani nell' Ionia , i Macedoni Afchllaci nell' 
Bolide , e ì Mifo • Macedoni nella Mifia i e viene a con- 
chiudere I che I Macedoni , ond' era diicendence Ama* 
MG , erano i Lidj e gì' Ioni , che erano foggccci a Crefot 
appunto quando Giro fece a quei Re la guerra; e che 
quindi appare la ragione toccata da AHuero nel foprad* 
detto capitolo , cioè che Amano macchinalTe di craste* 
nre il regno di Perfia ai Macedoni, cioc ai Lidj • Reila 
il- dar ragione , perchè Amano oltracciò chiamato fia 
Bugeo . Dico , poterli col Serano (i) allair , che ia 
voce Bygeo proceda da Agageo o Gogeo .* perciocché 
Girolamo prinw (i) , e poi il Canini (3) moiìrano , che 
neU* ebraica lingua TpelTe voice la lettera h mutali nella 
Sicché da jgag ù fa Gug , come quel Re è nomato 
nel teflo greco i da Gog Gogeo; da Gogeo Bogco o Bu- 
-^geo, PIdccoii più il fentimento dell' a Lapide (4) fegui- 
tato dal Calmet (5) , che Bugaevs fia voce meramenta 
greca , non propria , ma appvilativa (ìgnificante glario*- 
fa t vù9itaiore , tmfohe , conje V incerpfeca Elichio , 
nel qual fcnfo 1' ha Omero . 

Amano fu da AiTuero efaltata aK grado di primd 
minìQro con aOegnargli un foglio o it;ggio fopra tutti i 
Grandi dell' Imperio . Così fece Faraone a Giufeppe 
neir Egitto dicendogli (6): Unf tantum regni foth te 
fractedam , E che il dare fomigliante premio e prero- 
gativa- folfe coftume de' Re Perfìani , lo dimoiha il Brif- 
ibn (7). Atnano QeiTo nel da lui dettato editto a no- 
me d' Aifuero fi fa chiamare feetinJtiS' a rege , anzi 
9me pédfi mréH dal Rie: titolo in ogni ttmpo datar 
»à alcmi in fcgno di (Urna e di veneratione • Giufep->< 
pe {%); è chiamato quafi padre- di Faraone • k am Re- 
di 

(t) Serir. Wc. qa, t: (j) CaloK hfe«' * " ' 

(X) Hicr. in. loc. Hei^r,. ("5) Gcn, 41. 40»» 

(3) Canio* io HclkiK' (7) BrifT. I. t. » " 

i^) A jUp* fair* (t) Geo. 4^ 9* 
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<3i Tiro chiama col nome di padrt; un artefice cccel. 
ience da lui mandato a Salomone per lavorare nel tem. 
fi\o Gcrololìmicano (i)« Rpmolo chiamò padri ì cento 
^enacori , che dcilinò al governo dt:iia repubblica . Fu 
poi quello nomi dato agi* Imperadori , ut fin cut , dice 
IJionc (i), datam Jthi paitiam pGteJiatem , quae efl lem» 
feratij/mja , hèeris coujuUns , fuaque j>oll tUos repcnens • 
L u pancneQtc da Alluero ordinato . che cutci adoralFe- 

10 air ufo Perfìano Amano . QueAe adorazioni talora 
erano nella Perfia fuperlliziofe r<;condo le p^eten^loni 
de' Re , talora puramente civili • Anche rragli Ebrei co- 
me offequj meramente civili erano uCue > cioè genuilef- 
fioni , inchini » c pro(lramenti della perlona a terra* 
come ancora ai 4^ noftri verfo i fommi Fripcipt (1 cp« 
fluma. Abramo adorò gli £tei^3) , i fratelli Giufep- 
pe nell' Egitto (4) » Davide Saule {$) .e il profeta 
Natan Davide {fi), Deeli ciò oHtrvare diligentememr i 
poiché, € cerco , che fifter , Mardocheo » £adra , Nee- 
mia fanclflimi perfonaggi tractarafto col Re di Pcifiai 
ed è ugualmente cerco , c(ie «ìuaD pptea preièncatglifi 
fenza adorarlo « Or i|g|i ab'ìCis) «oerùffimo » 4^* cffi a 
fiiufi pw\€o S arreU)er (fatto « (è la inaile «dmiMaa 
j^a. flW iin lbrpecco"tsiaiidM> nnaoco di reHgiofo col' 
to' • Parohè jdiinqua Mardocheo f ìoneò .ififleffibiloiem 
d* ìnchbarfi ad Amano? £|li o'è rìprafi» dal .Qeie (7), 

11 qual mta ia «evalioni pr(9ide di dtroiauire la 

ma dt' più teà odomiì ideila Scrittuca • « ia qoefloi 
iMotgofi «maravigli» «te iioa faceftAatierejqiMl: 

tiki ifiÀiavi» Jilaadoobeoi Crede- ,cbe. ìb^Kl per nC^ 
ier .parante della raina d' B^ar par mm fpiriiiD.d'.altc.. 
jrìfia .fi f argogosOà .di ftre fiBe^uw al £mricQ« Con più, 



(i) IT. Par. 1, àj$. '. » 

(1) Dio. HÌA..J..J5» • 
(3) Gcn. xy . ' ' 



f$) T. R'g. »4. #; : •: , ♦ 
(6j ìli, Hcg. A. . ..• 

(7> Clcr» hic» . 
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Dissertazione IV. iir 

ragione dal P. Houbig^nt (i) quefto lìbero e irrellgiolb 
critico è riprefo della Tua temerità* Mardocheo ricusò , 
dice il mfT. Caldeo • perchè Amano era fchiavo e d' o- 
rigìiie fervile: ma quefto come fi può provare ? Ricusò 
dicono t rabbini , perchè Amano come primo mintilro 
portava a ppc lo al collo un figlilo; e Mardocheo temè, 
che il fuooiièquio non fbflè prefo per unr culco fuper* 
fliziofo a quel figillo come ad un idolecto r o perchè 
Amano portava dipinte nelle veftì le immagini degi'id* 
dei . Sogni rabbinici i benché vero da . che i Re Pcrliani 
ufalfero vefti fioriate , Te quali Polluce (i) chiama» 
^ùfeareìg , per cHèrvi inreffute varie forme animali» 
Cosi abbiamo anche da Filoftraco e da Dionigi di Ahcar- 
naHb (3): 0 Qttincocurzìo dice» che neUn veUe di 
Dario Codomano erano effi^giati volanti fpàrvieri (4) » 
Finalmente il Gaetano (5) è d' avvifo^ che Mardocheo 
non voUSé adorare Amano perchè eira dell» dirpe; 
degli Amaleciti maledetti da Dio (6): ma non è ceno» 
che Amano fbffe Amalecita. Senonchè a che cercare uo% 
fagtone » la qual è cfpreffa nel tefto ? Dixerat enim ci/ 
fi ejfe ludaeum: ed e chiaramente da Mardocheo ad%, 
dotta nella fua orazione a Dio (7) : Scìs , quÌM non fto» 
pria fu per Bi a & contumelia & aliqua gloriae cupiditatc 
fecerim hoc, ut non odor arem Aman fuperkijffìmum i libcn*^ 
ter enim prò falute Ifrael vejligia pedum tjat deofcularl 
par a taf efftm , fed thnui , ne honorem Dei mei transfer' 
rem ad hominem . Egli è adunque manifédo , che Ama- 
no pretendea adorazion reiigiofa come a i^itj^io» e del 
tutto proibita a Mardocheo Ebreo . Veggafi di queftV 
articolo il SaldenoXiii) » ^ fuperbia cucca era d' Ama« ' 

< g % 

(>) Houb.. fiibr. Hcbn cuoi ($) Cajet. hic . 

aotis hic. {é) Exod* 17* 14. feq^. 

(%ì PolK Cuoi» T. 7. e* i ò) Bfttu- t). ti. feq. 

{%) Fhifoft. I. a. Tmas;. cap, (81- SaMctt* Oti'a theoloa* (• }* 

àt Thcmiftoclc. Dion»UaÙcri*9*. eacrciu u pw 4»^» /cq^- 

(4) <^ Curt. 1. 3. T . . 



Del Libro Ester 
-no t che niencé guflava dalla Tua forcuta oj^l vederfi t\t' 
guc dal Còlo M4rdocheo le indebite adorazioni , come 
¥ udirem coafefiàre di bacca iiia ."tf come aifai b^ne 
KaciniB odia fiia Eder è ftato efpofttoJ . ' 

©jMi 7(fx m^tfi ies Perfam jeftne enfant appor(è^ * 
Je fouverne ( empire » vù je fui àcbetè . 
Mes ricbejfe$ ies egnient t òpulenee : ' | 
^noirimè enfant foutiens de ma pu/ffance , 
H ne mmijne é mw fremi gue k èandeau toyaL . ' 
€epefeiapt ( des mmels a^euj^lement fatai / ) ' ' 
De cee umns / bemnews .la danceur paj/agtre 
F^U fior men ceear a peine une attfinte U^ere» 
Mah àUrd^elie ajfn jian ^tet da faiaU ' 
Pam ee teear 'mMenrea9f enfii^e mille' traiti t 
Mi teme magfawdéar me ^deviem inftpi^ ^ 
TfmUs fae U fMl jielaire te f^fida. 

Amano gli monalmence odiava Mardocheo per la con- 
doni fcoperca de' due eunuchi Tuoi confidenti • Prefe 
•dunque P occafione della ' cofiansa di Mardocheo nel 
negarglt T kdorazìone } e perchè negavagliela comi 
Ebreo » volle .Àelia ' pena di lui involgere tucci gli 
Ebrei , che fi trovavano nel vadiffiino Imperio della 
Perfia chiamato oeU* editto iperbolicamente taite H mm- - 
do • Pensò adunque a fargli tutti trucidare in un gior- 
no medefìnìo . CosVpol npp^nro fece de* Romani fparfi- 
per r Alia Mitridate Re di .Ponto » fai ana die teta 
Afìe , tet fa tìvitafièùs • U99 iutncto atqae una literarum 
fgeifiekttme eivfs Roéenos necandos trucidandofyue deaO"* 
favh.dct Tullio (i), E quatti Romani fecondo Vale» 
rio MafTino (t) furono ottantamila. Il giorno alla (Ira- 
fa 4egt^ £brei alikgnato^ come in quefto capitolo 6 

. . * » : . '■■^ 

t$) eie. fro* lìrf*^Manif* (ti Val. Maa* t f • cu o* a« 
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Dissertazione IV. ' • iig 

éìoc n àom cflèffO U éì I h Adar ttkiiMl taéb ddf an- ) 
no (noto ebraiooi ma n<ll*edicio fi dice fi dì^'i4* yì' 
è adunque antilogia e concraddiaione^^dalla «qual li Ctf.* 
vano eretici per rifiutare le- giunte del libro d'^'Efler» 
dov'è I* editto .«Ma non trionàlo còsi pretto,- poiché' 
lo col ttflo medefimo proverà loro , che non vi è rìpu- 
gnanaa alcuMi;. Al capitolé nono^diccpfi , che '£(li* Ebrei 
efeguiròno la (trage nel tempo, che ì' lor neokici aveano' 
desinato aU* Uccifione de^ì Ebrei medefimi : ma V afe* 
guirono il di t). e la compirono U di 14. dell' Adaf 1 
adunque desinato era , che la (Irage degli Ebrei inco- 
minciane il 13. e fi fìniflè il 14. Quindi neir editto li' 
dice, NuUwfyttt eorfita mlfirMur ^^utrutdeeima Àie , cioè , 
Niuno nel vedere il dì •14«- ridotti a pochi gli Ebrei già 
per la maggior parte: nel 13. uccifi, abbia di que^ pochi 
pietà, ma j|li nnifca. Amano dopo eileriì fèrvito della 
ragion di Stato a Tuo modo intefa per indurre il Re a 
dar (intènsa di morte contro gii Ebrei prevenne qM' 
oppofizione , la quale Ailiiero , che probabilmerite era^ - 
ftaco il prìitio ad intporre ai v^lfalli i tributi (1), gli 
poteva fiire» cioè che la mancanza di tanta gente farc^^ 
be di gran danno al regio erario. Amano adunque per* 
fupplire a quedo difètto gli offerì del Aio loooo* talco* 
ti , onde poteaglifi dire (s) 

« 

Se quedi talenti erano Babilonici , faceano la fomma dì 
fopra otto milioni di feudi : il Clerc (3) gli valuta a più 
di tre milioni di lire berline : fé erano ebraici , faceano 
più del doppio , dice il Prideaux (4). A contar nella 
più baflà Hima il^ calcoco, 10000. talenti fanno fei milioni 
• • • . 1^ t 1 : V. ...»;> :'. di •> 

(t) Polien. Stntag. I. ?• c. fO Clcr. hic* 

?• (4) Prtì. n\it. iti luift. p>r. 

(a> Ovid. Epift. Did..Aeo* w 1. J. 5. 
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114 ^fi^ Libro di Estee 
di &adu ^omoM grande per ub privato , m§ che tf» 
pidroiie d' lui tega» di Perfidi » e dia liiaaccenda nel 
regio itù^ cai Comma , fé ne pocea bea pr^tUo nfarg 
fe non 9Ìcro> epile Cpoglie degli Eiurei • Ma non vi fa 
bifogao > periihè Alfaer<» non acoettò* T oBerca del fa* 
voncQ» B cuccifU tragli aotichl fonovi elcmpj d' ancor 
maggiore ricche • £rod4>c» aicella (i) , che Piaio 
Uidio». qVMudo Serfe palàù par andar nalla Grecia , a vai 
una ronafna».Gb9 ridotta facea più di 20. milioni di Ìca« 
di» Plutarco ri porca (2)»clie M, CraiTo dopo avef^ con« 
làcraco ad fircoie la decima, di tocco il luo , dopo aver, 
banchettato il popolo- Romano in dieci mila cavok » 
dopo fatto diltribitira a ciafou» ciuadino ranco grano» 
quanta bifogiiav» per tre mafi , «hbe d' avaiuso can* 
ta (btnma , che ridotta facea prenTo a Ctì milioni 
dt feudi » Mi Ci vviole odèrirare » che da' umpì di Davi* 
da e di Salomone iniìno a quindici e pili fecpli apprel^ 
fo r argento e V oro furono affai più cocanini c più 
ftiùii a trovar fi , che non fono in qviedV. 

Dite cofe reilino aHiji degne d' oil«rvazione . L*una 
è , che quivi Ci fa menzione de' corrieri reali portatori 
delle leccare: Literae mifae pmr per curfores regis , Ma 
parlandoli <1« loro più crprclVimence nell' ottavo capito* 
lo , nferberemo quello punto a quel luogo. La feconda 
è, che A'mno per iftabilire \\ giorno deh* uccifione degli 
Ebrei fi fervi delle forti gi tate nell' urna . Erano per 
Io più le forti, dice il eh. Foncenelie (^j). una Ipecie 
di didi , fopra i qu di fi vedeaao fcolpit» alcuni caratte- 
ri , de* quali fi cere iva la fpiegazione . ElTe o fi gittiva- 
no come dadi , o fi ficean cadere dall' urna : quindi 
quella maniera s) ordinaria ai Greci e ai Latini Surs ce* 
cidU . Queftj qjiù giuoco le più voice preceduto era 
da Jceligiofi cerimoaie e dit facridci • Amano gltcò 

le 

(I) H?rod. I. 7. c. »g; f?) Fontfn. Hift* des Oraclt 

(») Plat. in Crairo« 4iffctt» i. c. i%% 
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DlSSCRTAZlOflC tv* fT5 

le forti nel Nìfan primo mefe dell' anno eccldlaftico de- 
gli Ebrei , e ufcì 1* Adar uicimo dello fiers'anoo; così • 
lenza dubbio difpollo avendo Iddio, acciocché vi iolTe. 
tempo per quegli avvenimenti di mezzo che udiremo, 
per difìurbafe i difcgni d' iWnano , unii per rivo'gergli 
contro di lui. La loite chiamafi nel tefto fbiw , e diccii 
ebraica voce , Hebraice dicitur pbur , quando nel vero 
ebraicamente il chiama goriit ; e infacci il tefto ebraico 
di quello luogo ha fhur , idefl goral , cioè fors : e co- 
munentence credefi fbur elìèr parola Perfiana . Come 
adunque può intendlsrfi la Volgata , che la chiama 
ebraica ? Altri dice il. feolb «fièr^ , che 4u«fta {mola 
fccochè Per(i«i» fa fortini dilP ftueore del lì(bfo df Efter 
con Icccere Atu^ • lé «ooi UNdo iloveifi itcendere , 
elle ^iMlli'^>panili JPerfiiiQi da^ EtM' jMtamt neila^ 
Peife fMs4tM ebffti^^ § McrtM» iielliiai lingua ìtj 
iceme aH* Mie» fat^'^Maie, ^allà qvide. «dn^mlf> 
ndle iioeth« ill Mltlfi meMÌMia «Ài (jpeflb, benché hm: 
lodevolnuince , molli frMisefifiiii « Par che Amoo' dvtr, 
voice €$mfk k Ibrci , priA»« M nefe, • poi 4ergiam0 i 
del fne(è« I Petiiaiii e gli oriemMD sotti fWttovaw dtn. 
dici a quefta guifa di dìvinasipne • Coti Nabiicdoiio» 
Arre nel duMar fè ddeèà furìvcar^b foerrt 40^ Vibrai 
o. 1^. AatmuNÌi!» >' fl^;^ I» ««vivaio xndBk^ la. MVtl.coa 
alcune faecce mcife in un turcaflò , nelle «{oali erano 
lèricd i- molili' di ^ne* due -popoK (t>< H iuàrmn^ 
ptsrum é MÙÉfh mm ^^wàtrm^t- éèmm^hàh fàgamt- • 8(^< 
«Mgliaflfeo ora .kr ptami degH Ai-abt rlpavoica dal Poe»- . * 
ehÌo.(t>« Ooaanio Q ^agfia)rei/ó^: pigliar fiic%Uò,.Of 
htc. jBfcr».«ofii'. «n^èfffaiaa Mtwfmm j» un Vaio era 
teca* Jn:4ton ai!a ^on^t^ ffig^MLOmkm «a^/t oeUV. 
altra Pnhièuh me Dminus meni t nella tersa niente* 
Se ufcivr^efla jtaraK V A rigMtcevano» ^fioclièfenkre b 

P. a ' . -la * 

fi) Electi. ftt. ti. (a) Pocok«6pcctiB« JiìA. Artk ' 
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h co.natidmtc , o la viecance , Enodoca dedi Seii4 /'.i 
Tacito degli ancìclii Genuini (i). Ammiime degli Ali' 
m (3) ive fan fapm , chft prendevano la ibrà^c^Tue bac- 
ch^cce . Altre e dirctie mMKtt tcnfvaao i Greci n 
1 Rornani Or k fwciidftvWK^ da wj alberi . 



* • ■ ' 

or con matconcclli. e con pallina di crecn Tocca f fopn 
di che Paafania (5) racconta un graziofo j^vvcnimcnTo. 
Bireodo tra Gresfonte e i figiiuci^i d' AlModeitto que- 
Itione a chi toccar dovcffc la provincia di Melfgiia chi 
gittava le lorti volendo favorirà Creafonte gli a^MÒ 
1 mattoncelli, e ai rivali di lui la pallinn di creta fec- 
ca , c 1' una e T altra forra gKtò in .ona lècchia piena 
d acqua. Or egli a v veline, che poco- ,ppreflb ^aiwii# 
«rufle le palline, e rimafero ì foli mattonceUi , .oSde 
neh' cara2Ìone convenne, che uno di q*jcfti ufeiflÀ « 
la Meifenia fa data a CcC»f«o<a- Al qiial MaGflOca al. 
Ittdeodo £iau^ dilfe C4U • . . * r 

► Utinam tua quidem ficm Herculìs praedicant 



Or fi confulcavano le forti co» dadi gittatì fopra- la ta-^ 
vola , e contrafTegnati di certe determinite figure , deU» 
quali teneano avanti gli occhi V interpretazione e la chian 
2^^'.^'^^ Pau&nia (7) , fi praticava nella fpelon- 
ca d Ercole Baraico nell' Achaja : Osculi firtes csùiim^ 
tur per Hhs. Ai dadi «• aggiungano la poiiza, la ca-. 



ft) Herocf. I. 4, c. 67. p,uf. ,„ McITen. 

il) Amm. Marci, jf. -5. *' °' 

(4) PUut, Cifio. «4. ». fc. 6. (7) Tifc. 1. «. elég. 
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DXSSBSTAZIONB IV. tl'j 

volem. • Ibmigliaiici coTe, le quali ò ù verfavano daH' 
iifaa« onde il Strt txtìdin o ù catavano per lo più 
.d« uo faneiulio, onde U T$Iicre fines. CoA Tibullo (i): 

1^ fwMt fimi fifm m fkfMh , iU$ 
Riuitiii e triviii §mms cerfs ftm^ . 

Le fiuti' più celebrate dagli aoticl}A farono quelle della 
Licia. Vicgiiio (»): 

ItsUém lycise jttfire eafifirefinu. 

le Anzlacine o d' Ansio , dov' era an iRoko aiverk» 
tempio deUa Fortuna. Oraiio (j)» 

O év§ grsfum fué9 npp Amiam, 

le Patavine , che Ci prendeano preOb il foncé Aponia» 
delle quali parla Sucronio (4): le CeFÌcane q di Cerre- 
to, delle quali dice Livio (5): LeBiJierniitm Csm^ uài 
^tes extenuetae tram. Il Upfio e il Vendale preten* 
dono (6), che debba it^ggerfi non exanuMc , ma extse' 
piatae per alludere alle bende* colle quali fi coprivano 
gli occhi nel tirare le forti. Mti il Picifco (7) ìbUiene 
la prima lezione provando, che forti etlenuate o atee- 
nuate Ci diceano quelle» che i pagani credevano, qua- 
li miracolofamente ( cioè per furberia de' facerdoci ) 
mancnr talora e fvanire neir urna^ come potrebbe dirft 
elTerc avvenuto , ma naturalmente , delle fopraddscte pai* 
line d' argilla (ceca t n come Suetooio (S) dice dwile 

f (1) Tib. 1,1. *:Ieg. 3. . (S) Lipf. EìcA. I. t. c. iir 

(X) Aca. 4. y. 346. Vao- Dal. de Orac. dilTcru ». p. 

($} Hot* I« r. od. jf, 94 feq<{« 
(4) Suct. io Tiber. c. i^q»4« (7) P'ni(» voc. Son » 
(i> T. JLiv* U ai. e 6k, (8; Siiet. J« c« a» |k 
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fi9 P£L Libro j>* £sT£ft 

foni Prenieftifie, It quali Tiberio volle tnfùxtMMli0^ 
mij c .bencliè clùuie nella cafla non ii crorarono più; 
Qj^um Hfign0m dwféffut R9mMm mi^ .reperi fe$ m jf*- 
S9 . Quette Pfcnefline .erano Je più accredicacè otl reoi* 
pio fdeUa Forcìotta teaepre in grembo p allacmie- Gio- 
ve fancinllo, onde chiamava^ Fw%uim primigfma, 
y.ed6(i io iion iicri^ione pre/To il Grillerò 

* 

rORTVNAB ; .1 

fRIMlGENlAB 
lOVI PVRRO 

TESTAMENTO 
TRRBONIAB 
SYMPHIRVSAB • 
fp yANNIVS HEBMA 
U ER E 3 
%p D. p. D* 

f inalnieDte affa! nface erano Je forti « ^he M vttB 4* 
Omero» di Mufeo» e di Virgilio fi prendevano, o coli' 
aprire preftaoicocc i loro libri « ed o^crvare i verfi chd. 
venivano i prinoi all' occhio, o col cralcrivere in vario 
polite alcuni yerfì più notabili, e mettergli oeir urna# 
Lampridio feri ve (i) d' AkO'andro Severo» che lafcia* 
co lo iludio della fìiofoQa e 4ella inuilca cerci^ Je Arca 
Virgiliane, c fi avvenme in qua* verfi (3)1 

Encudem tifi ff iramia tnoUhs aer§ é'f» 

Tu ftgtft imftrio^ fvpuht , fìim&m , memfmn • • i 

onde prefe l'augurio di dover e/Tere Imperadore, fìc« 
come , ma non in vigore delle forti Virgiliane , infatti 
ftf « {Sciocca jcofa it c^iam^ta da T«>Uio e indegna 4' 

IIQ. 

(i) QruU TheS' |nfcnpt.p. i4» (%) ttmpr. in AUa«t<v« c. lii* 
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Dissertazione IV* ii^ 

VOiM di buon fenfa il cercare il futuro per meziadtr* 
U amiófcrm Corei (t) : Hoc fitidcm dhinatiomis gemn 

jam communi t expkpt . Qjtis enùa magijirgni* , mtf 
fidi vèr iUiifiriwr irtitur firtiòjs.ì £- oondimeao ancho 
ai tempi di Tullia e dopo lui furono e in Roina e per 
tiKOfe r Italia ufiuciiiime • Vcgganfi di qileilo il Vaa^ 
éalf e là Buleogero e ii F«i>ricra {%), 

Sin qu^ dtt' ptgant» mw egli è cerc9, clie le Cotti 
fiirooo affili in ala ancora prelfo gli Ebrei» e pere, ehe 
•ppvovace fieno «ella Scnccura (i^): Sortes mmumàt im 
finum , fed a Domim temperantur^ Colla force fi> trova- 
to reo Achan (4); colla force divifa la terra di Cha- 
naan alle cribù (5); colla forte electo Re Saule (6);^ 
ed altri molci efcropj recaci fono dal Calmec (7)r Que- 
^e forti certamente non- erano fuperiliziofe^ perchè ri- 
ponolciuce come foggecce alla volontà e determinazione 
d* Iddio» al quale con precedence orazione ù ricorreva •• 
Di che fono da vedere , e particolarmente circa 1' eie- • 
Zìon^ di S. Maccia ali' apoflol^co , i fanti dottori Ago- 
fìmo, Ambroaio, il Grifollotio, e Tomm3fu(8); la dif- 
ferca^ione di Natale AlelFandro (9), e il Renaudoc (io) 
per le elezioni fatte colla forte ne' cali d' ambiguità 
d' uguaglianza di merico , e di dii^nfione cragii eletto-^ 
ri . La qual maniera di confuicare Iddio per mezzo del- 
la forte incrodottafì poi tra i Criftiani. di che hanno* 
faue particolari diiièrtaaiooi ii eh,. PaiTeri e i' Abate di 

Re- 



fi) CfC. Divin. r. t. (8) Aug. de óoCk, Chrift. 1. r« 

(ó Bateng» de Soriibas* Fabr» Ar in PfaU jo. «narr* n. 1 

Bibliogr. antiq. e« is» Ambr* iir Lac, €, 1. Chryf» itf 

(3) Prov. 16. 3)r Ad. honr. 1. S. Th. «■ »• <(• 91* 

(4) fof. 7« i(. a. in corp. 

(5) Il>i<f* r4. ». («) Matr Kt Mift. t€€t r. 1* 
(fi) I. Reg. IO. »o. C» ». 

f7> Cala, Oiflccu in elcd* per (10) Rcn. tiàci perper» r. 4^- 

forici* c» & 9« 
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iRefael ». <l) come fogge età ad ab ufi e a fopadH^ionl 
,fu riprovata dal grand' Agofiino (2) Tamm ffism i/s 
miibi difpktei €wfietmbs e Gelafio Papa in iiii Con ci* 
4io Rofnano condannò un libro intitolato Sorta AftJggU^ 
rum; il Concìlio d' Auxerre del 578. proibì S^us qum 
S^m^oritm vocant\ e Teodoro Arciyefcovo di Cancorbery 
fcornunicò coloro, che ufavano Sorteti quae dkuntur faU 
fe San&erum (9) . Io per compreaderc e decidere in 
poche e chiare parole quella maceria col dotto Thi- 
«rs {4), dico tre fpecie avervi dì forti. 1-* una chiaona- 
iì di dividone , fors diviforia: la feconda di confultazio- 
nttfirs confuUoria: la terza di divinazione , /or# divifiM» 
torta . La diviforia per determinare la poriiione , che a 
ciafcun dee toccare o di roba, o di ricompenla , o di 
pena, o d'altro fomigliante. Q^ieda può eder lecita ì 
ié fi olfcrvino tre condiz oni , che la divifione non (ìa 
contro il ben pubblico ; che non Ha contro la giufli- 
' stai che non ila di benefizio o di dignità ecclelìadica • 
La confuUoria per Cipere quel cJie dee farli in tali 
occalioni e in tali circollanèe. Quefta è vietata , quan- 
do la r:foluzione il aipccta dal demonio. QjJ mdo s' a* 
fpetta da Dio, non è peccato, fe abbia quclie tre con- 
dizioni , necelTità dì tener quarto mezzo ; alrrimcnte è 
tentar Dio; precedente orazione; caureia a (cUifare ogni 
rito e ombra di fuperftizione . La divinatoria per ifco* 
prire le cole future , e che fono fopra la naturai ca- 
pacità dc^'li uomini. Qjjefla è forfè femprc peccamino* 
fa e dannata; perchè forfè fempre fuppone un patto 
tacito o efpi^IFo col demonio: e (jueda è propriamen- 

ce . 

(r) In Tiief. Gemmar, aftflf. decr. ttt. ^%. 
Gorn Refi». DitTer. A cail. des bel. (4) Tliicrf. Tfsttè def fuper- 
Ictt. t. tQ. ftitions , qiii rcglrcfent ù» Sa« 

iti Aug. àà laouar. ep. tip, crceieiw t. r. l, j, c. 4. editr 

(j> C«p:u' ia rabuUs* l» cin^uiemt 1741, 
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te il fortilegio condannato non meno che I.i magia d^* 
Concili Ancirano, Laodiceno , Antilìodorcnfc (i) , e da' 
finodi provinciali di Valenza nel pcifmaco , di Narbo' 
na , di Charcres » e di Toioia (z) » e da' Foauiici ,p 
da' Padri.- 

MORALE. 

MA qualunque foiTv; , e in qualfivoglia modo mnc- 
clìinaca la vendetta dal fupsrbiiim.o Amano, trop- 
po valida e infuperabil contraria faccione trovavali m 
Klardocheo: Dixerct aitm , , ,fe cjj^e ludaeum. Egli era 
Ebreo*, e un Ebreo l^ìfcia feguirc, le fchifar non iì può., 
i' eccidio di tutta la (ua nazione , anzi che trafcorrer il 
lafci ad atto alla legge ebraica ripugnante. Queflo ora 
^ee eifer proprio di noi Crilliaai. Un' arme ha ciafcu- 
no di noi da rintuzzare la forza di qualunque affalito* 
re .* noi anziché adoperala ci darero vinti i Vuole al- 
tri forpigaerci a colà , che a Dio comeccheiia difpìae- 
eia ? rifofpiflco da aoi farà con queda -parola » Son Cri* 
^tano • Soo Qriftiano i dicafi' a chi ne ftimola i vca*^ 
detta t e chi o ;i diCoaefià o ad iogiuilizia tie invita '^ 
iènta da «oì queffa terribìl rilpofta « Son Criitiafio, e 
come ad faieiHitrato mìcidial fem li ritragga panrofi»» 
te fugga. Cop quefio^ao nome in fronte e in boc^ 
alle minacce de' tiranni » ai moftrati eciiJèi » alle maa- 
«aje » al fyocó fi contiappoliBro i noftri eroi (3): Màf^^ 
/yres ut fiitm /nvsnnt ^ mnié perdidtrum i e perdendo 
ancor )a vita trioefarono . £ppt\re , (è io ben veggo» 
affai ifloo» i quali mi|i che il mettano in opera, ino« 
Ara » che a vergogna fi rechino il lor vantaggio , e lo* 

<^ »«»». 

(1) Ancyr. can. »4* Lm^* fsa» eam %u Chart* t f f e* Ta« 

jfi, A;ì»i/iod. can 4. • ' lof. ijc-?. p.-yr/ 4. cin. lii' 
(t; Vii(nt« i«4S.cao. ii.Nirb. (3; Aug. ia PTal. 5:. 
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i ^^'^dssì^ ' ; ' v-^',„j j)eii dice Seneca (i) , ubi quantum fua* 
4et .ir§ t fortuna permittit • piente foao le dogliofe jri* 
.da de' popoli , i xlifenasnenci delle provi|icifi « je rcH 
ville do' regni » le campagne dì non pianti ^cadaveri 
piene , i fìumi quali di fanguc rodi , ti vervnence che 
Jo .sdcjgno jd' .un folo li faccia fa^^io .e cooteiico Quaj 
Amerada dell' abitato mondo «on ha vedati funeftidìau 
jtrofi»! alMti fppra caufte à* ajide ojtTa infepolicq >*o (b- 
pra gli ^rboil avanzi d' abbattete citcadi e iT jiUè xoon 
die al fuotp a^uagUace , ibtto i quali jiflai ichiaro kff* 
gevafi Tanto coAa una paflion d' un potente } Nè 
a ri^raraelo baflevoli fioin^ le aenbaice e i tormenti ^ tìt 
^1 iciite Ui .fé fte/To , i npa /«voj^fi airoltoj « che £90? 
liouo ^aarcìaoo .je jli dijrooKU) H cpore s Taiem 
virstm < .è le vivace dipingila cjie fa il citato filo^ 
hSo (2) M $€rgo fequhntr P^fio^ afi§ » iiea«»« » ghdii, 
fmm. mtikh fatituUs petU^ , ^¥^m mìthifim ipfe peri' 
Muhm gmm & privMts fermgii$ tm t9Séi 

mrhs mtim* Qu%i km furm t^pit , ik* mmg 0ppetif 9 
Mwdifin jCifnfiiiiur • Se npo c^e breve h le più volti 





On «bber mai le AfFrìcane fcive il barba- 
ro vanto di produrre ii fitxo mofiro 
e sì cfiziale, com* è 1' ira xl* un Gran- 
de . Q^cda canto vuol quanto può , e 
il molto potere è la milura del male, 
che fi reca a volere , Perierunt omnia 



V alba- ■ 



(t) Scji. fle fra J. 3. fi, ti^ (t) li, de^^Clcixi* J* f*^. «5^ 
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r abu(b della potTanza : .non fu giammai alcon eccefla 
durortle (ft) ; Nee Att putii , quée mulmtm malo tter- 
temr , f9$mU fi^re . Il Cuperbo Amano pocè ad alcun 
tempo con reale i^iUMÌtà mettere in ef^remo affanno gli 
Ebrei nella Perda f ma fopra il fuo capo Tenti ritornare 
infiaek mais adoperati pocefiaa,come appceOò vedremo* 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Gap. IV. SÌJ^ae cum audijfa Mardocbaeus p 
Jctdif vcfiimeuta Jiàd 

^^Ome prima il fuono det crudete editco alle orcc<* 
chic pervenne di Mardocheo , ai fatto dolore egli» 
fentì , che di moftrarlo con difperati modi non fi potè 
guardare, fi l'quarciò di doHó le velli , fi ricopri di tof 
za facco tutta la pcrfona- , e di molta cenf rc il capo, 
e in rtie/zo alia pubblica piazza fc udire V alte c la* 
mentcvoh grida , che il ^rave affinrro dal perco manda- 
va fuori. E in quella guiù alls porte del re^le palagio 
fi fermò ; perciocché il porvi piede era disdetto ad 
liom veftito di duolo e di facco. Nè meno che in Sufa 
faceffe , rifom a il p aito degli Ebrei nelle altre città 
e caftella dell* laiperio ; c do/unque fi d'vdgava la 
mortifera fentenza, tofto ogni cofa in trift (fimo lutto (f 
convettiva , e in confufi gemiti , e in miferabili (Irida. 
Altri in digiuno paflTava i dolenti giorni , altri fulla 
polvere figac^va fenza conforto, tutti fquallidi fi mo- 
Stavano e lagrimoii , fe forfè defiar potelTer pietà n«' 
lor nimici, che lieti afp.ctavano T ordinato giorno alla 
Urage ; e in o^ni volto già fi pareva la funeda fem- 
*4* biaoza di marce. Le damigelle e gli eunuchi della reina 

Eaei; , 

{0 Id. de Ira I. ti 
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Bfter. i quali avcan pocuco conolcer la moka ftìma» in 
che ella avea Mardocheo , le palefarono ì* eAremà af- 
flizione di lui : di che ella oltre ogni credere fu (confcH 
lata e fmarrita : e tnuavia una vede più dicevole gli 
mandò con pregarlo , che fi toglieflè il lugubre facco, 
e preodeiTe conforco: ma egli del rutto la ricusò* Per* 
laqualcoGi vieppiù addolorata Efter comanda ad Acaco 
il primo era* Iboì eunuchi , che andando incontanente 
procacci in ogni modo di (àpere da Mardocheo la 6. 
cagione di oosl inuficato dolore • il me(Ib non fi rifià f e 
Mardocheo ftancefl nella piaaza davami al piUgìo ap- ^• 
)pcna domMtdaco fa aperte le fcellerate trame d' Amano , 
le la larga profferta da lui fatta d' iaeilimabìl fomma 
, -per P occilion degli Ebrei: gli porge ancora copia ^* 
àeU* edicco » che vedevafi appefo pubblicamence» • 1 
>prega che il madri alla reina , e la roUecitì ad inter- 
"porreTenza indugio co) Re e preghiere • lagrime e 
vesti per la falveaza d4l popol fuo dsdinaco a ingiù 
hìorce . Ansi ( come net, qaindicefinio capìtolo leggali xv, 
|>iù Aefamence ) le mandk dicendo ( Mardocheo io i« ' 
Cieo ad EOer ) tè avere l^eranza , eh' ella non fi a 
rìcrarrà dal fcgutre I' avvtfo chi nella privata con* 
ditiont di lei 1' avea con canc^ (ludio guardata e nu^ s» 
driu » e che ben vorrà il p^efence fuo -real pocere - 
opporre al potentiffimo Amano micidial nimico degli 
Ebrei : a Dio \n pànar-can pio aifecco abbia ricorfo: 
appreSo p^rli acconcio modo al Re fuo marito, e col ^* 
fino leggiadro fa^rcUare dalla lopraAante morte ritolgi la ^ 
condannata nazione. Acaco ricornaco alla reini le fpons [y^' 
r udita rifpofta nè più ne meno. Elia vinca dil dolore; 
e niun riparo veg^endo al gra\re pericolo dice all' eu* 
nuco s Va un' altra volca a Mardocheo, e sì per me 
gii ragiona : Ch^ è che voi da mi richiedece ? Siete 
voi fola a non Capire ciò , che f<nno cucci i fervidori • 
del Re 1 e tutti i vafiaili di qualunque provincia , cìn 
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iiiuiio fc non (e chiaiiuito o uomo o idoana cpoaeepkffr 

|it può nelle jncerne (ianze dei He enti ai e fenza incorr 
rer la pena di fiibiu mprce , fé già ^gU coilo fendere 
in iègno di ckmeoia il jcale /cecero non ne dpntfe ù 
i^ita ? Or pome pour^' io leUere ajdita di condurmi dàf 

'vanti a lui, che, ha già trenta giorni, non mi domanr 
12. da A sì fatta fcufa Mardocheo non fi rende 9 e i|| 
quefla guifa le fa rifpondere : Ma]e avvilì , fé di cam- 
^* par la tua vita, perciocché (ei reina , credi dover ci^'er 
contenta . Se a te cai j|ì poco de' tuoi fratclh , chp 
7 grave ti fia 1* impiegar per loro una tua preghiera , 
egli faprà Iddio trovare altri modi alla loro lalute : e/^ 
pur falvi faranno i tu a giulia punizione della tua du« 
rezza perirai in un colla paterna cafa , onde ufciili « 
far dovevi anzi ragione , che il pietolo Pio degli Ebrei 
t' avea locata nel trono , acciocché tu al tuo popolo 
nel più bifognofo tempo porgcifi la falutifcra mano • 
^5* AiTai chiaro fu per Eller cpmprcfo , che quefte paro- 
le da uno fpirito più che umano erano procedenti > e 

* (cnza più a Mardocheo per eunuco rimandò così a 

• dire s Aniiate pieftamente attorno raunando que' più 
Fbrei, che vi verranno in Suia trovati : fate infieme per 

. ime a] nodro Pio ferventi pricghi , e fervete per tre 
. giorni e tre notti auftero digiuno: io colle mie Ebree da- 
minelle farò iJ fomigliante i e in quello modo apparec- 
chiata * non guardando alla legge e al mio pencolo , al 
He n* andrò innanzi benché non chianiata : per amor 
del mio popolo , e per non trap:'.n"are il yoflro coman- 
xlamento , che parmi da Dio llellò vtnirc , cara mi fia 
la morte. .Quella rifpofta appunto dalla religiofa Efler 
I7« Mardocheo afpettava : di che tutto i^iconforcato lenza 

jdimpxa pofe ad cfecuzione le cole da lei ordinate. 
Cap.- Mentrechè tutti gli Ebrei della città intenti erano 
XI n ad implorare le divine mifericortlie , Mardocheo più che 
»ìtTÌ ricpi/icvolc /iciie jmaiaviglijoic fìfiffi^^ Icjdio è 

di- 
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difefa e a gloria del popot Tuo , a lui dirizzò qu^At 
umil preghiera , che nel credicefina capitolo è fcrjcta; 
Signore c Re onni poetate , perciocché cutctf le colti lo- ^' 
no al voftro imperio foggeccc , Ce a falvare Isdr.ie!e l:i vo- 
ftra pietà è difpofla, chi è che poiTa ai v olirò immuta- 
bil volere far rcfiftenza ? Voi volere » e repente appir- 
vero e cielo e terra , c le moke e mirabili opere , che 
in lor li contengono. Come ne fi e te il creatore, cosi 
piena fignoria ne avete, e ogni cofa allavoilra inizila di- 
bitamence s'inchina e ferve. Tutto a voi è noto; e fa* 
pece , che nè infoiente alterigia , difpregio de' reali co' 
tnandamenci , nè vano delio di gloria m' hanno indot- 
to a negare al fuperbilfinfio Amano le richieste adora- 
zioni. Per la faluce dell' afflitto Isdraele io era prillo, ig. 
-e tuttavia fono, a baciar con rifpetto l'orme de' pisdì 
fuoi. Ma r empio domandava divini onori , ed io ha i^, 
temuto di trasferire ad un mortale il culto , che a voi 
•folo e verace Dio fi conviene. Voi adunque ora, Si- i^. 
gnore mifericordiofo . Dio d' Abramo e de' noftri pa* 
dri , abbiate compafiione , e la difefa prendete del vo« 
ilro popolo, l nofiri ntmici dati* tngru(^iffima ira d' Ar 
mano fofpintt ù (bn propodi di mettere a morte tutti 
•i voftri ftrvi , e di Àermuisre la foflra eredità. Non. 
U&àM penre i mtferi wwàiì una nazione • che voi 
in&a omt eieggede • e flcordate?i , che datt* Egitto non 
l« fnieil« vederla ncUa Perfia dlffrutu» A Voltate 
fiiforevola , o Signore, le noftre preghiere, e le lagriitie '7* 
vi mooraao di coloro , che più cari, d' ogni altra gr<K 
te Ti (000 ftati , e per più urecco vincolo a voi con- 
giunti • Cambiate i oofirl pianti in liete fede : Terbi* 
te in vita i voftrt veri adotrami* Chi caeterà le vo- 
ftrt lòdi , e chi celebrerà il voftro fantiffimo noine > (é 
)qaet , die vi conofeonoy in un giorno medefimo fien 
folci di terra? La preghiera di Mardocheo fa feguica- ig^ 
tt eoo pari Ade* ed aSèito dagli alcri Ebrei » che nel 

co* 
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comun pericolo dai loro Dio coQCQfiie mente aQpeccavt* 
no r a'jxito e ip fjsmfo • 

QUESTIONI. 

IL lutto degli Ebrei e più fpccificatamente di Mar- 
docheo per la fentcnza di morte centra loro por- 
tata dall' editto c fpofto dal tcrto in tutte le parti , 
che fommo ed eflremo lo dimodrano. Nel pubblicamen- 
te gridare , che fece Mardocheo, s' ad^utò al coflume 
proprio de* Pcrfiani per eccitar comp^iflìone, come in 
più luoghi ci fan fapere Erodoto e Quintocurzio (i). 
1 laceramenti delle vedi nel graa dolore furono in cuc- 
ca r antichità udcatilllmi • Cosi fecero i cittadini di 
Sufa alla nuova ddla grjnd: fconfitta di Serfe fecondo 
Erodoto (2). Cosi i do/nedici dì Dario Codomano e Ja 
madre nell'udire la morte di lui fecondo Curzio (3), 
C^osì r efercito d AleHandro nell' e(cquie di quedo eoa* 
qui (latore fecondo Io Ae/To fcritcore (4) . Lo AcHo di 
Ruben , di Giacobbe , di Giofuè , di Giobbe leggiamo 
nella Scrittura (5) , e ancora degli apolidi Paolo e Bar- 
naba , quando i citcadini di Lidri voleano ad eHì come 
a Dei fagrifìcare (6) . De' riti uiati nel lutto dalle varie 
penti . e fpecialmente dagli Ebrei trattano ampiamente il 
Gejero, il Sìgonio, ii Menochio, il Kirchmanno, il Cu* 
neo , e il Seldeno (7) . Mardocheo non pafsò la porta 
del real palagio, perchè eHèndo velico di facco non gii 

(0 Hcrod.l. 3. & 8. Q^Curr. AÙ. 4. 13. 

I« 4. de 5. (7' Ocjrr. de Liiél* Rebr. 

(t) Hcrod. I. %. c. 99* 9» ét %u Sigon. de Rep. Hcbo 

(5) >^ Ciirt. I. }• & 4* I. 4* c- Mfooch. de Rfp. 

(4) Id. 1» II. ■ Hebr. I. S. (y <?. Kfrclnn- d'^ Funf r. 

{\) Gen. ^ 37. 50. 54» lof» 7« 1. i.c, 1 7. tiin. de Rrp. H«br- 1. t« 

la »o- c. ji Seld* de !• N> 9t G* !• %• c« x »• 
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€n Ixico H 6r1o , quafi i Re di PtrlSa- ftimftflfero. fcoii^ 
¥ene?ole alla loro maedè • che loro fo(re prefemata a^; 
eana immagine fitntfta • Egli è vtro » che per 1* orduia^' 
rio la reverenza dovuta ai Principi richiede J' andar lo» 
ro innanii con abico compofto e con vefti deceoci : ie' 
oosV vieta anche iddio nel licvitico (i) ai (acerdoct lo' 
ft;ire nel cecnpio in abito ai lutto. Ma ne* cafi di fira*' 
ordinaria miieria de* vadaUi V efterno jutco più ateo 
deftar compafiìone non dee eflère oo impedimeiico di* 
fDcilraril a^i occhi del Sovrano » ma piuttofto vn Mi- 
polio a comroovere la dementa di luì • In fimil foggia 
i Niniviei chicfero a Dio mìfericordia (a) s MifiboTetco 
a Davide fi pfefencò colia barba negletta , e co* piedi 
bruttati di polvere (3). I fervi di Benadaddò Re di' 
Sirta (4) veglici di Tacco e con funi attorce alla teli* 
andarono fup pile he voli ad Acabbo Re d' Isdraele • Il 
patrocinio de* mircri fa il più bel pregio de' Principi.^ 
Bella teftimonianta del fuo religìoib ìnfienoe ed nmii 
penfare fi céntictte oell* orazione di Mardocheo , meatro 
dice , che quanto a fé avrebbe anche baciate ie tracco" 
diT piedi d' Amano » (e quefto fupcrbo prete(a nott 
aireflc indebita adorazione • Parole , le quali colgono 
ogni dubbio , j*e T adorazione rtchicAa da Amano foflh- 
lecita o illecita ; perciocché il nome d' adoraaione è 
equivoco di Tua natura , (ìccome bene fa oflcrvare il 
Pecavio (5) Gf nera lem effe eam vocem,& ex mpt fitW&»' 
rum iherarum tam ad profanum & thiUm bmiorenit f9gm' 
ad facrum & divhiae majeftatis fetuUarem adbiteri : o 
iiccome dimoHra ilefamence il docciflìmo P. Tronbd-* 
U (6) nella fua grand* opera ék aU$» Sm&wum. 

R Q;uaa« . 1 

(1) Levit* i«. 6. iie^. U ai» (s) Petiv*. ||e ÌAWm L 
<• Us\^ ' c« %i 

(ti fon. t. 6, («} Tromfi. part. t« t* u diA^ 

(ì) II. Reg. 19. 14. . s, c 3. fionoo* I740f 

{4; 111. Reg. 19^ $%, req. . 



Digitized by Google 



^ot P^L Libro j>' £sTER 

QuMo id fiUtr t ella dapprima fi {cosò d^U' anda- 
ne ad mcaiidcre p«r gU £i>nM preiTo U Re cojla kgge» 
k qttal foce» pena di moru prpibiv4i di prcl'cAcarti al 

(«iiaa una efptfilà cniamaca • .Oi qué&a legge £a 
nienaKNie Erodoto come d«riv»ca nelU Perfi^ dai Re 
della Media (1) 1 H^f ordinem Dejteet frèmus mfiimt^ 
MN» iì€ir9 €9ifiism imndi sd rtgem . per étuertmuciu 
mm0^$rMfig( \ rtgmque a nemm viders. Lo itefio Ero* 
doto '(a) ri&rifce ili Silo(bAW fracdio di Policrace Sa- 
mio , che volendo avere udicaaa da Darip figliuolo 
Iftafpe , cioè dal noftro Afioero » po/lquam [e contultf- 
fii Sufi , fedehèi in wjHàuU regUe , é- Mctèéi fi de Og. 
rie kine meritum effi • lunim bec óudftum nunciat regi , 
che io fis iocrodurre. Erana epcectuacivì Tecce iàcrapi 
Periiani uccifbrt del Mago ufurpacore » i quali encrara- 
QO dat Re a lor piacere s ma eccettuate noa trano te 
reine » come da qitcft0 luogo d' Eder iì comprende 0 
Eller poi meglio iftrutta della necelTicà di pronto i } a- 
ro alla già? promulgata fencenza di morte contro gli E- 
brei, e animata dalie parole di Mardocheo fermò T ani* 
ino geoerofo d' andare al Re , di rompere la 4egge Per- 
fiana, e di OK>rire per U fatate del popolo Tao . Dove 
fi odèrvi p non avere la (loria piofana azione famofa 
e grande , della quale- una Tempre maggiore nella fìciro 
genere non fi trovi nella dona facra . La Grecia eùlta 
cotanto il figliuolo di Crconce Re di Tebe , che per li- 
berare i Tebanì da gravilììma calamità s' immolò ai 
Mani del dragone uccifo da Cadmo : Codro ukimu 
Re d' Atene , che per otcenera la vittoria ai iuoi 
AtenicQ travefiitofi da contadino lì fece uccidere da' 
nenaici : e Ancaro fìgliuol di Mida , che volontaria- 
mente a precipitò in una voragine apertafi attorno a 
Cekon oeiia frigia- eoa grave pericolo della città mede* 

fimaf 

il) Herod. L f« Ct ff* (0 Id* I* $• c« f 40^ 
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Sma » li» , come il falTo oracelo pnntiii^iè » noo vi S 
ioOl» gittata 4§i «ofa ptit ptwéfà , cfeie ava0e Mida ; hi 
qùal letiia 4iobbié- ora il propiio figliiiota,. .La-ftori4 
ftomana non di commandare «1 .giidvjiva Gm#bìo <i) 
gictacoO io «na (tutti voragiac ^ cke apem» ani6 in «aea^ 
ìeo al Fort) ftomaooi, por ralm ^tima in paina^^ie Mu» 
zìo, che per liberar 4loma fr^afpofe roJo^Aello teoda 
di Porlcea-'i « n étQ^ihti^ "padre e figliiiob oho par 
la falnca ót^ì. 9§Mk\ 4a 4or eonaadati lì roagltmiMO- 
ntl nmto idf* amdel per tSèi» truoidaci (a).« i.a ftovìtf 
• fòcra odo ^dr ci prefsnta un Moaè ohe per fotbaMt 
il Tuo popolo dalia difiruzicme -mÌRSCciaca da Dio offe-* 
nibe repÙcaraaMote U fu a vka (3) » e un SanTooe., che 
mvocato il »dmt'#- tJéio: fi 4ei^[va^ ibtco ie rorin« del 
reAipio di'Oagboe ^ef'^opfriitiervi i f iìtùeliofftGffoti 
M fecola Bbie0<4^ : ttm àtmotàiUuilfi 4oaoe la 1^^^ 
re', come' ima G^ìvdltca-^ «na Eftisr » che Ja lial: ariiè 
manifedaffleofo «^oftro per la raitraaaa delia loro patrna 
e d«Ua loro 'nafeione ; Queda , che con latino vocaboi» 
è detta ^^^MN^ k tfévati «nt^mit «iella ilocia fiiGra Ai 
ndlA profana 'io -qufftok che il ^morivo n' cut la ilibea»^ 
itìona dilla |iH»pria patria e ganta daib calaaaicà..c.>dafi 
mali , bnt erano trav)%liéi^. Ma diibremiiTniia era «etl 
le altre cìrcoftanze ; perciocché gli eroi e Je eroiea 
della iloria •fatipa fegu^tano divino fpirì co , e a Dio 
d'on^andarano 'la ibrea sd* cfegHiFe gb asci magn^oii^ 
ai quali poi s' accignev^ano , licvonne fiflerifece^oon ri** 
gido digitino , ' con pie lagrime , è jcon finriudi prieghi 1 
dove i fain eroi proffirù temer»rj - &x\q da riputare , e 
ancor facrileghi ed emp)^ poiché cali' offeriiiì voloncerofà» 
mente alla morte intendevano di ^placare le infernali di- 
Woiià r impecocdiè , Eccome 'bati «^toaaado dimoftaa 

• 

é » 

(i) T. Liv. 1. 7' c. 9* f?) Exod. tt« 

■ 
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ì'dT" ^'^ ? '^"^ «'''^««•lioM ««Ito Memorie dell' 
accadeia» reale delle ircriiioai « <leUt beik J«irei« ciE 
r.guard4va«a gì' iddd ioferorii , «»« «wri di tutti i 

di vedere k Fnne cnt nen ftei w bimo accempacnate 
dallo fpa«Ko . daUa dirp,«i«oi« , , ddtaTone e 

to delle loidacereiw , • J* cflciiUo diali Stati Ouindi 
penfavano. che per arrettare ai lutwSfo wre^tTatr» 
«medio non vi are»., eh. U darC aUa raJ*« * o«Ue 
crudeli deità , e per una nuMicra di di»affio«, »taaf 
tutte fopra d* un foto la fciag«fe da' cittadiiirpX 
qualcofa I pagani tenéana ai fiii^ deroaÌM* per a» ar- 
to fegnaUt.i5mo di religione » 'a pewirTpaWJl L 
gran lacerdote U qu.Q dedicar. VVolawr^^ria^ 



agi- infettanti dei. ID«:io> wggindo pie^wT^to fiS 
della fua armata air impeto d^ •wddLatóà iSn» 
ad alta voce in Titolivio il pontefica naffimo Valeria 
dicendogli (0 : Z)r,r«« epe . ir^é . ^TST^S 
PomtftìT puUicus pepitli Unum prtei vcrTs » Miàrr m 

tZ/'^r'ì'" '''^''"'/"^ ag»' iaferaaS: La fiMS 
itiola^ di devoiione . che il poatafic aadara paràb 4 
parola fi^erendo a chi iacea il gran voto della fua vU 
u , CI i ftaca con&rrata da Titslivio mIT iadicat» 
luogo , dove racconta la devoxione di Deci» sa O 
Giano, c Giove , o padre Marte , o Quirino, o BelloMk' 
Dei domefbc. , Dei novellamente tkm^ul\ , DeilJte 
difponete di noi e de' noftri nimici , « voi Dei Mani 
frego , adoro, e vi domando grazia, . vi feMCtwo. 
che favorir vogliate i Romani dando loro eòn^ c 
wtoria i e che piacciavi di fpargere il terroreTl» 
Iparento, e la motte fopra i loro nimiia, ducfto è il 

voto, che il» £) dedicwida 4^ l' elwcito* icgio«» 
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t per \t truppe auùliarie d<\ popolo Romano me , ^ 
le legioni, e gli alleaci dei nimici ai Dei Mani e allg 
Terra . =s Decio il ligiiuolo in (bmiglianre cerimonia 
aggiunte , che già vedeva aml.ire avanci a fe contro t 
filmici io fpavento , la collernazione , la morce , la lira- 
ge, e le ire degl' iddei infernali (i): ContéBurum fune- 
kribus diris figna , tela , ertna bofiium ; locumque eundem 
fMt pfftist & GaUorum ac Samnitium fare. Co^n acci d' 
aflai migliore e più vera religione (ì difpofe [ì.iler a ren- 
dere il Colo verace Dio propizio agli Ebrei , e giuda- 
meoce (èvero ai lor nemici , anche a prezzo della Tua 
vira : a lui ricorfe . in lui Colo poCe cucca la Tua fidan» 
za , e lui foio invocò» com la udirciso QeUa (i^vieoM 

Mk il grande fopra ogni umano efempio, il vero, 
il divino facrificio non per la propria , ma per 
V alcrui faluce da Gefucrido fu operaco: Morte fu» un» 
verijftmo fécrificio prò nokis obUto , giulla il parlar d' A., 
goitino (i). In lui innocenciflìnno , dic^ Ifaia (3), pofe 
Iddio r iniquicà di cucci noi: egli di Tuo pten volere 
ii fa per noi» dice T Apoflolo (4), oggecco d'orrore » 
di maledizione: fopra fe prefe i peccaci di tutti, e sè^ 
con tutti i peccaci offerfe , dedicò » diede liberamente a ' 
crudeli (lima morce . In quelli giorni del freddo dicembre 
ooi veggiam b gran viccima prepararli eoa tenere meai*t 
bra in diiàgiaco prefepio : la vedremo appreiTo compie*. 
M il grand' atto fopra la croce • Vittima perfectiiEma é ' 

infinito pregio , della qual maggiore non può divina 
in domandare nè avere • Mort $Um JéBa tfi tofiif 

(t) Td. I. IO. c. tS. (3) Tfaì. 5)* 4» 

(O Augiut* de Trintti !# 4* (4) Colof* > . 
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fr§ peccato 'f ptr lo peccalo , incende AooQino (i) , à' 
.itniinnetabiU «òmini , « per ro<Uiis£a?ione à' infìnita 
ffiaeftà oìèraggiat»* iSvcnati adunque con Cfifto liovec- 
cefo -eiler tvui i ^Mccatt 4 «e «oka via 1' amici m cu- 
gione di ninnià « dovcoe in cerra ilaliìlirfi perpetua pa» 
cen trali' uomo e Pio »4» fiirvi ritorno i dì felici del- 
' U primiera ionoccnia , Se il valore fkll'- immolata 
oftia fi riguardi , certo cosi avvenir doveva , e non al- 
trancpte • Ma la libertà rimsia air nonio ha pur facto 
conofcere , che da' più faluceveli fìmcdj polTono trarli 
pediferi efiPetti. Non pur rinati fi veggono i peccati , 
'ma moltiplicati fuor di mifura , ma trionfanti con tan* 
ta baldanza , che molti caduti fcivo a penfare eretica- 
mente , non aver Crifio fparfo il fangue «per tiicti gli 
uomini . Empia credenza ! ira non men empio abufo 
dì redenzione così preziofa 3 nè meno flolco altresì ! 
perciocché chi vide m^i ichiavo tratto pietofamente di 
iotto il (zrave pefo delle caiene ritornar di fua voglia a 
FHv volger Ivle al collo ? o maìf. ttore con non meritata 
grazia di>l patibolo liberato andarvi a rifaiire a M di- 
icao ? Deh Ha da fioi lontana , o Crifliani , sì fatta 
empietà e foltezza , ne ;)vvenga mai « che debba i| 
pietofo Redentore dalla Tua croce a noflra perdizione 
rivolgere il divino prezzo della noflra f?.lute. il vinto 
e abbattuto peccato non rilorga più in noi , nè abbia 
•luogo. Non può per molto penfare trovarfi moftro più 
abbominevoie , che un uom peccatore dopo la morte 
di Geiocrifio ocdiiaaca a diiliuaìon del peccato» 




Dis- 



ti) Aug. I. c« c. r»> 
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N héV Ètàìtt è principio aflat vo^fl di 
grandi a/ioM. Ui là dal vinto porico- 
lo è la ^offia •* chi di quello -é rifa» 
rpìnco , a qiaafta nom p«è p«rveiiife : 
Avidg gji pericttli virms » & f «a IMI" 
dat , wm quidpB^rn fa fghéi^, di* 
oe Seneca (i) i o i' ardiri , A vera- 
mate che dalla ccooricà ft (coìmpagtvi , ha cacti i feoi- 
fiiaoci di vìr4 » né gaari è divcrCo dalla forctxaa r od 
aadw dir li pooce a baona aqaiià ^ la Ibrceaza eOVre 
on ra|iooe«ala ardire» e 1' ardire: ima aaiuial fbrcaaaa 
alcres) t haano I omei ftedl . 9 cqa unite fona fi 
muovono a Tuperargll : veggono un medefimo fine . a 
con pari preflezza li il u diano d' acquiilarlo. Ma per* 
chè r ardire da ogni biafimevole cemericà fia lontanò, 
molci a\^vedtmenct fono richieili . Giufla e prudence 
vuol «(Tir 1' imprefa . Fu generofo Giulioceiare ialioo 
al Rubicone : poiché palTaco V ebbe per portar T armi 
conerò la patria , fu parricida , e per dfecca moOrò. 
troppo cffcrgli piaciuti quc' verfi d' Euripide , che , 
com^ riferito è da Tullio e da Suecmo (») , Àvfnce 
uùx foleva 1 

ìiam fi violandum e fi jus , regngnà gratm 
Vi^kmUm efi : éUis riàus pkkum r»/jii« 

Grande oluacciò ila la ragione» iè è da porre in periglio 

la 

(i) Sen. de Frovid. c. 4. (%) Cic.OlT.1. 9.Svct.inC4crmc.)9, 
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la vita, che gran bene c dell'uomo. Scolta fierezza è, 
o difperato parelio , o , giufta il favelbrc dello iltÙb 
Tullio (i), infelicium ef » éut helluarum il gictarla per 
lieve cofa. Guardi infine ed eftiini fe Tue forze dircre- 
tamence , chi a duro atto e malagevol fi mecce qyal 
che egli il fia • I mezzi aver deono giufta proporzione 
col fioe • Se tanto e^t non può da fé , o d' altronde 
procacci il pieii potere » o fi rinfanga del tutto , L' u- 
inilcà moftn e quel che nsaaci » e quel che bifogna alte 
magnaoiM imprefe , ed ^ snsi compagna , che nimica 
del nobile «rdìf* . Già miriaiBo una valorofii Reina , 
che grao cob nella omco vie» ravvolgendo : rifolvc 
naknencei e ftriMto 1* animo dice x O a me la oaomi 
o 'iaHà , mia iniquamente condaonam naaióne la vita'» 
óiufta é glande e di lode degniffima è 1' impftfii ; 
' La gittiliiia della caufa alai la conforta i ma dia non 
fi. crede tucuvia ben forte , fe polla ogni fidanaa' 
di fe, al Dio della fbrtesta non ha prima con acri 
umili e iànti ricorlb • Cof) meda in afiètto vada» ar» 

difea» trtonfffàt . 

• • • . 

Dichiarazione Letterale del Testo»' 

* 

Gap* XIV. Sfihir quoque regina ewfugU ai 

I, T A teina Efter (ìmilmente , come Ctttti gli Ebrei di 
Xfti Sufa adunati da Mardocheo faceano, commoflà dal- 
comnn pericolo al Aio Dio fi prefentò in guiiii di vtt* 
rima prefta al facrìficao » • (k ella colla Aia morte ceC 

t« far poteflc ^ il (bprailante eccidio della oaainne • La* 
(film gU abió reali e gU ulàti oroamenti » totta ei« 

* Vf • 

(€> Cìe« !a Catia» - 
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Yefttca a duolo . e io luogo dc^l .odoK^ olj 0 degCi^ 
Iquifici profumi coperta ael capo d' umil cenere « di' ^ 
fordlda terra • Non nur neglette avea ie chiome , ma 
lacerate in gran parte C9ine fregi (convenevoli ai giorni 
del ùio dolore , e tutta (quallida la perfona pel luogo, 
piamo e per r aoiOhero digiuno • Tutti i: luoghi , che- i 
veduta ì* aveano Unaliora lieta e contenta ella bagnava 
colle foe lagrime » ^ empieva de' fuoi lamenti • Infine 
poftafi dinanii al ifuo. signore , con divoto aflTecco e 
pieno di confidenaa coli il pregò s Signore e l>io..d' 1* 
Isdraele » e mio » il qual Còlo Re noAro Hete , a me: 
ora debole, fola, abbandon^a volgete gfi Iguacdt. della 
voltra pietà , e il voilro poflènte aiuto porgete . Qil: 
uomini tutti a noi fan guerra , ma voi potete le forze 
di ruttigli uomini recare al niente, lo ho davanti il,^* 
mortai, pericolo» e ai, miei fopradanno le micidiali fpa-) 
de: certo voi non (bfleVrete , che ficn didrutti coloro > • 
che foli vi conofcono nella Pernia • Sin da' prim' afuù ' 
che bambinella nella • mia cafa appreli la Tanca legge, 
mi ricorda avere dal padre mio i'entito aHai voice , che 
yoi già tra tutte le nazioni amade Isdraele , e ì noiirt, 
padri fcegiiefte. per far de* lor difcendenci il voikro po^ - 
polo e la V olirà (labile eredità • Voi così , come pro-> ^* 
meccede , facto avete compiutaofiepte t ma noi liamo (la*- 
tì gl' ingrati , che per molte e gravi maniere vi abbia- 
mo oltraggiato. Sì, la. nazione da voi amau. tanto, rot- 7« 
ta ogni fede al Tuo caro Padre e Dio , ha potuto vol- 
gere le Tue adorazioni alle falfe deità de' fuoi fieili ni* 
mici , ai quali voi perciò 1' avete data in potere meri?; 
camcnce, lafciandola fchiava e fmarrita in barbare con-ì 
trade e flraniere • Benedico , o Signoie , la voftra giù- 
(lizia , che ne ha per coovenevol modo puniti. Ma i 
crudeli nimici contenti non fono d«lla dura fervitù , in 
che ci tengono • Confidati nella vana potenza de' loro 
ifi(ÌB0Ìà|i , nua^ , ai quali attribuiicooo le lor vittoria ' 

8 or 
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e i nortri galVighi , inrendono di rendere inudii le vodre' 

9* pronelfe a noi ficee , di recare a didruzione gli avanci 
della voftra eredità , di n^etccre a terra la gloria del vo-- 
ftro ùcratì r^Mip o e altare, di fcffbgare k fauci di 
coloro , ch£ fa I in qtistìa terra infedele lodano il vo- 
lo. !ho norne . Etri non Toffrono d' udir celebrare il Dio- 
d' Abramo, il Dio d' ILicco , il Dio di tutti gli Ebrei, 
e vogliono , che fole rifuoniao le facrileghe voci , per' 
le quali fia efaltaco i' imoiaginario potere dcgl' idoli , e 
la dcbol grandezza d* U'ì Re mortale . Or farete voi 
contento, o Signore , che il voflro fcectto lia trasferito 
ad uooninì , che niente fono dinanzi alla vo(Ìra maeilà , 
C'ch' cflì di baldanza pieni fedeggino fulU noflra ro« 
vina ? E non farete anzi fopra i lor capi cornare la 
i^llerara congiura ? Deh lafciace la voflra invitta mano 
ctfder primieranneoce fopra ooliH , ofie di ctitti t rel can* 

t%4f figli' è «utoft e dttce , Ini abbattete , tiii tmcid^ite. Fate 
a rutta la terra intendere • che noi &m to(!rr ; ette 
non ci lafciate in dimeatìcnnia nel tempo delfai notira af< 
flisiime', e ehe (lete il vere Signore d* ogni creata po* 
deftè e di quegli aomini , che dalle eiecKe gentf ehia" 
nvaci (bno i<Mil- tndebitatnence • Date a me voftra iimil 
ferva » che voi fatta- avete reioa , quella generoft lér- 
meaaa» che d'altronde non mi poò venir cl«-da voi. 

13. Io naa «iitafiMtfr ardirò d'- andare alla prefensa del Re » 
il qttal come Itone fremerk ferie in vedérmi : voi la 
mia lingua . refgett , ^ dlite ri mìo patiate graaia e 
fbria de fopcrafe il fon sdegno , anzi da rìvolgirto con* 
tro Amano' thrplaeàbil nimico^ del oodro nome, lo par- 
lerò., ma voi fol'potece a-vodro arbitrio* mutar P ani»- 
d*' AMevo:<l!llte cMe beo eonolca il foo empio mi- 
ifìftr*,*che |fabbtii*in*mKo^dle'lè ponifea. e dia' a*mor* 
te' Itti , e«mftl*^«ibipa^Hi' dCftuèft^ perfidi* e Aettèml 

14 difrgni » Ea' voAra* poren«e' mano- operr ad' tm- tempo 
H gìQilii jMiniiioivr'Àf floftrfr nlttridl i • 9 Ik filvim' di 
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noi . Siate per (ingoiar rrtodo predo in mìo ajuto : ve- 
dete la mia debolezza ; ma vedete altres) , che in voi 
folamente ho polla la mia fperanza« l uteo l'animo mio 'Ì* 
a voi , che ogni coCa fape^e , è aperto ; e fapete ^che 
Tempre tragli onori degi' infedeli J' ho ferbaio lon- 
tano da vanità , che per n)e in orrore ho avuto il por. 
ger la mano a incirQoacl(b qoar ito ; e che il fok) yo. 

. volere m* ha fatto J^ià 4*vej>ii;e d' jjn Re Ara ,5; 
nieré . Voi telliraonio (ieie che awi .mia induftria « 
ambizione , ma nccclTiùse dovere m' ha circondata ^ 
fronte della fuperba corona i che nel /empo del mio 
cfàltamenco io rigmaidaì la Perdana grandezza , ^ome 
]e più abbominevoli :e fozze cofe fon riguardate 4 e che 
non mai, quando il diiooirarmi nelle mie (lans^ m'è con. 
ceduto , alcun reale ornamento veder ù potrebbe nella 
mia pcrfona • Guardata io ilmpremai mi fono dai lau- 
tUIiaii conviti d* Amano; e Te alcuna volta oltre il co» 
ilume mi è convenuto ilccome a moglie trovarmi alla 
menta del Re , voi l^^petc , eh' 10 coli' animo n' era ri- 
mota , nè mai alle profane cazic oOcrie a Feifìane dei- ^ 
tà apprelfai la mano. No , Signore de' padri miei , dal * 
giorno , in cui a voi piacque di condurmi in quedo 
palagio , indno al prefeote altro che in voi non ho 
avuto allegrezza e contento . Levatevi advnqiie a nO' 
ilra difefa , o Dìo forte , fopra tutte le ^cejrrene poten- 
ze : efaudite i dolenti prieghi de' fedeli adoratori , de' 
quali voi conforto e fperanza fìete , e fempre fare^ il 
.folo Dio . Salvateci dal furore degli empì , e iofiene- 
te quella voftra ferva , che io ,V9ii cpnfìdau va il mor* 
J ^f ^^y ^e ricolo ad mcoftiLiarq, ^ ^. , 
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. ,d «a s S y / O ltf A " » 

^ » I . . . V , . 

• u ,* ' . 4 . « . .. . j w . . 

QUcfta orA^iofie d* Efter è ^1 Uh / che' aOai fan- 
%i Fadri , e fiogolarmeficè.QircH^mo/Bafiilo • Ago» 
•Aiiid .^e il GTÌfoftoaia (t)'tie ^famia piU ^oii^ mcn- 
■SibMH^ oc'^iji^oixaai^ in; fSart» i féWlI. -jU ^aarcdra'» 
i fcmc^' dà-' nór fi ' è "bd«r vaco , è un non l'eggi^ré zi • 
'gomenio deiU cmoiiicicà delle gionce d'- ECttt . ' ^irnìT* 
'iteente ir^aHàtlì in ^nàftà oraiione più volte dègl' ido* 
*]i adoi^cì da'^ Per fi ani conferoiR aifai il fidema da me 
'Hftfpdfto deUa religione Per/iana ; cioè che dopo 1' up- 
'dfioìle* dcir iifurpàcore Smsrdis il Magò la fecca de' 
Maghi nemici degl' idoli cadde di crédito nella Perda ^ 
'é fo. abbracciata matrimamente dai Graadt del" regnb 
* ifc rdigtolie degl' idolatri , linòhè 1* anno trcntefìmo d' 
finterò, cioè di Dario figlii|òl d' Iflarpe il fanìofo Zo- 
'foaft'ro fe ritornare nella primiera, fiima fa^Tefi^one de' 
tifi aghi ; e' abbracciarla ' ad 'AiHierò medefimb . "Qd inidli 
Efter fece qoert a orazióni correa Tannò dodicefimo 
del regno d' AiTaera adoratore allorà degT idoli , e a^- 
^ké de' Alegbt. 

Gran riprova dell* imnratabfle virtù d' Eder da' 
' Padri meritamente è rarvinita nelle .efprediohi da i^i 
;f8tte'a^ C'tfofDio , cht non (blatnetice tioH fi era lafcik* 
*taf aftt^)i;ire' dallo fplendore delia re^l' còrdna Voie 
'fché' arizi I* abbcPnioaVa , e qoanW rtierio pdtea la poi*- 
•iiSrà^t^ Pellai ^>ftico#no falla corOiM tiferà dai Re di Per- 
'fia-é 4éUi quale é^qéls éd anche più efpreiramente nél 
capkolo fedo il ragiona , G^no'dà ofFervarfi tre^dlverfe 
foci » diademé $ cidàri t e iisrs • li diadema era pro- 
pria- 

(i) Hier. ìnGalat. c. r. Bafil. ad Ecdic. & enarrai, in ?CàU 
cont. Eunom. I. %. Aug. de Do» ji* Clir/f, hoiQ*' 5< ii pajp» 
élrt. Chri^. c. i;. & 30.. le epift. ^ 
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^riamente una fafcia , la qual cigfic«ra le ceoifìfi dei 

• Ro » che è la mts Lmìoì, Ceti &lio 

• • • . ' • 
• * • » cing^uuur am^^rs wsts . 

•Ciò è anche indicaco da Giuflino (») , il qual raccoiv- 
' ca , che AtelTandro fi colfe dalla fronte il diadema per 
' fafciare ia ferita di Lilìmaco . Valecio Ma^ììrro (3) rtf«n- 
fce , che ua tal Favonio liìotcndo, chi Poinpeo legata (i 
"era con una falcia bianca una i;amba ferita dille: Non 
refert , qua in pane co'poris ftt diadema , notando 1* am» 
-bizione di Pompeo. Il cidari da alcuni è confalo coi ; 
r diadema ; ma ch^ altra cola folle , pare alTerito da 
I Quintocurzio (4) ; Cidar'tm Perfge regiiim capitis vùcs* 
■ btmt mjigne : hoc caeruiea fafc 'ta alba diflin3a circmht , 
dove apercimeace diUingue ia fafcia , cioè il diadema 
idal cidari . Ma da molce teQimonianze degli antichi 
-ibriitori (5) ricavad , che i Re Perfiani portavano e il 
«diadema eul cidari , onde fi è ajle voice. polio Ccambicvol* 
mente V uno per T altro. Di\ rimanente il cidari fecondo 
Giuleppe e Girolamo (6) era un berretto tondo in forma 
d' una :meia di sfera, rotunduin piiealum idic^ il fecondo « 
quaji fphaera ftt dtvifa , ut pars altera ponatur in capite . 
lilaoftde eoo. ragione H critico Martin (7) rifiuta d Ica- 
'timeiifCO: dello Spanemio (8), ii qual ragionando l^^pia 
'Una bella, medaglia di Tigraive Re d' Armenia dico, 

* che il cidari era quadrato. Egli è parimente da oi- 
^fiscvare Jin piccolo .enore di ioifimuria dIAgoilino , il 

qual 

:^ .ii).Sil. Ital. I. ' .* (6) lof. Anfi(?. Ir (c, 8. 

(»> luftin. J. Hicr. epiA. ad Fabiol. f 

•.. Val» Maxk t, 6» c (7) Marc. Explkac àt divcrf. 

(4) Curt. I. 9. c. 3. amum* ftnguU TìtUiT^iréHt^** 

f5> Fiutar, in Crac Dio K s^. (S) Spanheni. De pfacft. 

luain. 1. IO. Diod. siòlt k X7« uGi aaaà(m$ àìllcs» 8*£ ; 
Arriaib U 4* & d*^ 
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qiMl nt\V Brodo.i(i) dice non faperfi, «he folle propria- 
mence il ciikiri i « eh* egli non io credeva aiacl^ da 
coprire il caj)0: nel Levicico poi aiFerma (t), che ler- 
viva a cdprire la ceda, i^a -ciara noa era diir:ren* 
te d<il cidari, come è certo per V autorità di Polluce, 
■d' Elichio , dello Spanemio. del Gatachero (3), c d'al- 
tri. Nelle tiare Fcriianc'era qucfto da o/Tervarc, che il 
folo Re la portava diritta e colia punta m lu alzata: 
i fuddici r aveano ritorta in giù vcrlo la fronte, coroe 
abbiamo da Senofonte , da Plutarco , da Luciano, da 
Dion Gjifollomo {4) , e da altri aliai • Della mitia xa- 
jiooeremo in Giuditta. 

Nuovo argomento dell* idolatria rf gn?ntc nella Per- 
ùa , allorché Eller fece quefla iua orazione » è quella 
efpreflione , eh' e(Th alia tavola del Re non avea mai 
bevuto vmutn Ubammum. Libazione, che più coerente- 
mente al fidcma della lor religione i Maghi non prati- 
cavano. La parola liboT^ione nondimeno, che abbiamo nella 
nodra latina Volgata , è più relativa all' idolatria Roma- 
na, che alla Permana i perciocché xxmù, ùtl Liktf9 idcro 
•ttome éÀ Bacco (5): 

- a Bacco non era deità Perliana. Aveano tuttavia anche 
i Perfiani , com' è certo per quello luogo , 1' ufo 
àSsnt nelle tavole agi' idoli le cazze piene di vino a* 
vinti di berle. La formola della libaùone preflTo J .ìRi^ 
«nani «ra Uh ìM. Così abbiamo in Xtfilino {6)tJhmc 

(t) Aug. in Exod qu. ia|« (4) Xenoph. Cyrop. 1. 11. & 

(%ì Id. in Lcvir. qu. Si. 8. Piut- in Xcrfe JLucian» ia 

• rt) ffòH* XkMm* .1. '9* « ts* llar« .Dio ChrfU Onu «• de 

•Mtffdi' v«c* Cfitfr/r . SfMnik J. ^ervìt. & Hbtrt. 

<. à^Otr, 5. iOatak» aiUcei.pe* (i; Ovid. Fift. 1. §• «t yss« 

Ah. c. 14. . (4) .Xjpàìi* l« 4«« 
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, ÌMfim HkrtmU pmm», fiwgmmm Hhs. • la IW " 
basioM £ictail col mCm un poc» di fwo^ ^ 4* sitni 
liquore or full* ara, o litUai viccim», o i» tòiM^. 

Condiuidc fiaalomcfr Bfler J» di» mnim^ éwm m 
do > chi" ella f cuctt gti Ebm- avaano» ÌB<iMiao d': 
eflèr liberati dal (bpraftantt aeeidi» alm ote .nal loro» 
Dìo • Qjfr mUism stìm»' fiem Mm> ma aggiugne pub 
& mr aie tinmt me^ , aodappianda in la MStr 1» 
fperanza e il cimare. Quétta^ le^ aoglmo dall' aaifw la» 
dtffidsnaa inghtrkifa a Dio: qualiof la xenev» àa maifeà^ 
CDnfiderando quanto giuftamanae Iddio» •oSbrO' da* pa»* 
caié «k^li £ìieei avcaMie pomao aUrnubaaigll al gaw0#- 



M a B A L 

E A cosi convenevoli af&cci dell'^animo ella unir volle 
)' afflistooa ancora del corpo r perciocché oratiomt 
ét^atorrum jejunium eff (i) » ficcome ^ucUo, che d' efpia- 
re d ftudia le offefe a Dio facce per mezzo de* mal 
temperaci fenli » A cuni è utile» e fu ad £(ler quan- 
tunque innocence» la morcifoaaione delcorpo; ma a chi 
ha peccato , del cucco è neceflaria » Oh Dio ! fi confonde 
pure U mente, ne ii fa che penfare dell' eterna force 
d' alTaiflimi Crilìiant , mentre fi veggono peccati fenza 
numero» confetTioni fatte con molta indolenza , e np- 
preiTo una vica Hccome avanci allegra , morbida , e tut- 
ta agiata. E a dar foddisfazione a Dio oltraggiato quan- 
do n penfa? Si afcoltino i veracilTìmi fenfi di S. Cipria- 
no (i) da me renduti nel volgar noftro così : Credi tu, 
che il Signore , cui perfidamente tu hai per Signor rifiuta, 
co, poflia sì rodo placaril?. .... Credi , che sì di leg- 
gieri egli abbia ad aver oiiI«ricordia di ce» che lui di* 

cedi 

< I ) Add. Op, inpcrf. ia Mate. (|) Cjrpr* !• de Lapfif • 

Iraarv^t)*' 
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eefti di non conofeere ? BUbgna a lui fare umil ncor* 
§9 • e ftittcamence pregarlo , paflàre i giorni in criilez- 
sa . le notti in vigilie e in pianti , tutto il tempo in 
gemiti lagrinnofi , diftefo fui Itiolo giacer nella cenere , 
riffolgerfi nel ciliccio e nello fquallofer dopo aver per- 
dvtt la bella vede di CriAo non voler più in doflbai* 
flona pompa, nè alcuno ornamento terreno: dopo aver 
goftaco II cibo del diavolo amar fi>pra ogni laatessa il 
digiuno» non ad altro acciadere , che a purgare i pec- 
cati con gìufte e- (ante operaaioni ; che a f:ir larghe e 
rpeflè limofine, onde le aaime dalla fpiritual morte fon 
liberate. CosV a chi una volta peccò , e più a chi più 
d' una volu Cipriano • A queÀa guifa difpofto altri al 
Tuo Dio preièoti » com' Efter fisce » divota orazione » e 
con lei ajuto ddìnaiidi , (ìNubpo » iàlnce i fiirà ftftsa 
alcQn fallo ebiidiiD. 




DIS- 
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Iffil Jorai, €tifi ii i > i|<Ì ÌiiÉ » ka fiio gtafflnfo 

paoa: é 9Q0^ttìmi^t^^ foglie 
h llitliipiiiftii II iijl iipreu€«diCpicga , 
^ci tiimAi )vàii0iàrrdi^ mi c4l«ri',oiip ^ 

# # oTii^gtn pj'f ^t^ratigmo odore; 

dio — odàpittS lìifiijii i t yaÈÌIm9éimM^'.i\i^dmA . o *^ 
^^tì^é^ §béùo4néiklÈÈfb p^^i»iità almo € 

MKogHHyan^nnraHnflMBifHivvvavfVN»' asuro • aa" *i' 
cramcoca òhe gravato da'foy«rchb carico lao^lbe o 
«ila.»' 0 diffipaci gli odorifeci Sp^tkip c infiarclifia lo. 3 
iMtcaiacidbim ^ ioddoaial fuolof » ; e cade » fOUido « 
^mùit.ftmùt vita. Come in cielo dailr dtimkà èLclud* 
xà .immigine il fole , dice Plutarco , cosi cni||fi uotnl- 
pi è hi Reni mBcCik j^.Tdi. in €mt0ÈÌkM:jtf»t eìfempJum 
fjf MfMg lumen. Princeps . ^ temperato non è T ecceffi- 
(ivo lume ». Tore rchia ed opprime i fenfi die' veditori. ' 
à<i, YÌ' hò^ qui dipinta» ACboliaeoiìi» JSAer » ohe al.iblio'^3 
ii/ifadoata M aM(Wji».{Afriie«oft:.iMÌ gy^.oai ikio cft'.vx 
Pi « layyi^emc Ja JoiMgiiiiiiwt)» • 'jj & ì.*: : .0 



•I w 



f. 



»»•'... i :. • 
• • . • • il I • j^f • 
, ;. » » ... 't'r ^ 1 ' 
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Iftf Del Libro Estik 

Gap. V. Die autem tertio ftfduta efi Eftber rf- 

T\Opo b fatta dnakme Bfter il terso di del digiuno 
^ m ddèa lUmtl ppiìsfaÉM««. (CÌB'iai(cijir Ebrei " 
SitO^ ùomù -.k cafeitttcftì dalk kittto il t^W, -po"^ 

cap. gii aiùci di 4iidlo V' • -ri'vftiW^ ^•'À^g^'^ 
XV. clitca Ja graaie e di tocqi la icalcf,p^p»;ì^r 
4* A ppmflo -.eoa- caldo afelio diijiéofil tÌHrama 
S- -aittro jmI gian eimaaco ii fommo? lagi^ore 

^ioi » e duce detti pt4 iaepcafe ; e dalle. _ 
tf* 4panaBdiié £p fecor «anìrerifoa. d^nigallÉ ;ì4SiilBfuna eia 
f^éi\mmmàu Mfifiaf§iz \ qttaficiiè r per la delicacesz^ 
^Itlococpo aam .po€# àm r fc ocmdueil ^ .kfnahra fé- 
7« fMBéala il cicob^^nalm dailbdiéne' leggiadraoiaioe . Nel 
jroko ella è a wmàcu 'i'9[aià\ lin 'bìindtà(&mi gigli ver# 
t» finiglie fofis fi vfnpann'j e glroactà .ha pltaìjdk àfiìan» 
«ar>a ;.éi piatai r laai Molli .lag||Mr<> findMaane èa» 
•ftaìBdé «ai.iailiio ]pltap'd^ ammusa e di cMaateopea la 
9* ^ eoHdmite -'iiaiioaa ; La belliiTima Bder ia qoella 
^udiao^ foggia cba lenii . paiE. andando d^ taéft né alcfi 
^^P'-fianza, Incita faia fMrvicfie , che ha di ooiitro qvélla 
' ilei acgio' crono. Qiiì vi ella per reverensa fi rsftà , e da 
^ 'diingt'vedè^^ A ^ero fedente in fui folto g medito ddlè 
XV. <>e^^ -)alc^>*a^lgaraate pel molto oro e per le inedia 
^. mabìli gemme, e cucio fpirance da ogni parce terribile 
maeAà . All' apparire d' Efter non chiamata egli acccfo 
in fubita ira a lei manda i focofi fguardi e minacciancir 
Ella non ne fodiene lo fconcro , e il vivo colore mucaco 
in mortai pallidezza , gli occhi ofcuraci , e fmarrici 
i fen(ì cade fvenuca infra le braccia della fua dami- 
li» geUa^« O piacoio accidcoce I Afiaeco io quello (lanca 

cuc- 
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pm9 il Db èÈoMm ncUf antrao., » locoo dà tmra 
0Mqni»Me MIar fu» fyoùi Mnéa fffciEoIttàniMtc daUT. 
«ho feggto , e icooimcld ia f)||{tc cohs. (kt ^bca^ek « o . 
fitr^ mtmm m «pM*.«^ aifonimo .per •:rittmiir^ - 
fa aia* fqiaitna»d 4m Mda mao- It. èie» i .Qva 1 2, 
Hat r cIk dr ciè aiia a^i e* affliggo ? ìo.mì Bao lUi mi 
.coMa fntallBl d r<fao : pociafti cv di mb cAoNra.? Braii* j 
iéi aoafoiai :.la> )egga>cl» mom^ -dia vtaiai U irMifa Xéa) 
fa Ikanaa' al real oi^^aitO'.^iianf d.ciNBpMde « m hai 
Itmm li Mfico ad' è0èraal fbtcr aùqtri aoaca: liM ibUt 14, 
nifsiKa* t^ÈtAo' ^4* oto • farai fioyxa * Eftar d0» > 
'fù alqiiaM fpaaio raeqaifta . uà poco le paiduta fiaiw ||p 
s»', ik^rai gli occiii fifinnam aMta. Aflìiaao. ftiiaa 
a;mÌ9ria..'iMa«r 'fa¥ajtare/'«^^ ponen^oifi lo fd«tcro ÙA 
aÀlb , a baaiania .rtp#4 a 4ira.r N(m tm^Coi c« 
^ tan fpofia f -pwia ^ e non «aganrit il jpaaara. A' 
imendece la taaqroee . Ella dopo ud ako foipìfo. Mr. 
aaii ififina §bpn fa bacia T afiiamicà dello Caatcro , t 
eoo fatica dica : Gnu Re , non vi faccia maraviglia il 
^illl* «iifbafYìeneo dell' animo oiìo : le deboli pupiìo 2. 
jaioio fooo 4aUa iotrareliia Ivca^ odi* avrenirmi al vo- cap. 
jftro fambiaaaa , «d«4itf uomo ^ aia f angiolo àf^ à' xv. 
jiìoadi parve vodofot^' la mamaa doam» ondo 
Ibno le divina Cofe acompagoàtfe , occuparono tutti ì 
IDiet fenif • Grande , e maravigKofa è U roae^à , cha 
sotto vi ciTConda » o Signora « a da* v^Ar» «CQld «6 '7* 
'panooo fpkndort eco! graziofi»' ma. iofiaaaa eoa! po(* 
ftafi, che i miai ne fon Cb^a^t». E in «oa^ dicendo 
alla un' altra «fiOlca Q Mo'm cader ^lle iMiiaai» dallo 
fua damigella , e qu^Ti o^ni naciaral ealdo vantito ft ao oo 
fa temere delia iuà vita . li Jie tiitto fmariko e fempip ^9» 
iHiCi ucctfn é\ cenerò Boaoio por k foa fpofa la chiama» 
U r^fficiiiia , e fa ogni optva per riroOarla dal e9ordf<ì* 
iif^^^ é a ìNGbuoo da^ oiroolftiM» opMIriO* ^flfratto 2/ 



\ 
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« fi- ftudIU d'^ppredar conforti a rioMiì^ cécili Jracam^ 



^' Spìnto ìm T^é riconia ; « Ail'uero lìil^nÙHimc^M^^ 
«r; Mia inilìa i deh togltcKmi daUa pena, in t$hA»1>eftifii 
fimo: Y|«ial:% il voilro delio ?rtfhet«]Mldete da ixte?«tt- 
M bofa qual che ella ù fi a per M»Mrr fivà^Mttcsi 
fil cittntho fofiè la iM|è dei mì^Miy g Bft c niente vi ri- 
CMgt; t 4eBd«|mUifl«iiL> c)ie come iQ«^ctMÌ voiUe ib- 
•» : no^K cofe mie nircequÌBCe« £l^ prefa maggiore rperan* 

4* saa «l larghe profiTerte così, nipoodo-f Ségoocfia vi^è.ia 
. piacele» cbe li ttsaofytòao i.mm fpiriai (gomencaci «el 
vofiro- colpetto f piintiitiiii che avanci ogni akra; do^paot» 
Ida io vi pvég|iilc#iafaitr iiMk^Am^iìA .ki.^ilo^.'giorDt 
ad uà baocliec«»#^e£per y<^ ho preparàeo; li Re ha 

** hsolco a gradò f invito, e «fa -dire ad Amano •'.cha ^HÌp 
AoiisL'z ricever T onore; ohe gli è per : far la rtina. 

... Magnifico è il convico, e compiuta per ogni parte è 

* la gio)a. AlTuero tra i larahi vini più lieto divenuto e 
più denderoLb di far contenta la rema, la ibllecita con 
molto affetto a fargli maniF<iIlo il fuo fegreto,e quello, 
per 'che ella a lui la maccioa era aadaca: La metà del 

* mio rc<mie , io vei ripeto, fé voi volete, io la vi dos- 
^, nerò di pien.i voglia : No , rifponde Eder modedamen- 

ce, a tanto non fi levano i miei penHcri : confencice an- 
'* * cera , o Mgnore , un picciolo indugio alla mìa richie- 
da : intanto le così , come dice , iq vi fon cara , e 
voi difpofio fletè a concedermi grazia, qucll* onore, 
che in me oggi da voi è venuto, fofFrice eh* io vel do- 
mandi un' altra volta , e che domane io di nuovo rice- 
va li mio Re collo fteCTo Amano alla mia menfa : in 
queilo fecondo convito io vi aprirò liberamente tutto 
*■ l'animo mio . Aflucro , quantunque il differir gU fia 
t fa fembiante di contentarti • Ma Amano dalle 

iUazc d' Efter il pjuu pi«4P di vanità e d' orgoglio» 




faceii- 
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tAcenda fc^o ragione » che óqso efltfrc il C<Ao fra curci 
i Grandi M regno ooovìcato^;^^ rttaa in un eoi Re, 
,nitni9 manchi alU Tua gloria t alla Tua poccnia, 
.e viat^cnaggior dirìcco abbia di richiedere le pubbliche 
.aderaslonr^ Cosi egli ia pià ad alco fi leva , tattu 
. .treehà alla fua rovina fi fa più fìcìiio. La fua alterca- 
sea ndl* ofetr del palagio iòconcra tofto una difpiacevole 
mnilìaiiofia. Nel. foo paflàre vede, datanci la poru 
Mardocheo iSideiicefi , che lo riguarda» nè punto fi diuo* 
te « ttoit che aicim auo fiiccia d' adof anione. o dì re- 
.Timiaà. pi che il fop^rbio fent» crodamencn ferirti f ' 
.tttifliOd ma pare infio^odófi trapaflà » e pteftameoté alia io. 
ÙML «afii. rìcoroa dove data lutea .1' tiicica .al fuo fit.- 
ifoet- ^ À venire dìoanai a (é^'^vafi in configUo la fna 
rflMglie Zara , e quegli aoniel f de* qealt più fi confida » 
«njnf qiieftn gutfa ragiona: Voi nat fepucate felici ; e a li* 
:vex0 djr»! fembra , che per eflèrlo pienamente niu- 
.oa . cofii mi retti t defiderare • Io ho abbondanti rie- 
.o)iezze , e tante» quante d' afiat avanzano la privata 
.còndizipn d' un. vairalla : ho numerofa e bella fami> 
;glia., e. a me fonniglianti figliuoli » che moftrano di do- 
.^ver ^eflire il (oftegpio della mia potenza : la mia gloria 
non vede più chiari fplendori, • oode* fi pofia fregiare 4 
e la mia fortuna non riconofi:e alcuno fopra di fé o 
uguale in tutto l' Impero fuor folaiuente che il Re • 
Ora il favore della- reina s* aggiugne a dare una nuo* i2« 
va chiarezza alla mia e(kltazione . Ella dimenticati tut- 
ti )t Grandi della corte , me folo col Re invita alla Tua 
menfa : poco fa io ne fon ritornato , e domane alla 
,Ìle(ra maniera ella mi vuole onorare. Eppure fra tanti 23* 
beni e fra tanta grandezza ( nuova cofa vi parrà ed 
incredibile nd udire ) io fono di tutti gli uomini il più 
infelice s io ho vergogna a farvene aperta la vii ca- 
gione , ma non pofio più avanti nafcondere il trido 
veleno , che perentro mi rode ; niente avrò mai che 

mi 
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mt dilett'i » o cottuncar^. mi poilà • finché io reggi n^ì 
tpmpo m^fiiBo che cufu b coree s* tochm «4 «df « 
ranni « foip ip^ente ttpmo » un dttcftabil Gt«4!KO, 
jMirépdbeo dar fi p^Jagio , meotre io ^iffii » fton 
rtfiéermi ilqvn oiiofo rimaocr|t a ^àpn • Qjwfto è uà 
ilìrjpregio ali' animo mio ineiunporcaMle , co è per cr^ 
più crudele d' ogni foppUcio.. Freme » eo^ dieeodtft 
come ferito Uont • e tqcto fi dibarce , ed «empio h lea- 
fa di fariofe grida. Ma ik fmS» k H linguaggio. diitt* 
orgoglio • quindo vtui efler fiooeio . 2m e gi «df- 
oaci amici , avfcgnaeliè aflài comprendati la diliol 
paffiooe .d' Amano , wcam Im per lo ^igHiio 11 
Sfogarla , e , Como » gli dicono r voi che nico fo* 
xece » ooo arece ancora di U rila' Anto*? 

^e tndugiace voi f U modo è agevoli o pfiflb • FM 
inconcaoente dirirsarc un patibolo eleo cinquaaila cjo- 
btct » t dofnatdna craect dal Re l'ordine , che fopra il 
fist appefo il colpevole Mardóchco : ciò facto , pià litc^ 
/e fpedico da ogni crataglio of andrete coi Re al conyl* 
IO della reina • Piace oUremodo P ayvHo ad AmaoO'* 
egli li confida » ò di piieièace fa eie vare im' altilMi 
(Croce p Altro non manca eh* la vittima t ^la Iddio 
ja lie fifoba la £ccfta^ . i : 

•. : 

ALcunì pfcdo Fa Lapide (i) han rofpettacOt cbe 
iiaittkio e iìitco folTe il deliquio d* E(ler ; pCfCìb 
laella compacfii di lei davanti ad A libero ritrovano 
colpa da lei commeffa a^ne dì vieppiù intenerire j|l 
marito . Ada lungi fia dalla fantilTima' Efter ogni ombra 
^ peccalo in quello Anto. jU' airce a lei moglie kciti 

- 
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nifi fu, m1 leggiadro abbìglìanienco 9 « m1 firn Cpìc- 
Cètcj^iìa dtlicacesaai cha m laà art veramertce . li 
doppio rvenimento poi Gè vcri^ino« cagronatole ia pri- 
ma dall' idea dd mortai perìcolo » a cai aiU ù efpocifi-* 
va per la . legga » cìèèì mùao Sk Mar chiamaco ni Ra an- 
dar pocefTe iotto pena della vita : dalla force appreii- 
fioae , che non rHifceodole di vincer V aoimo^ d' AHiia- 
ro, cucca la nazione Ebrea diaaorance nella P^^rdi cfncidara 
farebbe : e £aalmence dalia maedà d' ÀiTuero fedeoca 
in Cfoao , e dal primo sdegnoTo fguardo , eh' egli a lei 
gittò ; perciocché è ne' facri Provcrbj (i) : S/cjt rugi» 
ius Iconis , ita terror regis . Scavati AHIiero in una deiie 
più interne iàle del palagio, la quale grande era e nobi- 
li ili od amenti apparata » in modo che dal cefto e chiatna* 
Ca bafiiscs » cioè cafa del Re , e pitrimente confi fi orium 
paUtif, Ivi s* innalzava il crono del Re , che fecondo la 
defcrizion^ d' Ateneo (z) era tutto d' oro , foflcnuco 
da qìjattro colonnette d' oro nmiimente rirp!eodenti per 
moke gennnae , e coperto d' un drappo di porpora 
a varicolori. I^oa Grifodonno (3) atcribuifce ai fo- 
li Re Periiani il lufTo del trono , poiché quali per an- 
tonomafia gli chiama i Re fidenti in foglio d' oro. Egli, 
come bene oQ^rva qui il Calmet (4), non avea notizia 
dd* crono di Salomone affai più magnitico , com' è dc- 
fcricto ne' libri de' Re (5) . Il parafraQe Caldeo (6) 
dice , che il foglio di Salomone pafsò prima in potere 
de' Re d' Egitto , e poi de' Re Caldei , e infine che fu 
tx>rcato a Sufa , dove AHuero volendo porG a federe 
non potè, e il (edile del foglio lo ributtò, né lo voile 
ricevere: che allora Aduero comandò, che lavorato ne 
foflè un alerò del tucto (Imile dagli artefici d' AlefTm* 
0ria : che due apni darò il lavoro» ma che finalDenc^ 



(1) Prov. 10. ». 

(i) Athtn. I. II. c. 

Ò> Oioa> ChryC* Orar. 49* 



(4) Cairn, hlc. 
(S> HI- Reg. IO. iS. fe<|« 
i6) CìmU. ffi c> !• t&h. 
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molto men marito riaicl di quello di Salomone. AIk 
*hia& quafto-riODOot» «per una delia uficace £Mro|«4«^ 
rabbini froflamciiBe ingegnofi mUs invMziotti ónonfiiii» 

«Ma loro IMMÌOM** ' 

Edet per efpnniere U ftibito tevfore , che Irale; rc^ 
«uto dal volro d' AiTuero dtcc^ che parrde di ?ede-^ 
re l'angiolo d' Iddio : ViM te , domine , quéfi éngilum 
Dei, Così Achis difTe a Davide (i): Bmus a in oeuUs 
pieis , ficut angelus Dei : e la donna Tecuì ce allo Aeflò 
Davide (i) ; Sicut angelus Domini ^ ft€ e fi dominus meas 
rex . Quindi il Serario (3) con ragione oHerva , ch^ 
predo gli Ebrei canto era dire angiolo , quanco grande , 
mtrohile , bello , terribile ; come per rifpecco alla bellez« 
za lìamo anche noi Italiani ufAti di chiamare angiolo 
un uonno.* onde E(ler aggiunfe : Valde enim mirabiiis eti 
domine , & facies tua piena e fi gratiarum . Ella raiScu* 
raca dal Re e con toccarla collo fcectro , col qual atto 
veniva ad cfentarla dal rigor della legge 1 e colla larga 
oihrta di darle anche la metà del regno per compiai 
ccrla ; oiFerta » che attefa 1* attività d' una padioa 
veemente può pigliard in tutto il rigore ; ficcome in 
fomiglianiiflTimo caio la fece Erode (4). Efter , dico, 
riconfortata pensò a pigliare il tempo più opportuno 
per ifcoprire ad AlTuero le trame d' Amano , e per do* 
rnandar grazia per gli opprefTì Ebrei , e con molta 
prudenza f^iraò meglio il differire ad un fecondo con« 
viro nelle fuc flanze. Le ragioni del Tuo diftgno fu-» 
reno prob?bilmente , 1' accendere vieppiù 1* amore dei 
Re , e il metterlo in maggior veglia di fapere la gra- 
zia , eh' ella volea domandargli e impegnarlo più a 
non negarlene : la maggior facilità , che vi è di ottenere 
grazie ne' conviti : e infatti Erodoto (5} ae fa fapere» 

che 

fi) T. Rri^. 19, 9* * {4) M.itf. 6, 15/ 

(2) Ibid X4. 17* (>J Heroii* i* $• 

il) Icrar. hic qu. !•» . • . » : 
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che i Re di Perfia ncll* annuii convito chiama 0 IrCa 
che faceaiì per la nafcicà del Re, non poceano negare 
alcuna cofa ( femprechè difcreca e giufla ) , che loro 
domandata foHe . B cerco la grazia » che Efler in animo 
avea di chiedere era grande , perchè trattavad , che il 
Re o rivocalTe contro V in^iolabil coftume de' Perfìani , o 
in altro modo ammendalTe 1* edicco già promulgato della 
(Ir^ge degli Ebrei; e di più fi volea accufare e tor dalia 
rea^ grazia un favorico si grande. Finalmente ella pen- 
sò d' accufare al Re Amano in prefenza d' Amano me- 
defimo per più fortemente convincerlo » il quale nella 
prima udienza procurata da Eftcr non era prefence» 
ood' ella £e in? itire anche lui al .convico • ^ • » 

Amano nell' annorerare i gran beni , onde abbon*. 
dava » vi conca la numerola prole , che avea , filmmm 
mè§m . Erodoto rende • ceftimontanaa (i) , che ap*i 
preflb i Pfcrfiani dopo la gloria , che fi acquiftava 
coU' armi , quella aver ijaolti figliuoli ripiiia¥afi- 
ìa*maggiore , euche coloro .xbe moki- ne aveano» ert- 
ho dal Re « da* ricchi amici ogni anno fegalaci fiiagni* 
tauncate , nim pen folkvavgji dalle Cpefe » conic ora fi 
H oeU' efencargli da' comuni dea) • ma per atto d*. o- 
Rore* Amano per vendtcarfi di Mardocheo fa confi* 
gliato dalla moglie e dagli amici a non arpecure il di 
•medici del mcfe Adar, gionio defiinaco allT oalvir^ 
Ude- uccifione degli Ebrei, ma ad affrettatM il {afti* 
^o'coo fiirlo erocifiggent • La croce piantata a qoefl*' 
cfitco'fo aktiBma, cioè cinquanta cubici • Si può do- 
mandar la cagione di tanca akeiaa • Ua cittadino Roì> 
oMino da Galba govemacor^ della Spagna .Tarragooefe » 
avandchè hito fofiè Imperadore» condannato alla croca 
implorava la legge Romana vietante il dare ai cittadini 
(bmigliante fuppRcio: Galba » ficcom* è raccontato da 
'Suetonio (a) , quafi fikth & hmtn §Uq»9 ptmm k- 

(1) Id. !• I* <• ti6» (a) SHet. i'fl Galb. c« 9. 
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9Mturus , ma più Tcramence per derifione comandò, che 
per quel citcadtno folFe rizzata una croce più alca deile 
ordinarie, e cucca imbiancau. Così Giuftino (i) ri por- 
ti di Ctrcalone » il quale il padre medeiimo eum omutu 
fm m giiiffimtm trmem in tmfpeBu urbis fiffigi y*J]iti 
e d' Attilio Regolo flraitMo da' Cartagineli dice Si- 
fio (0 : 

• •••• ViM f ^tufM Ttàift pftuìtw 

Hcfierìm tnce fMms fieSma ék 0Ìts. 

U dotdffiino GmTero nella fat canto eelebratt open 
de Chtce penfii (3) , che fai m;}ggiom altem della ero* 
ce foda psr maggiore infamia del croeiMot e perciò 
oeada , cha fai croca di Crifto atcfiè quindici piedi 
d* akaiaa; fioeoaaa che huiga otto piedi foflc la cr». 
verfa ; optoioiia » eh* egli vuol foAcoCfe con una 
andoa cradisiooa # e con qaalche aucorità (4) s dove 
k croci ordinarie erano .aflkt bnflc • c;. ip .mado clw 
là tee poteano Scorare t croetfiffi , come lurtni quel* 
la» nelle ^ali i Gabaonici Cfocififlèco i figlinoli di Sao* 
le , In fuaedia de' quali riaaaCe RaaGi. per nHoocanar de 
loro le iMftie (5) • B' parimente BuCabio racconta (d). 
che la martire Blandtna oroeififlà fu lalciaca in prede 
alle fìerex Bismàim h fttfpeifi frtgit h/fiis eonr- 
ftmihus okim$mt m La fteflt ragione della maggiore 
famia ò appoitaca da GioRo Ltpfio e dal GnloNC (7)« 
Me i oppone il Baronìa aflèfoiance al contrario « che 
la maggiore altea aa della cinee lignificava la naaggior 
dignità e nobiicà dal reo ; o cka per conCegvance baffii 

con* 

(1) luflin I. »S. fj) rr. RcR. «I. 

r^; Sii. lui. de. Belio Puh* (6) Eufcb. Hifl. cccl. I. $. c. 10, 
!• t. ' ' (7; LipA de Cruf.i* j. c. 13. 

il) Gretr. de Croee !• t. e. ?• Calm* lite* 
(4) Clirjrr. ia i« Cor. hem* s* 
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convengi dire » che fiafle U eroe» 41 Crifto, perchè gli 
Ebitì lo crede? Mo figlwol d' um tàbhto , 0 i Rohumiì 
comò ttom ri|0 b dirpregiiva«o« XI iMÙmoico 4«i Ba« 
rullio è fkgmtm dai Serxy (1) » • f ' tncliiM il Saiuii* 
fti (0* Ma U tory per coorermar la ftocenaa del B»- 
nmio reca oiala a propofico V efeaipio deU' Alfìfiiaia 
croce prepirau da àmaap a Mardocheo » coioe ad uo- 
mo aobite • degno di ^oakht rifpecro per la faa qua- 
ficà « qoaado è ceròfinno, dw Aoiaao difpfcaaafa lirai* 
auuiieacc Mardoelieo coomi f tlifiiio Ebreo , # cMe di* 
fprcasaù erano eacti gli jBbrei naUaPejrlia. CoeH aon prò- 
fa gran fatto il Ibpra f ajc c oa c a ro pcnfiero QaJbaf 
di cai i ferfo N Serry » poiché per beffa p denfiooe* 
no» per ooore Galba ftco Ara pili aha la crooe di 
qad cictadiaos oè Ja aitai croci di CaRakmc a di Poli- 
«race ratowa w wr a g dalb fleflò fcr kiora provaao pymo 
il Tuo iaieadiavafo • W impegno di nefkra fa iravedar 
fiKÌkoeitte , a cnaaac libri qaei abe aao vi jé • 81 
tiiiga U Serr^ , conu fa il Saodioì » per npn crcdeca 
Mito ala la croce di Crifto , a quelle ragioiH , cha ham^ 
no la loro piababilSià, cioè che iè fbjSà data alta quia« 
dici pkdi» a otto lunga ne Ila Mm^ttù , GaTucriAo già 
Amnaco a qoafi voeo ^di òépm par la iMteu flageua* 
aìoae oca avrebbe yoaieo laggerla piiaeo, aonchò poa- 
tara per Gerulaiemme $ né avrebbeja potuta fofteacfa a 
panar fiil Calvario Simone Cireneo , che fianco rim« 
«TV a dalla ila villa : a cba ilaca foOe caac^alta • aoa 
fia avrebbero tutti potqro leggera il tìrolo » eooM poca* 
roiio. Niente adunifBe 4i cerco può (labilirfi ibpra que* 
Aa circofìanaa della croca 4i Cri^o. Ma ritornando alla 
grand' altessa della croce fatta elevare .da Amano , 
lo §oa di parere , che nè infamia nè oaaee vi abbia 
luogo , ma che la ibla ragion aa fùff» , perchè Mar» 

y a .doeheo 

(1) Serr. ax^reìt. 4eCtiriao* 
U>Saad.. lUO. On* f^iU 
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docheo fopra crocififlbvi fi vedcA iaù facilmence dtl 
popolo i molco piùi che come tppff6& fi dirà, la croco 
fu piaocata eocro il recinto della cala ficflii d' Amano • 
pad* egli forfe volea , che foprafaniaiido (otìBt di fuori 
"vedoca • Qaefta ragion medefima pare accennaca da 
Giuftiao nella crocififfione di Cartalone » I» Mfimm$ 
metm im ctmfpeSit UMt , acciocché poceifò da rotei efièr 
veduto • La llefla ragione pare eflère ìnfinuau da Va* 
)erìo Maflimo (i) nel riferire la crocififfiooe di Policra? 
te riraano di Samo Onìfat Dm'd, ngii préffeBm im 
emlfifimè MieMimfs^mmùs venia amei sjSxit. 

Refta ultimamente il domandare , perchè (i volle 
fiir morir Mardocheo piuctofto fulla croce , che in al* 
tra maniera > Rifpoodefi, perchè quefto genere -di fupv 
plicio era nella PerOa molto ufaco • Abbiamo ora udii 
to , che Oroete miniftro di Dario , cioè del noftro 
A(Àiero, folla croce fe morire Policrare(a). Oirio meded* 
tno comandò , che fe alcuno fi oppone (Te alla fabbrica 
^el tempio Gerofolimicano» foflè crocifìfTo , come fi leg« 
ge in fiadra ())• Arp^o capitano di Dario fe mecterc ' 
fulla croce il cadavere fenza teda d' Idieo Milefio (4)1 
e la QefTa cofa fu fatta da Serfe col cadavere di Leo* 
oida Re di Sparta (5) ». Aleflaodro condannò ad efièr 
erocififli molti Perdani , non eccettuaci neppure i làcfllp 
pi {6) . Inutile farebbe il prendere qui a moftrare e 
r acerbità del tornealo # • 1' infamia di quedo fuppU- 
cio. AiTai ne hanno trattato il Gret(èro e il Lipfio(7)» 
Qui baAi dirCt che. Tullio (d) chiama la croce craje* 
Ufiumm tfterrimumqM fifftimm: e altrove (9) : Nmm 

< » 

(i) V«l. Mai. I. 6. e* tr. (6) Arrian. de exped* Alex* 

{%) Id. I.c eie. de fìaib* kj» 1« 6. Q. Curt. 1. 9. 

Kcrod. II. 5. 6. 9. (i) Grctf. de Crucc c. 5S. Teq* 

(lì Esd. tf. it. Lipf. de Cruce 1. t. c. 1». feq* 

U) Herotf. t 4» - fS> Cto Verr. f. ^4* 
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ipfum crucis abfit non modo a corpore cmum Romanorum, 
fid esUm a cogiutione , oculis , auribut . Nella Serie- 
cura (i ) è chiaaiaco malediHus . qui pendei in Ugno ; 
e h morte di croce morte turpiffima {%) . Preflb i Ro- 
fnini , come ben dimodra il Liplio (j) , era morte prò» 
pria de* ier?i : 

Pone cfHccm fervo s 

dice Giovenale (4) , e degli aflalFirti , de* ficarj , de' fai- 
fiiri , ladri • Gli Ebrei folcvano (5) ogoì anno 
nel giorno » io cui rinnovano la memoria della libera- 
tìone lor.proccurata da Efter, bruciare una immagine 
d* Amano e una croce ; e diceano ciò da lor fard in 
deteftazione d* Amano ; ma veramente il f acca no in 
odio delia religbn Cridiana e della croce di Gefucrido» 
pome fi efprime nelle leggi degl' Impcradori Criftiani, 
colle quali (èvefamence agli Ebrei vietarono quel rito (6). 



MORALE. 

• • • 

COme? difpregiare la cmee, dappoiché il Figliuolo 
d* Iddio vi è fiipra moocaco ? Compatifbo gli 
brcip che noi conobbeto; benché gli condanni, peichè 
noi voUer conoTceies ma chi pouebbc oggimai conofcer 
Cffifto, e poco preisaffe la cme ? O veiamentc gran- 
de e faggio fopra tmà i Principi Coftantino. aUorchè 
comandafti. che la cfoce già non rupplkio de' lei fbf. 
fe. ma ptedavo ornamento deU* Imperiai oofona» e crion» 
tale ftaodardo dette CrìOlaoe legioni 1 Ben ftnciroao con 

lo- 

(i) Deut. »i. i|, fy) Grctr. 1. r. 71- 

(*; Sap. ». »o. (6) Cod. Thcod. 1. \6. rif. 

(3> LipA de Cruce L r. c.i». Cod. luftto. de ludaeis & Cae- 
(4> luvea. Satjr. t. «i».^ liceUs. L. Mum* 
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Imo eftreoo daaoo e Iconficca U iòvrana Mw^nbiì rir- 
tu dei ouovu LtbuQ^ tuo i cuoi eoacraftaiDrì MaQciizto, 
Marmino , Limi* t e fu per glortolb tffeccD nceodeftt 
It ceklfaal promefla, che V appftriift fiilucifero legno li 
recò, Jm ÈH uÙKf (i). Si, la mie ima volta lugubre 
firumemo di morie e d* ìofimiia è divemica nobile in* 
fegaa di vlccoria e d* onore t Nilnl ersi nmt m tMrm 
itnthrMhti dice Agodino (i) : Mèi §f muws m fm^ 
te glorhfim • Voi bea moHraie di comprendetne tocco 
•I pregio , a CnAìaol ; perciocché aflai loreoce ogni 
giofoo m amato le voiire Ifonti , 1* «dorate con inni- 
k ani » o per Myiiìttbil fegnale delle oobilcà tofe 
Ara la poraie jdocei d' «no e di gemme (m* voAri pcc* 
ti palefeaaaiìie : ansi elU è anoofa éff pret lofi donne- 
Icbi vesei il pià ricco fregio e il piik fello • Per ^iie- 
flo fegfìoo lo qmfto aoche eoi , cerei fiate , trionferece. 
X wQàtì oiflMOi l'hao per follia (3) : voi a lor danno ne 
fiuete fedcnt luna la ùpieiiza « ^loando rifimercce le 
lor piacevoli infidìe» e vi opporrete rigida ailineAia» 
«quando i dirpreizi del mondo avrete in luogo d' onori $ 
4}oando aHa fiipernamence Blumioau ragione fcgget* 
terete flì ftempeiaci appefici < quando fadori , e» le fia 
Mbgno • ancor ingie voi fparfeaece per gìogner la 
coo^ptiica floria 4M ctioiife » o la perfèaione , alla 
^oal iiete dónoKÌ • AImè ! voi vi riffaece • e quali 
oi erroffice^olM i»di voi tali coft ragioni • Ma qus* 
flo «è pauo il oomtaieeo armo dfella- florioiiflìinii 
orooe di GdauriAo» Voctoee aduoiqae Imenttr voi (ie^ 
£ ? e meocne negKi atti aftacni , «ella fMnce« al collo» 
al fletto voi la poetale « f abborrirete «off animo ? 
Che eoMvaddiaiooe a mm coeafta ^ Oim aoal oon Ago« 
Aino più convenevoUnente {4) ; Vjifiie ndto de crutt 
mn emèeff entro f animo mio » m awp arca/rv /«re is» 
ècém firuam Ctrifi » fed m firmt fmtm • 

(1) Euftb Vl.Coaflant- l.i.<: 10. (i) T« Cor. t. xj. 

fti iUg* TtAd* 56. in lobao* <4j Aug. iofIaJai*i4t.Scìr«* 4 
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II.*. 





jl ;beo iate tragU uomini •ggima^ 
è iìp rum me ree • . Gti Hotci dofll , jcho 
rrl %uitar s' avvifarDoo ia (bla e •»« 
da yircù : Hacc wèhil vtcùr< patiim 
^9f^i<i$mm 0mmfm iempti^ dtfiàtrmm 
omm^l^t , fois finis cjt , non pO^ 
ler^a s).i^4r^ .4«h««itto • c)\e non k (efoiaiTeii^ 

che tiìcce ic ws^ avam , il pomu^ ; Ja qiiìece » 4« 
^rtà dell* mrimù # «Im :ii)ed«fiiiK>. tpfi»«« (i) : 
7«« «^MUr . m^Jèm^MfykmmH^ . ^irai»! pegllf - il» 

& ,dtfuji9 émm « fj^, Aiflo fiMMa -pmr il icotm^^ 
Che importa • eh' cgfi al.(ìta JSa^ pitìSmm A m»o 
avem hi inence • queftl efen che alla loro cagkwe • 
QMièut itkSMmr wm m èms^ Jèi ut ex Uno fio vftiiS^ 
quelli <eflRKii>4lallà loto eagiooe - fonò imlfvfft • tmA come 
dal iòle la luce » e il calore dal jhoeo ? Imperciocché 
^X tamM MiB^ le aaMalìr:iìg^ hao 

&raa » a certi atti umani conformi alla prima lafpo- 
ne • a proccaranci 11 comuo bene della ragionevole fo* 
«Iflià In aggianto il praprio e anlepafiMle fmdetflont » 
non akilmeiie che iia «aé» e tim cfttio # ;il 4uil ia 
eftefna j fe w w fe^nafc 4i,StaBo..i» 4i Mnoifii jm .41- 

. pan- 



el) Scacc* epift. 74. 



(ft) 14. J. di iHu b€at*^c« 4* 
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pende (i) . Abbia pure AtTuero dimenticato , che a 
Mardocheo egli dee ^ vita e regno ; quedi tacito la 
fe godrà nel vedere AHTuero , ed avrà per gran mer- 
cede la dolce memoria , e la generofa fierezza , che 
accompagna il fapere d' aver ben fatto • Ma per- 
ciocché iìccome al naturai fi (lema del mondo è richie- 
do , che Tempre fpedite e in atto fieno Je forze con- 
icrvatrici dell ordine ftabilito , fecondochè per le mol- 
teplici e nella lor varietà colanti leggi del moto fi fa; 
cosi alla moral fermezza e felicità del civile Stato appar- 
tiene , che per tutti i Tuoi membri , come fi pclTa il più , 
il pubbhco bene fia procacciato. Il perchè con faggio 
avvedimento ai virtuofi e benemeriti cittadini gli eder- 
ni guiderdoni ancora e a rutti manifefli , qunfi nuovi 
Ai moli a meritare , (ono promenì e donati : Nulluni 
inim officium referenda gratta magis nece[farium efl ^ per 
avvifo di Tullio . Se V alto animo e grande di Mar- 
docheo non gli cerca , nè , perchè a luì manc<^ti fie* 
no , (1 duole t forte duolfì il buono AlTuero , e s' adi- 
ra contro di fe , ed ha vergogna , che la ricompenfa 
di tanto fervigio una ingrata dimenticanza fia Hata : 
e tolto infìeme ogn' indugio ne fa nel cofpetto di tut- 
ta Sufa magnifica ammenda. 

Dichiarazione Letterale del Testo. , 
Gap. VI. Noólem illam duxit Rex ìnfonìnem 

LA notte appreBb il primter convito della reina da 
Amano, (ìccome. è agevole a credere, fu pailatA 
Ile' torbidi penderi della Tua. vendetta, da Eller in £er- 
. ; . vcntc 

(r) Pufend. Droit &c* /. t. naturcJ* c, s* ìS* ^uifant. 
<. ). f. xjt Cumbcrl* .dcs Lqìk 
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vtAce omione » da Atmto in im inUtco oon cono-t 
fciuco craraglio éi M^ow^ » €tm da' Tuoi fenfi cernie del 
tutto lontano il CqnAO • Ma aflai fa per gli eflfecci laor 
(Irato, che di quel fagliare più aka cagione era ftaca» 
che una naturala non è • Egli o per alleggerire la no* 
ja , o per ifpeniiiia di pura addormottarfi conaiida». 
che cofto recata la Aoria d^ aaaioaa • a gli aanali dal 
regno » akuaa parte gli Ha latta ^Ua cq& ntl.fto go- 
verno avvcnate* .Egli è di piaftaca ubbidito , a il l8g\ 
^tore dopo alquanto fpa^ìo perviene a luogo, dov' ara, 
lérltto i dua aunuchlJSagìtaaa a Tara am già fintai 
infka loro fegreta congiura di dair la morta ad Affut^- 
. rot Mardocheo anfentnratauianta feopertala averne al 
Re mandato per .la rcaaa.fiOer V avyifii, a queftp af^ 
fera ftato da' tnditor» ipedefimi pofti al martorio ra^ 
fermato per varo. Quivi Afliiero vieptpiù deftato rin*,'* 
tervompe domandaadpifubi^mfnta : B che ncompcn&»a^ 
quali onori per'avamavialaafiBr ia vim riportò da nm 
il ftdel Mardochea?' Signora» rifpondono .i aircoftan^- 
iiiiciali» alcuni prelinid» oè iàpieoMUO dir.quidi» glifo- 
ron per voftro comandamento fiuti» di al lieva^a •'^ 
piccto] pregio» che non era da fiNrbama la aaenioria u^^ 
quefli .annali, e a buoaa equiti fi può dire» cV e^i 
ftnsa mercede alcuna è rimalo* 11 Ra^fime in fii tur»; 
bato ficcoma quegli» a cui pare dilani colà averj4*' 
fatta , ù tace:» a kvaodofi piallamcnta del- letto fii 
dere , fe ha nelP anticamera alcuno da* mali coofi|^rit 
a miniftri. Amano giaftn il configlio da' loot amici da» 
tagli il dì davanti venusa era fui primo aprire del gior- 
no condotto dalla Tua paffione per cor tempo d' otte- 
nere il regio confimtimaneo» cha in quella mattina fieflà 
Mardocheo full' appareaahiaa croce fofTe forpefo, ( Deh 
qui non (I lafci di por mente alle graanom o^dioaiio-. 
ni della mirahil .provvidtaa divina . In un tempo me-, 
iefimo ed in un luofo- Amano va ftoo dlvjfindo l'eftra* 

X mo 
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Clio firpptìcìo di MardoctMo» AiTuera i fommt onori. ) 

^* Il Re udito I che quivi fuori er» Amano , il fa entro 

^ venire. Io fon ben* concenco , dtcr» che cu fra cuc* 
ti qu) ti Cii trovato preda ed acconcia ai miei dell- 
derj : d' un tuo avvifa , poiché fenrpre da ce venuti 
mi fono faggi e fedeli , ift colà, che giiandemente im- 
porta alb mia magnifictnaa , ho io gran inediere al 
prefente. Che dovrebbe ua Re, il quale abbia in 
animo ooofave fopta ognr cCeoipkr «ft rif euob e me- • 
ritevol vadalb ì Noa ci ven^Mo Itatcttl i uenderi 
la rìconoTcMia c il ponfv d' un iU della Perlia ila 
la oiifnra del €00 imiaefiiMif*. 

Amano làaa* «Jena dobicm e* tt vtia - tQÙa , cht 
a. fe V appaimi» eìr rara» veoctn. t % » A.ciii tocrabbe 
^ììWOt tm oaorc , foec^doiMadar &f notb^am^Jè mm* 
do nguaiA» eli jd fvo^ fuliUfln.ftiQ» le fiile raali duri* 
fir HMaeafaao oggUnai • dopo alquaatp airer peafitti 
rifpoade t Signore , V «oaao a? vemnracoi» a cui è ft»- 
€» di taot* k Bmmm oonA » di* egli dibia il f oftro 

3^ imir- merinto % Ha i Ib* vi aggrada > dqgli abict itali ; 
* libceMio fOi 'lieiov voiico(;'?abÌBia;;iai ibi capa la regia 
corona aobìl diAiiiioi a riataanm gveraieo di qua*, 
gli , cìm alla voftra peiCbaa ferrono » gii (la appieda*' 

9» co 9 ed egli Ibpra podofl ia io gra» pompa condoc* 
co perlopiù l^queoMNimo .per.lo piam di ShIji. 
M pflntt»'dgnore e prìoc'upe .ddla «Ofoe ». il.* quel ce» 
neodo tìi'iiiaoo Te brigilo dei cavato, t aodeado ripe- 
to ad oro ad ora coo.aic»' iioeo. q^é&t pàralo: Coel 
onorac» fio cfiion^ a£ «Ra piocoiè d'onorare. Gran 
Re > queto è H mio aorilb'f che io al voftro eleo io- 
teod i aiie aw yì-fimopoag» # S «..aMinaBa beoe » ri- 
pigUa 'AWilnfif^i ad è ghito-obri fiscal dionra iia 
ad ef&teoi tecMÓ ^ JImmo , v« ioopoiaoaoce » e pnodi 
i regi feftìineoci, e^oo di^ it0 palaiml. Coooibi cu 
Mardoeheo ? olia potfc» pak^. U: taororali m lui 

io 
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DtSSS-RtJiZIONÉ Vin. 16^ 
io debbo queftt non prima veduti onori : tu che il pri- 
mo Tei della mia coree , il guiderai . Guarda bene , 
che niente fecondo T ordina , che divìfaco hai tu fier- 
fo, ti venine lafciaco. ( Già dica chi fa , fé ebbe mai 
l'orgoglio più crudele e più convenevol fupplicio, che 
queilo folTe ? Aroano difegna , moflra , efeguilce il trion- 
fo di Mardocheo : ma il più glonoio trionfo di Mar- 
docheo è il inedefimo Amano . Ogni parola del Re 
pa(ra profondinttente sii^cnoT del fuperho , Jo tratigge, 
lo lacera fcnza pure uccide rh} per fua maggior pena, 
e pargli , che tutto ài «telo fopra gli ^ada rovinofa- 
«Dtnte » ma è forza ubbiJdire ) . Scupido e coìV abbat- 
tute volto ft parie ifol Ke , e in mezzo alla pubblica 
piazza vtfQtto re^lmeiite Mardocheo , podogli il dia- 
«tma , « fattoi faliye «fui 4iiagiii£co 4aftrief o , egli coik 
-brigfie in matte va jninaifti , t eon alca, ma non lieca 
'voee vita irìpeteulA > "Oùà k pnoraco ichi piace al 
'Re df «ttoim'. iUbLtutm «Jn . allegrezza e in 

Wkn t -e-' «én fo* néf -piiI applaufo £ic€ìa ali' efalta- 
Mafdedm i ^ ^1* mitiasimitt 4' Amano • 
Aflìkio della ina rtooiioldeiaa lè contento t £aer beae- 
^ìoé k anomiMbilt léella divlaa giuflùia Mardo- 1 2, 
'^hdo di- iM«it«' iDttiaco idal fieevmo 4morc ( 9 ific^ima* 
biì flKKMKa t cara 1 ) ^ ' fkoroa , xjaale avjMi ù ^ava^ 
'alla porca del palagio» Afe jAsiano copcitofi fcr-gcaii 
vergogna il capo fi ricogli* in cala Ciia , fc^aa :ùm 
dolente » colle lagrime agli occhi » e col coltello nel cuore , 
E , Io fon pcrdsto »''JeoA fù^tàb 4ACfmso €ice alla mo* '1* 
glie e agli amici ; nè altro che il morire mi ietta t e 
^tém potrei tonm.*«dl dnflb À' inBakM nmu f ^èm mi 
^is &p H ? J4a In mb mom te .«novo mmb iaaebbo 
«I «ti» nemic»«?Cadni€iii nmiidfotio il ^yàfe deUa mie 
«iWfct««n(teta; Foffr àlilpilGipideo.è late ^ wà ^im 
pe^ iifftt vitdma più de^aa di me • Freme come pia* 
fata tigre, finania, Imperverla, minaipcia • Don adulate 

X a crop* 
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•troppo il Toftro. Motore » gli.rìfpoiide eo^ì amìcr» 
,che di più l^i «FMa name.ùi Safii*. .Se Mardocheo» 
coM ?oi dcm no Mwett # è d' ciifta .fiirpe , noci vi 
sverrà agevolmeAte fauo d* dpprtaMrlo • E' grati. voce» 
uè mfia(i) r'che- 8l> Ebrei un Dìo hamio cropfH» po& 
•lem. Queft' Ebreo già incomiiieigco lia ad altarfi fopra 
k voftra forcuna t fe voi aoa piegace cedendo con 
prudenza al cenpo , e cantameAte diflìmulendo , è da 
temer forte » non il poco confideraco defio di vendetta 
vi fofpinga a cader vinto lènza forge w e ancor lènza 
14* vita a' fuoi piedi • Saggb c«ifiglio.« o^ ben. di qucilp 
eh' era per avvenire pcefago ! ma peeciocchè figgio e 
làlucevole non pocea al cieco furor d' Amano aggradi* 
K • Braao ai|Cora qnegii 6il oonfigliare » qtttlli htmo 
nei proponimenco dì vendicarli , quando vennero g& 
ttficiaii del palagio n* IbUenitario , che . aofto* al Rjt 
n* andaiTe per acoompMnario al fecondo con vico della 
.faina ginfta 1' invito fattone il dì davanti . Troppo 
«ra allora 1* aaimo d' Amano. ruQOCa. dalla letizia d' un 
banchecco ; e moCkrò anche oon atti urdi o dubbiofi « 
che i* andar gii era grave. Sfa gii uficiaU' fieppiù in- 
citandolo ad affirectar(i, fi coglie da' Cucri t f^tii iotC$ 
fperanaa distrarre dalla real feda alcun profitto ppr lg 
fila immaginata vendetta • ( Va piattono • inièllflc » a 
compier l' akimo ateo della già io tt indòminclata jtrv 
gedia. ) . ' ' 

Si U E S.T l 0. N /. 

■ * • 

M Erica in piiroa. molta ^ lode AITuaro* che non poten- 
do doimire probabilmente per divina difpoficio- 
ne particolare , pada le ore in un elèreiaio proprio di 
Re , cioè «al fiuii leggère gli annali dal legno t m9^ 

. (0 6ra«et ChtM. Me • • i . - . 
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più che in quegli annali erano regldrace le azioni d»^ 
luddici bensmarici . BrodocQ racconta (i), che il nome 
di ^tace iigliaot d*" Iftieo, il qual col Tuo valore erad 
dillinto in una baccaglia navale cancro de Greci , fu 
fcricco era coloro , che arcano bene/icaco il Re , e che 
n'ebbe in premio una grand' efteniioAe di terreno. Tu- 
cidide narra (i) , che Serfe fcrifle a Paufania , da col 
avta ricevuto un imporcance Arvigio: AUnebit ubi hoc 
èenefeium fempcr perfeript»m m ékm mfifé . Oò co^u- 
marafi lecoiido Rmopio {i) anche, dopo il riiorgimen' 
to de^ legno Perfiam> ééf^mmn mm €3$ bn faQo amU 
tuM fir9 regi Chofrue i n$men mmem ejut c»m bic kene* 
Jkh msnfiritm fimpcr firiptum m Perfirum Hbris . 

.Ho fatto già di palleggio aotara ndla fpo(ìzione W 
graaiofo' ifacco • cha adoperi la divina provvidenza v&> 
4ramooce Mar m mtbtHnmnm (4). Àmaait va di buoiif 
Of» da AiTuero per domaodargU la nom di Mardo^ 
obiP • « . AflUero penfii ad oapraf r^lnence Adardot- 
:cheo. e degli onori del luo neiBieo è Aoiiiio ile(fi> IT 
•inV^Afiove e l'eftcutoia. Uaa forprefii io parc^ imnigliaii- 
U abbiiioM) jietta ftofia de* Cedri » che il TiUeoMnc (5) 
*CAe. da ^ufeppe » da Sueconio » a da Dion - GrtTofto» 
ff^o (d); Era ftaco uociCb V loiperadofa Cajo Caligola. 
iCIaiidio fi» aio temeado » che i cong saraci ael paia? 
.pio aoo cereafièro tei fimilmeBce a mocce » fi mf^A 
ja.iM canto ofòaro dietro alcuni paraci poftt davaaci ' 
•ed ona porca t ma oMe & vedeeoo un poco i piedi , 
un Ibldaco per nome Giaco (èo* accotiè » a o per co- 
fioficA o per ibfpetio lo tir4 fitora per Iona. Glaodio 
.fifdcodo cho iKotdeie lo vole(fii, gli fi giccò. ianaa4l 
#aoo6liione per dooMindargU la vita» Grato lo riconobr 

te, , 



fi) Herod. I. 8. c« t|« 

(i> Thucyd. K i. 

()) Procop^ GQthtcar. 1* %• 

(4) Pfov. 51* 



f5) Tillem. Hift. do Em^r* 
t* I. Claude art. 4. 

(6) lof. Aot< J. 19» c. 1. Saer* 
in claudif e» ao. Dio Chrjf* 
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I» . « te clminò ool ticdto Inpendore i Jo cotduA 
iteri iiol •coofagni » i ^«ili «ho il ìtvmno in re- 
4lM «M popolo » ntttnre jnw «ucio jcreoiava « e w- 
4Mfra 4*«a€f condono a mona» fieoona il popolo no- 
;defiino. il cftdera • Sopravvcane la notte jda Claodio 
]«flani io gran ximofc éì fk h ^ticbt il giorno apprclfo 
dagli offisquj t dalle acdamaatoni popolari £u laMcora- 
10 . e dal ài creduta jimbìociic^ wra li fido 

paflàco alla «graodezxa Ittiperiale. 

- Le TicompenlÀ, cbe i Re di Perfìa «oAoiMmo di 
dare ai fuddici bcnemerìet , Tono Iparfamence annoverate 
dagli antichi fcritsorì , e raccolte dal dtligenca firiflòn 
Soleaoo donare magnifiche vofti t msiSmaniefite delie lo* 
vorace dRtUa Media , coUano^ iiapoigli , freni .da cafal* 
lo , e armi 01% • DommiR» MOofo -cictA , non quanto 
ili iiommio , ma quanto alle findiae* Jilolibnte d& Oih 
rio , cioè dal noflro AfTuero , ricevette nel modo detto 
in dono T ìfola di Samo (x). TomiAocle da Sctiètbha 
k oiccà di Lampfaco pel vinò» quolla 4i iiagaefia poi 
pane , quella di Miooco pel companadco «A^^iielle di 
Palefcepfi e di Percopt par le èiancherie e par gli abìh 
ti (3). Davano ai foeoemeriti eziandio iaiiocMa di do» 
Mandare quel che loro piacefTe . L* 'Mim veduto «qui 
in Eftert e ^icdela Serfe a Demarato per teflimoniaoaii 
di Plutarco (4) ; e diedeia lo ftedb Serfe ad Arcirioii;^ 
' Aioodochè da Erodoto h riportato (5) . Affilerò non 
«vadera <di baftevoliaente foddisfare adla fua gratitudè* 
ne vfifo Mardedteo col fargli .folamem gli ofiiad fé* 
t^Mi ?olea qualèlie <tò più nN^gotfiot^ ansagli proba- 
bilmente non 'per quefto penfava a trattarlo di Re s lo 
delufii ombinoiied' Amano, che -ciidova 4|l 4or por lo, 
jgli «oift aranci quefia del tutto nuora 0 grande idea» 

B.JW- 

(x) Britr. de Rrga.^erTa. (4) Plot, ia TheoiiMI* 

' (i) Heroi!. I. 9* iS) Html l f, 

(9) Thttoyi. 4. t* Athea* I* «• 
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E prim'ieramem fu pofta in éaSo a Mardocheo la f 
(Is reale , la qual è decu dal cefto jMr» chiamata da 
Eilano (i) vejlis Medica , perchè Qro ac-ciasterì 1* utb* 
daiia Media nelt» Ferfia pac due ragioni i perchè «fica- 
do vaile talare era pia aeooncia a coprire i difetti del 
corpo • fe alcuoo vene avea ^ e perchè calare adendo 
facea comparir la per fona più CMaftolìi 9 pia grande • 
Coal Senofonte (z) . Ma coma ha oJervatoil Farffaci(3}r 
di lua origina la Itola cfa «afta deli* Aifiria . e propria 
fall delle donnr. Scoairanide poi » la qtiai per roag^k» 
fàrvìrtt ai (boi politici: c aoabiatofi fini vaftiva da^ uo- 
mo , voUe che aache gli uomini 1* ufalTero » dice Giu*^ 
flittD (4) : Ne mvo bsàiàu aliquid uatltarc vijeretur «■ 
0mkm oPHém , idéll umica Imga & manuleau & pofm* 
lum ve fi tri jflèet , Fu poi chiacnaca fiols Pmrjfca, ficcomo 
chiamala Plutarco (5) . La ftok del Re era di porpora 
intramitclùata di biaoca r come Senofonte (ò) deferiva 
quella di Ciro . La lémplice porpora dai Ra fi permet- 
teva anche ai Grandi e agli amici , ma non mai colie 
Ikle di bianco propria rea! divifa conceduta al fol Mar- 
docheo. Plutarco riferifce (7) ^ ehe e^Tondofi nella cac* 
eia a Tinbazo bracciata la velie , ne domandò una ai 
Re Arcaferfc Longimano ; queftl gliene fece dare una 
regia » ma iniieme gli diife : D9 tiki étqife Urgiar hsne 
vejkevi ». verum uti prohikeo, Tiribazo nondimeno là la 
roife in doifo . Ne fremctter tofto i Periiani , che il vi- 
dero ; ma ArtaCuriè volgendo la cofa in burla diife a 
Tiribazo : JUi . • . ut i^fom regium amiSum gefignii 
^tttftattm licentigmque permittimuf • Se il aveilb vaghea*: 
aa di.ià^eae » oooic ilok chiaiMt» £a » «ho «iiifi 



(i) AelUo. Vtr. Hift» 1* i« 

er ftt» - 

i%) Xeatiih. Cyrap« I. 

laJL de Re veftiar* e. a4« 



f4} luflin* I. I. c* 1. . > 
ii) Piut. in Alcxan. ;• 
(0t XcQoplu Cyrop. !• !• 
(7> Plott in Artiaèr. . 
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«o i nodfi facerdoct , non avendo alcuna fbmiglianza 
con quella degli antichi , che era una vede intera , gran» 
de , e talare ; fì può penfare col Toinma(ìni (i), che 
la dola antica più magnifica fofle intrannezzata d'alcune 
liAe di più ricchi lavori d' argento e d' oro, c malli* 
me negli orli e nelle e (l remica • Quindi volendoli la Ho- 
h trasferire ad ufo facro , fe ne prefe da' Cridiani il 
più preziofo » cioè le fole lifte per maggior decoro de' 
drrini uficj , le quali anche meno ingombraflèro , e il 
porcaHero più facilmente: e così mcomifiCMrono poi a 
Javorarfi fèparatamente le (acre (Iole • Lo ùtGo dìcad 
dei pallio arci vefco vile . Oltre It ftoU nfiivsao i Perfia- 
oi H caod'i, Vede veramem olace» che pendeva fo- 
fpcià dagli omeri , ed è dilla Aola chlaramence diftio- 
ta in FIncarco (2) » U qual dica , che Akflàadro be«- 
chè osNa Perfia veftiife la ftola » «oodimeao ficosò fem« 
pre H eaiidt • che avea larghe manlelte » cMne fappia- 
mo da Scfabone , da Dm OrìMooo » e da Qgm- 
tocttRÌe (3) , ed em fomoiimeate tnagnifico . U te-, 
gio candì , per quel die ne dice Folhice (4) , era dagli 
litri diftlRto per una particolare , pià fina, e più pre. 
dola tinta di porpora • 

€a pofta lui capo a Mardodieo la rea! corona» tt 
qttM cone uTata mk da* Re di Perfia » i fUk da noi 
detto (5) . Fsreliè s* intenda qvanto Me queft' onor 
fatto a Mardocheo, fappiail , chT era delitto capitale •* 
di leia maefià il metterfi una volta o per oecefità 
o per iftherao la real corona • Racoontafi da Arrìa*' 
00 (fi) , che eflèndo adoo nell' Eufrate la regia coro* 
na ad ÀMbodro » un nocchiero la riportò non in mn» 

no» 

(t) Thooiaf.' it Seel. difcip* Oi*at. Ci» Cort* 1» 9* 

par. f. 1. 1. c. 45. f. 18. (4) Polf. Onom. I. ?• tf» 

fi) Plut. de Fort. Alex, l u (j) Fftpr. DilTcr. VI. 

le in Vit. Alexand. (6) Arriao. de fixped. Alex. 

(i) Strab, i5. Dio* Chrjf. ]. 7. 
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ao 9 ma in ceda per cmcrla (bllevata dall' acque : ed 
ebbe coftul in fkinìè ddtta ffla «Ulicàl'iiii talento , ma 
n* ebbe poi la teda tronca in pena deli* ardire d' aver- 
mifit. 'Finalmaiiie. fii .Mardocheo '.fiitto falire fopra oil 
cavjUo di qoà • «he «al Re ftcffiK Arrivano • ' Senofonte 
ferire.(i) , ci» od tntBMfeidi Oro fi Mftav«iO<'^eir^ 
€^frih||eiieiììen»nH» per laffofai.piirrQna di. iS tètnJìcchìC^ 
6mì. aniefi-o non ittm JUls^hf^ l cavilli , 'CM^ 
ài Re di Ptifia (bn clmmati facn da Brode^'i e 
fimiiiOOfi tOKc k betteaae t bianchi , aiti , g^erofi , 0 
ffladocÉaiinel gran campo di Ni fa nella Mei!N • i quali 
ftpaailyiijiifaa icelebmai da Dio» iGii6iaoiiio» da Mafr 
fio» fTuio » da Loeianor e da Filo(lrato(i) « Ma 11 diràtf 
^efto graoif pnore di Mardocheo* fu . cpne un lampo 
p'afl*«ggiero, poiché dorò una £ok mattina « nlla fine. deK 
la quale cgU^ fa ne ritornò come prima a guardare 
li porca del palagio. Ma deefi»q«ì rìcocdare irgià*do 
noi Qllcryato • cho lo (lare io.guardia. alle porte del Re 
di -Perfia era iificiQ naolto onorifico* Contuctociò ò- 
taro« ohe V inteta e compiuta efalrazione • di MafpkK 
cheo non fu: in qvefto giorno i la fentircmo appreflb«^ 
Ma egli è «rem altresì . non cflèr da credere , che non 
i^aneflè feitipre n Mardocheo, il diritto di veftifc al* 
pieno come. Coloni» che; nomati; erano nece farti re gir ^ 
ì quali dal Re a veaào il privilegio di veAire quafi he 
tofto.come il Re «edefHiOfc .MCalmet crede (3), eh» 
Mardocheo veiHflè poi Tempre » o almeno veftir porcH^ 
come in quella nMtcina . Cerco nel capicob ottavo il. 
^ice , che poiché egli Iti dichiarato prinM» minillro 
'ìi/iekMi vefiibus regìit , • . • • cwmtBm éturttm ponw- 
/p . iNfiaa ^ & Mm0&.m fificp, p$Uio, eifirc fufureo . l 

y MO- 

{%) Xcnoph. Cyrop. I. 8. Chryf Or.u. de Regno» Plliloft» 

{i) Max. Tyr Scrni. 34. in Ti- Vir. Apollon. |. «. ^ 
mo» in Soma. Satumb Dio* (3) Ctlnii hie* ^ ' ' t 
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M\ (oectMCM i' >OMi|; 6ii..iiÉMlii ;>Mfè r" ^ » Urt i 
« •ob^qiteir. ikaiayiik »)pi«ÌL «n^^ièti la vbiìglm dà 
pure la bella, luot alÌ* mloM^ab • 'che n» ho th rocoCaa 
Veggo; la cciQfifiiQte e fiièaprtt aolibU moieftia in Mu^ 
àfKhùo t fcorgo in Amano IT oqpBìglia „ dm a (tyra c»< 
(|e .Quitta ftapefatta i^qst'. A me tstfnvnnovt f.qtkà» 
6irì9(A e. adoor m'macàiaovicgridaìr A me utìtm oltrag4 
gi<x? qusUa benedice iddio '^trofipor li barale co* fiinit 
6ioi : 4|iMftQ bticiMM e cìtb é cvria ftncaiito la oia-i 
ipiftanie.ciilba. applaude noè nmig .lieta neir efaltaaioaf 
A )|liella ». che. aalIft-Torifia 

mginQ aa^he da A^ailìno efa.vechita, oflèrvando av*i 
venire il iptù (i) , ^ dalit decrfitm , &Mal4l#«i 
/Wft • & .«al . aai^Qi, ria'' niaka>;aàìfaae cipoiiil^fiiL,'' fr 
«i.foacta aMnaa » Vv arvericfc ogni giotiiO', an» la'pièt 
aon viauHa « a fappreTeacanc i folameiite Amano ; che*- 
iàai Via! meta afipiè,. Pìe^io è ogoii colà . di (picveian 
^ .cngll Hoaiiiit non è gìaniiia f che k viitù boli' 
»' Ipprezaa ; ohe s' elalun gl' indegai^', e 1 mbricetridl 
Osoo abbatcact-. Chi oùìì 'fnh.^^Uutn^c le più voirt 
di far la Tua caufa, ficooiiaia quegli <, oUa kmmMàtrié 
giudice è di fé fteflo , e fi- dà (ènc«naa> d* un mwm^ 
(ubiime a maaifeébo.» >Mpacct ooftui Ag»ca Agoftino , 
aHHiifa. 8* innalza:» iiicadere:' Jpfum' mWì jém àtijci 
ifii ^ V incecna rorina- della vana ONatt pranuaaia ()uel> 
la ».ciM^ iìigiiir* oai corpetto di catti : fik rims , ^940^ 

Eh di graùa , o mio Amano , che merito , che vir- 
tù? Appunto perchè in Toi quefte qualità conofeeto » 
ia voi aoa fono: ^Ka» cha vi iia javvifiua'»d8^ aliri4 

al- 

Ci) Aiig. Civ, 1. I4.C. i)« 
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• Disi EKTAziòilB Vili. .171 
allor fi iàranno . Tutti nùn mai fJpiMmtiQ • C poi . 

Dìo ché merìco afote voi ? Ghiniite adunque la trop« 
po alca cafta ; figqAltd^^ ^^tafciace?! lì voftro 

orgoglio; qu eiUlt%y j|, ^ ^ Quan- 
to è più batto e più |S3beTob 1* udire quel Mardo- 
cheo , ohe foto infhi taoit diftnili 0 mofiia l.egli mo- 

•appur4ill<«l|i>es'# i ii w i d ai iaioppo iti! ^b^no) 

ooojaMk» ftaaosakw^feivigiovj O éCcifctl ^mill 
vo f M(4* iliit^iMim ( il i %ffìfcMa t atf umlki'^. 
4ea6 odA gran donòfe (») , m <)flr^; i«# ^tavi 
^f^wii nim bimn$^ rfiifmfifi$ ; fid4kfhis 
aWifff^Jfiaida mniftfmkfff - - « - ìisl*^- . 




• * 



. il,... .'i * o -, siiy^iil 




■«I • ' • 



|i) U« ]• a» !• t« jCi ti 



DI* 



" n ri-. f" 



Digitized by Google 



• - • • 

.'fi 



.7 lì , 



.3 



10/ •J.'iVjJ (r 




ti 



3 I 

: i; 




A tlMU (: «fa<6 »:ìÉè !itoii ad . 
irt« ifimUftà cAff i||t:i#]itinqif»J tra* 

giljjjtfidmeré flccoaié «toc dumi fiikif 
mm0IÌlÈf0i^) 'ài tutta pocctca ra- 
gione opn^rCk'^la doccfiinard! hnOàuM 
ha bert dim^pAftct» )iJa .v«ka ^ -la .gm* 

de , ia Acrji iragediav. cfe^i;^ pam«i 

«manxi ho imoMi^» al Tuo debito fine a' afretca di 

C renife* Né liirà , (pero , fenxa molta utilità di voi» 
gitori pietofi. La tragedia moftra più, che la dora 
non fa , i notabili avvenimenti % e oltracciò co5 più 
pollènti modi e var'f fofpigne il troppo tardo, o ritrae 
ai troppo inchinevoi volerp^.a feguire , o a fchiCire. 
Perlaqualcofa <%n (aggio^'avrHò Licurgo ordinò , che 
diligentemente copiate fofTero, e nella {>ubblica cafa d' 
Atene ferbate qaelle d' ECchilo , di Sofocle , e d' Euri- 
pide primi e fommi artefici di queAo gend^re(2). E gli 
Ateniefi certo men tratti dai piacere , che dal pubblico 
bene forfè più fpefa faceano nel rapprefentar fui tea- 
tro i cafi d' Edipo , d* Ajace, d* Ifigenia , d' Orefte , di 
Medea , e d' Elettra , che nelle guerre per la libertà e 
per la repubblica, come appo loro follerò in pari glo- 
ria gl' ingegnofi fcrittori di tragedie , e i prodi coman* 
datori d' efercici (3); Psr ejl dramatt cum trop^eis con* 
fini 9 0C thcÉtritm ^sestrÌQ ùffgmere • & é^ctiUnas cum 

(i^qtmlrio • Storia e RagfO* ^ ìf») Pluf* 1* ^e X. Orat. vft* 
Ut d' «gai poefia &c. v ii. $, U ts) gloria Albeaieni* 

■«•Min* !• e* tf« FarticcU »» ,x .:> 
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rehtts prdeclare gejl'ts comparare. E il vero , in quelle 
allo fpirico pafTa per U vie de' fenfì la più chiara e la 
più efficace doccrina , (Iccome quella , che veduca è , 
e melTa in ateo v e i prelencact ccceOì di non lane pjf* 
(ioni coir orrore e cogl' infdici riufcinaenti a convene- 
vole (lato conducono gli appetiti , onde le lodate azio- 
ni procedono e di pace e di guerra . Ma corno o U 
tempo o il colluine tutte le buone e diritte cole guada 
e corrompe , il teatro , mutata fjrma e natura , un 
luogo è oggimai o ad accender vieppiù le fconce 
pallìoni , o a dilettar con molle canto le vane don- 
nefche orecchie appre(lato. Già f>enfate voi , che poe- 
tica immaginazione trovati avrebbe nella nodra trage- 
dia più maravigliofi accidenti , e più acconci a della- 
re in noi affetti d' ogni maniera , che la verità medefì- 
ma non ha facto ? giuda indignazione , che gran Ke 
tutto doni alle ambiziofe voglie di malvagio favorito ; 
conveniente dolore , che popolo innocente dannato fìa 
a cruda llrage ; tenera pietà per virtuofa reina , che 
due volte vien meno e cade ; ma ìndenoe ammirazione 
del valore di lei , che per altrui falute se fpooe a 
morte; nuova finalmente e debita maraviglia , che un 
dannato Ebreo non conofciuto , lìccome Mardocheo è « 
meni inufìtato trionfo gloriolidìmo. Manca forfe.il pia- 
cer di mirare il vizio punito ? Già in pfirte il gode- 
ile , Amano veggendo per le vie di Sufa con briglia 
in mano : il compimento ne fcorgerete ora in Amano 
per le fue arti medefime a quel fupplicio condotto , 
eh' egli apparecchiato area al fuo non meritevoi nimi- 
co . (^edo è r ultimo ateo . Accendete. 



Di- 



174 Del Ljb&o d' Estri 

DiCHURAZioNs Letterale, deu Tìó'SO. . 

• « ■ • 

Gap. Vili. Intravit iigqm Rfj^ ^ AmaHf m 
èUMfrtnt £am repma ^% 

!• AL fecondo convito d' Efter fi conduflè il Re con 
«fV Amano » che non meno magnifico fu e lieto p<r 

2« kin^a ora . Ed ella incanto in fe rifoliKa, di far la do* 
manda , per la quale il di davanti al Re era andata , 
afpecnivii , eh' egli alcuna cagion ne le dcHe . Nè gusfri 
jndò » che Ailbero parte dalla gioia del convito , parte 
dalle graziofe e modciie maniere della Tua Tpofa ralle* 
rgraco , e in maggior i^tefio di fare ogni piacer di lei 
•accefo , con molca i^anza la domandò : Che è adan* 
ique , o mia EAer t in che io poiTa farvi contenta > 
già fenaa più avanti tenermi fofpefo moflracene il vo* 
iler vofbro : niente , certa fiate , disdir vi potrebbe un 
amorofo marito , e un Re pofiente , non le la mesa 
del mio regno , io pure il raflèrmo la terza volta . ìLe 

3* Teina più ficura fatra per le parole del Re -cosi .infiife 
prefifi il ragionare : Poiché la vodra aifezione , o Signo- 
^% , a parlare mi flrigne , io pur parlerò^ Alla vofira 
fignoria rimangano , ficcome (ono , inteiaraente foggia- 
te le ampie piovincie di queilo Imperio , c poiTa il 
fommo Dio donatore •de' regni per gli miei non falfi 
voù dilatarne agli eftremi lidi della terra i confini , 
dcrefcerne in molti doppi 1^ gloria , aggrandirne oltre Q- 
gni mrfura i te (bri . Che fe la voflra magni fkenta ha 
a f;rado di far moki lieti £ felici co' doni Tuoi , a mol- 
aci fuori <ii me potrà e onori e ricchezze donare. Af* 
^ai , e troppo fopra quello , che a me di fperare s' ap« 
parrenene, in me i Tuoi cifetti adoperò, quando quelle 
«imrii tempie adornò di corona , e mi fe teina divenir 
nella Pejfia • Or ii; ad Edcr la yollra zìxsm lui potuto 

io* 
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iftchtnard fivore^olmence , e fé 1' anapre , che a lei 
porcac0 »,puo farla ardita a donoandarvi grazia, la vica 
fua vi chiede I. c quella, d- un.pppolo innocente , con 
cui cila h^ copuioe la llirpe,^ una voAra pnroia me da 
mortale affanno , e rÒi ritolga da gran bialìmo , che fcrt 
gittf V4 poirébbet, e vi ^rctbbe appresa di maggior no« 
cagione. FccckKchè voi noi fapete , ed è de' gran 
PrÌAdipi ccriO) ìd^ca neceUifà l'abbandonar moke co« 
ier altrui feda. Ma io ir^^ca fpofa e reina, io e la mia 4* 
famiglia € quei Mardoeh^^ iche per mcrico d^La vi- 
X4 a voi falvata pura yin onorafte fuor ogni efemplo , 
• i* miei Bbcel f^eli fuddki iNlftri., che neSa Perda du ^ 
nNMnuio » con xegio editto A qmdal iforce tutti iìam 
toodanoact . Akro ehm il AgAaKb gioito bpii^ a' afpetta 
pec icon^rcl Q»nio: mdint . ilF mft:, p«r ,iaimergere. 
CMM Jt «oftas golft ti^;|N:c^aMÌ«coliellk» t>ar ilpe* 
g«Qre «fi mi' moLtUMt libnoim^Ma i^olpctole geMraala*: 
ne* O giilftim » o piecl^ dal graod' A£Giuo;cwm 'à 
poie ^ o ,yot iUttMffi CoaNACA Éùwm Cbflà il«u la. 
filMmi'» cho et ptrfefuai, di mdUrbi, oQihtt vili fithia* 
vi'liit ifuafta-o la più ximoie cern^ .e idi jcrarre daUà 
naAra Cbrmù guadagno. Gaoaportabtla il nal 6rebbe » 
qnaiNiBBque grate ; ied lo .taaka ».>e. ftiiaa a voi dolar* 
iBCoa meco piangerei • Ma il noftro okiiico od (ktù 
gne vad far hno. il fito fisaUerafio taleaio t e eolla foa 
onidakÉ -eoataimaarei il gtoriofo nma i bonuicaro il ft*. 
lioe regno» edioaimiira ancora. ool otiméro de'.vafllilll i 
«eibri dal magnino Muero* B. chi affer potrebbe co*- 
ftai fi crapafa quìf I U- Bo con grand* tea : chi nel 
inio segno prafnmerebbe non che di ileadera una mao 
cont|fe la voftra inviobbil perCòna , ma di fare in di- 
fy irt hj ld i voi elieeehada ? Fata eh' io '1 coaòlca per 
nome »# Reina» Bd alla i corvi fgiiaidt fopra Amano ^* 
Attendo rifpofer Troppo a voi è noco •.ani prelènte, 
9 Sigwe. U vote morì», il voto gran cnioiibo» 
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infedele al Tuo benefattore e Re , traditore^ e d' ogni 
malvagità pieno, quello Amano, nel cui iembiante già; 
tutti fi pajono ì Cuoi misfatti , è 1* miìdiatore delU- 
mia vita , e il carnefice del mio popolo , è il perfido 
nioaico del vodro regno . 

Amano , che dal primo ragionare della teina cii-; 
trato era in gran timore di Te , sì toflo come il fuo 
nome odi « tal rimafe , qual.uomo , che ogni 'ibnti* 
mento perduto abbia , e non foftenendote terribili fiam^' 
me • che dagli occhi del Ae e delia Reina ulbivano , 
pofe giù Ini letto , in cui attorno la menfa fi giaceva 

7* il conttnffatco vifo* Adiicro non potendo pel eoncetco 
iiifore formar parola fi' le^ò dal con?ito/ e «nel^idi-' 
no , che pieflb era . da mólti alberi adómbrato cacròf 
tutto Mè't con gtaei penlieri il dolor d' Efier, gli ar- 
ctfiij'ei medi d'Amano ,€,11 partito, che da prender, 
fofie» eonfiderando; Amano» cui infino.. allori era (tn*. 
tt oalcoTa la Hirpe d* Eller , com» la» Icoiì tbrea, P«v 
perduto fi tenne, fe la medefima EAcr 'mofla a pietà 
di lui dall' ira disi Re noi campai • Laonde ufcito AC^ 
filerò , egli dimenticato il fiero orgoglio; « dd feo- lec* 
co dilbefo , appiè della reina fi pole gpnocchione con: 
molte lagrime, n lei domandando la vita , e pregando) 
che le piacedè di cramerterfi per lui col Re* Egli non» 
pur còlla perfonn appoggiato era , ma per più umile: 
atto tutto inchinato, e lafitiatofi* andar fopranne Tpondt' 

S. del letto,' fopra la qùal la reina era. lo qucfto rìtomn' 
il Re dal bofchctto , e nella flanza del convito rieo* 
trando s* avviene in Amano ivi pollo: E come »'gri«. 
da todo furiofamente , 1* iniquo (otto gli ocohi miet» 
nel mio palagio intende di fare anche impudico oltrag* 
gio alla reina ? Cosi dalla turbata fantafia i' atto fup»- 
plichevoi di lui gli fu in quello flante rapprefiuitavo. 
E incontanente . i regj uficiah fui volto d' Amano gic*; 
ceno un vcb per. tome.al Jor fignofe 1* odiola veduta ^ 

afpec* 
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àfpttCìndoM la m o rtlfiM r* fentenza per mandarlo al fup- 
plioio • if^M Aibona uno degli eunuchi , che il Re 9* 
fenrivMo» dise éA AÌbefo< foefto è il fiipplicio entro 
Il eafii dello iMb Attorno t le a fm piaee. Egli innal- 
Mtt vi am ma omo di ctaquanca cubici per farvi 
Ibpra . morir Merdodwo , quel Mele ilriatere , che vi 
ùàfò la vira • Bene Ha , ripiglia it Re fubitamènce: il 
traditore a 6 ha apprettato il patibolo : fiavi di prefen- 
te IbQpelb t a vi muoia • L' o»iiae. (ènaa più è ad efe- 
eazione mandato; e crocifidb è il fiiperbo Amano Cu 
qoet kgoot eh' egli all' nmUe . Mardocheo avea detti* 
nato • U Re , (bddiafatta V ira colb pena del reo » io 
più lieto fembiance tt fa vedere • 

Q^U E S T T 0 N /. 

LA manteca tcoiita da Ettetr^nel' portare 1' aecuia non 
pocea eflèro nè più etticace., nè più accorta • Vi 
vuol preftnte ti reo Amano per maggior prova di ve-] 
mà , e per ooivineerló a Vilb • Uittìsrifco a far 1' a&>' 
cnùi per maggiormente impegnar. 1' affètto > e la cu* 
4oficà del Re* Finakiienm iaeoipiaoia. 1' i|6cu(a con una, 
demanda inarpettatittlma > dtreniodo atta ad accendere 
vieppiù r amore del Re inverlb Eder , e V ira contro 
i namtci di lei • La domanda fu queAa : Signore , vi 
domando la vita i perciocché voi icoaa (aperto m' a* 
vate ool vottro editto eoodamiaca a morte 2 Dom mi» 
émimam tnegm , prò quM rogo . li che era vero , poi- 
ché tutti gli Ebrei condannati erano a morte \ Ebrea 
era EHer; adunque ella era comprefa nella condanna» 
benehè né AlTuero nè Amano il (àpelTero, perchè non 
iapeano eh' ella Ebrea fotte, fi cerco fé ìofk ttata eic- 
gtiita la prima Temenza contro gli Ebrei , niuno ardi« 
to avrebbe d' ucaidere la reina , e lensa dubbio eUa 

Z 
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farebbe (lata efencata • Per detcrimnare inccfameiiM li. 
Re a condannare Amano fi coocoriè ancora l' abbaglia 
nato nel! alterata fantaila d' ASàcta , ohe Amano,, 
mentre pregava Bfter , aveflè in animo dì hrìe alcun? 
difonefto oltraggio: il quale abbaglio non dee fembrare 
ftrano a chi fa , quanto gelofamenct tatti i Perfiarvi , e 
per (ingoiar modo i Re cuftodiflècti le mogli , in nsodo 
che era capital deliKo il iòio aceoftarfi alla loro kc-^ 
tìga » quando erano in viaggio » OflNMa oa fa o^ervares 
Flucarco (i) .. 

QQandd gli tttioiali fifittrùno il Re finifiicatifmenn 
te sdegnato contro Amano , coprirono » qtieioJa £ie- 
cia con un velo. Cereafi , che colà iìgnificare eon io* 
mìgliante atto fi voleflè ? Il Gretfero » il Calmec (2) , 
ed altri fono d' avvilo » che ciò per ulàco rito li fa* 
cede ai rei convinti $ e. cBe di fupplicio' fi conduce* 
vano • Così preflb i Romani il giudice nel confegnare 
il reo ai littore dieea (j): / » ii&ir , tupui $égMéHo\ 
Hrhri mfkiki fufp^fnin: Ma oltreché nel tnfio »ppm , 
che ad KftoMt fu coperu la fincia avanti la fiiateont 
di morte , ih critioo Martin (4> acertratamence tfichia-r 
rendo qutflo Ittogò dimoftia , cha 0061 m o l t o equivoen 
è e) fatto copriitiento di viCb • Davide e il popolo (5) 
per folo dolore neHt ribellione d* Afinkmne andavano 
9pert9 capfie : e fieftihiiente (d) per dokwt nella morto 
Mio (tetro Aflakmne Davide tftFKk t^pm fimà ^ Ciè 
pfatteavafi anche iMf fran perioofi e nella dtfperaeione • 
<Mi Ornerà ci raftprefènta Uitffe (7) : ooei Titolmo di 
coloro » che fi gittavano nel AuaNF {%) t CÈfUèkm $h9* 

Mi 

« 

rt) ?lat. re Artaxcrf* U) n. ÌU9. t|> 9» 

(i) Gret.^ Cruce U i. e»aié {6ì Ibid* 19. 4* 

Cairn, hlc. ^^) Hon. OdjriTt i. io« v«|3* 

()) Cic. prò Rabir. & '79* 

(4) lExpIiatfon. de plufieatf (8) Ap« lililft. I. c. 

lextcs ecc. p. Atff* iuiv« 
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Dissertazione IS. itp 

Mi fe HTtkemm prseiipimHrunf • e P^croalo Arbi« 
"fio (i) t Frseiigemm wfiitits €0pk0 # & mt in prufun* 
di$m mergoffiits t € Ortsis pariaodo di Oainafippo 

NéMHi m§le re gefis , ftumsuìkm miunt «perf 
Me €0pi$§ m Jimmm^ 

Per dKpefatione il ftes Siagambi jnadce ià Dario noUa 
morte d' iMeflandro dmmàm il naccvmca di QuiACocor- . 
•tio(3)i MMmm ékkri fimtitmàk' » ^Mutoque capite 
• . . . • t'A§ puriter §è0imif9 & hu. Akri popoli finn, 
o ttmenci akuM dilarvtBtiifa comparivano co' veli io 
capo , e calor g i portavano io mano • PUoco de* Gre- 
ci (4) : 

Be nrh ài mt vmmu JUaift ftrm€tp0i • 
Vtiéiis mÉmèMt^rsm, igttofeàmus peccétumfimm^ 

. Tacito de' RomaAÌ<^> . Uitt meUmme & nfdéi ff0 
mrmir •0emmu s c de' GoUi (6) 9 Vimuafa lÈtkmms 
& hfi$hs prteferems • M mgmm imefirsi » erma , gà- 
me , vefiigia prebemfémd» fleuere mHmm emmti . Fina)- 

-mente Virj^ilio de* Tioiaoi (7) i 

• • • 

Prarferimanemdkni ^tes » & ofiAi pncmmit • 

Quefti veli più probabilmeotja orno actord alle oiaoi. 
'feome fi vede ne' marmi antichi . I Siri per veli por- 
'cavano funicelle rattorte al .capo , come fi prefcncaro- 

no i fervi di Beoadaddo (iippliclief oli ad Acabbo fte 

• • • 

(1) Ap» Mart. I. c, f. i« «oo» ^ , 

(x) Hor. I. %, fatyr. ). vèST. f5) Tacit. HiA. I. 3* c- S'» 

(3) Qi Curt. 1. IO. (6) Id. I. c. I. I. e 66, 

ii) Plaut. Amphyt. ià. is fc, (7) AcMid. ?• v. tj^. 
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i3# Del Lifi&o d' Est^r 

ftamava di tofto copriti à*viCo fer riv«fenf9 f :9ft 
timm* Coli ftce Mmè (j), dM. ékJimidèt,fiBmmfuàm 

«MI emm ^udeèm tfpkm €Mr* Deumi t Plauto 

in una fiata apparizione d' ombie drke;(}): fifg^% «»• 
quc operi caput • La fpofe pigliavano il velo per non 
lardarlo fino alla morte de' mariti: i figliuoli nella mor* 
ce dei padre, gli accuCati, i rei» quei che andavano ad 
affrontare la morte per la fepùbblìea. . Così di Pie* 
ck» dice Livio (4) 1 Pmi/ex eum toi^m priHfKféf^ 
fimtr€ & velato capùrnunut fuòter.togsm a(l mett' 
•tnm exerta &c. Di Pilota capitano delle guardie 4'Alff* 
iandro caduco io forpecto di congiura dice Qjiin(ociir« 
zio(5)« l^te plttrs iocMSttm capite obv$kt9 m regiam sd* 
ditcìtm. Quindi appare da tanti ufi non poterfi con cer* 
tezaa daUlira» che fi eopriiib il vifo ad Amano come 
a colpevole c dannato a morte* 11 Martin crede più 
veriilmile , che ciò fi facefle per mitigare T animo del 
Re, poiché la più compafiion^qle ficoatione di fup- 
-plicante era il moArarfi col voko coperto.. Cosi l. Bran- 
*€hidt Greci già naturaliaaaci in Perfia « e che aveano (6) 
-prefi i riti e coitimi Perfiani fi presentarono fuppiiche- 
voli coi veli al vincitore Alefiàndro , il qual , perchè 
non n* ebbe pietà , è chiamato crudele da Quintocur* 
zio (7) : //// inermn trucisUniitr • nec aut cammmio im- 
gttne , a;(t Cupplicum v f lamenti s precihufqui inhièeri ertt^ 
delitas potè II » Laonde H ^iù volte citato critico chiama 
rito Perfìano il coprirfi la faccia per arto di fupplica- 
*re . Ma tuttavia non pare, che quella foITc T intenzio« 
ine degli uficiaii d' Aifuero nel coprire il volto d'Amano , 
cioè • peich' egli pocefle inttpvere la compaiiìone del 

Rei 

fi) Ilf. Reg, 30. 3». , . - (|) Qi Cuft. |. 6, c, 8. fc^« 
(O Cxod* j« ^4 ' r«) Manin. I. .c*' . 

(3) Plaur. Model, t^. 9. fe* . (7Ì Cti CatU !• 7» Ct |* 

(4) T. Liv. i. a. Ci P 
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.Re ; e il contedo anzi vaoStfò étif tfli I* «udiaffijro , e che 
-w^elIìirÌO/fùtte:(Mg)i oc^hir dffl R^.'c^awie oggetto odiorp* 
\U Grecfero affsr/n» per qew. > ohe; Amano 
dEb c9o@c(Q .ìa croce coi .chiodi a- e .-c^ fio nel (cguen- 
'te capitolo 0 dice affìgi rr«ri • Olciacciè altfl efempj 
'ida me già recaci (%) piutcofto pa'ywa eofAtmm qued' 
'Opinione; e parimentie in. Bsdra (3) oeir edìMo di Da* 
r^rÌQ, ci^è deloolWo Aflòeco in favor degli Ebrei fi co* 
cmanda, /Il bmo , qui kanc mitiévffrii juj/imem ^ t^ttéiitr 
^tgnum ffjht • & erìg^tur . & tmfig^ur e$ t 

:d0>e la pmU Indi^ più. veramcoiie i .chiodi. 

Ni il parlare del ooftro tefto fijpenfii tfi in fmMw 
concf^d^tos- « tele*. 0|iÌQjQiie s percioQchè, nel vero è 
fulia croce forpefotaAclMrelii è .ift cfià c^afittq^ coi chio< 
di ; quantunque io fappia 1' ufo antico eflbre fiato ra- 
•«ì<»k:4li«^di'-lbrp^el«r fulU; croce :of coUc funi. Ola 
co' chlodi. Nel capitolai 6diecfiino.fi dice, cl^.Ama'- 
.mi era pendente dalla .croce ad «na pofta di Sufiii 
. tm^, è. 4i dive-, che la .cioccdaila «ifa d* hrvm 
Uypfiifltti fcfih.c piantata aUc^rm .de(to::cittln .M ce«- 
i.dapMjV Am9o..n|ln..eioo«: -h dd: tnno confoniic alt» 
leggi proprie della gìofiizia Perfiana , la :qual difponef 
che il delacorc fiiflè punito con quella ftefia pena , la 
qua! eg)i airai. pfcoeliratii air a60ttlàc<y , fa .quelli tro« 
Tavafi inoqoHM»» Arcaieift djc^eidi quefto un beli' elèni- 
pio ripofcato da Diodoro Sicilfano (4) . Un fuò Avori* 
.|oa)i.afi«'CMfib in (brpeno 140. ^ pi|f9|^p|diiQioiftrl>. 
ciKa canon ag^ ifpvrm i. # -aeCbrnfiea Ini.iin foglio 
iIHqI^ iCiliMÌf ccnM* dir lui • ; fpqraodO' che il Re fsr 
-la fede , oh« ave» nel fiivoriiyi^» ambba tutto ^raduto 
Anaf.akro afiifia » conm appunto Afliiefo..cre4ivo 
•nL'fiip. Aiiian^y Chn- qfipff^ ,il caiattfrc del.de iatow , 

:ficccae% a ww ffiM iiinc «fl^^. 3 HoUin (5)«:cem 

" eie 

(1) Gretr. I- c. I. r. c* ift (4) Diod. I. 

t»; Eftcr. DiflTer. yU» . {%) RoII. Hift. ancien, t* a* 

il) I* Esdf tf* xt« 1. 4. Ct 4» aru s* * 
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iti Del1.ib«x> ft*Es.TÉ& 

• kprt««i« oefat4l «hMm «gni MMft fi jjttiì. 
fisi» fi Mi Maeipe . VL e^tàm^ììlBitìé^^mim ìm f«l- 
giofie dmandò , die 4e «Maft tetgli-IMì«# 4«' gis* 
dici«raiiiiiuwt»i qiitK ikM ffr^fifMtt Mumné, oIm 
il f«g|io oaiMMiM.diliiitirè . AfteOrOi Hlkm. «Sv«l- 
Ib iacea la p««a «ooncrt il 'fii#ort«i k fcndogli t «Mt- 
elle e vtfa , fieeMe • oekii , ehm avee ^ismmm di 
gliare il trono M piè bel pntitegto , die «éIMi» 

d' eftr t afib della gtoftieia • dell' i wn o c ea aa concio 
la videM e fa caiiuima. tm^ 'xm^màmMnm wrìi air* 
telici icgittftl delle aknii dKgraiie »dlce<aMliiii9 (i)t 

Qikm èm di^fmm $mn , miigms^émft^» ^* 
fMku §m fiim gfhm mAtI^ i^W': ( 

• lo cocftma cella -gMìaia del fw alm-ctodele Al* 
Uride p il -qual-cocfigKeco da Tmfio per octener la piog* 
già a ftgrìfieare • Giove i foroAieei» -fiigriieù per prt- 
eao Tfafio medefiiiio, 4Ac Awellicre era : e con qJiia 
il Palafidc ffiNMNio dì eiegenti . il qaal iè «Éioiefo 
4l 'pfiino cél HMO di -bi^nic^ Mieaio f erUle àMM di 
.^«ccmeiiio*: 

l , ' . , w.. » 

N#f»f mm km 'j^0m yuìh 

«dice Ovidio (s) . B per ricercare «n IbmigKaMe arri- 
fiimeneo nella Gloria ecokfiallioa. L' Arriana*lA|Midfica 
Giullina pr cmcib am* gm gcidcfdoile • citi aveflc 
•dalla ehiefa cavato , e i«i efiKo^ ccndctic il fncd' ANt- 
^ efeovo di Mdeno S. kaìmfo t cmi «per- macìMa di* 
vìca promlooc non-era ad dègn» •ceaiiec'ifiiiio'^. 
ttflùo Affffkiao -cftgnMo « C ilp o -fiiM*' Ml^^ 

abi- 

• • • ' • 

(i)CUad. \% Etttrop. !• i* (O O vidi i4*^ rie j..y. 
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abitare pre(ro U^fl^ifi^ » tMtnd^ Mi camibiipre pronto 
per trafporcare (zmf&mv lOM «Ila priÒM occafiooe. 
Ma r raftiice «ddr-cgU loedfifiinp ikI-Jccoìo , che ten- 
deva ad AfidMOigìo > ,i9i^¥i$é$ aim m ntiiftm i^u$ 
àtfrendìt, dice PWioqfimCtft .^iU vita dd Santo (i) 
ficffiiìdo^ delle;]»irQ)».dcl |^loK» (^)* Ifi^ptifooctiè Eucimio 
dopo un anno lo ileflb giorno ■ i« ci^ «gli avea vola* 
to arrefllare Ambrogio . £i<raiCa«^t ^ coadocto fui flitt 
defililo coapbio in rtfilia» p fu ilr l^lkDo. a ricoooicert 
e confeOari il giu/W gi«Mb':4' )4iii«. .Atti ^ ma^ 
mera Amano M^ii yòvfiMi * ftMM» /^r// (3) . 

Bgikl Àlv a& noi i)*iNi4Ìrci JInaio gnièlnW'iì t&oié^ 
^ llMtaofiliiwi I. wm mmMìi» ot tlaé imi afiif il «Sf 
teli pndMt-dairalit «w^ • d mmi i oi r j i» dà pcn» quel 
wmaoerfi % ^ egli fii » quel geiMre , quel palpitare , 
4pMÌ Mffira «o* canto iCmm • Già non te io di A 
ficff»' mm K 1^ mi .pa&a^A.fangue o.da ftfagi «.loui 
ill«l»flicìo.dì$mì.Hi fèca dilem piè «he fiicià. Nt^ 
M lai» p w i a i » Aafid e.4i tucia T lioiamcà nàoì 
MricartOnla CMpafkiiic di(||KI^ tiooifni » tf dall* oaiaM; 
laggiomo ii vo|limi Gaacnra ^ Sia diftrmo eh» cerea'Jai 
Atibiiaiooa à€ fitol compagni r O MajNlaalMp , Mardo» 
chto • patfmi ttdìft Amano difp^faaaalMce ripanic^ 
tit «iT no«Ìdi I % fikùà :io (UrTotti cèndiim * .900^ 
tOr kgD» f io «1 im. efocififlb'» .Nè*. può' pij^ Éti^ 
nmm parlile s pefcnoaìoliè è lagpon di untfoià., tther ohi 
r almi otado ingivftaflMnta pioeaoaio » Ima il dan- 
no • • neqoifli il pien diritto, a qnel fupfHeiOrehtegi 
preparò aU* innocente t Ur eitf ìffg qui ^UBìm % itnh 

gétur 

(i) Paul. Vii.A»i>rof. p. 80. (») ?{zU 7. 17- . . ; 
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i«4 DfiiXiBRO D^Ema l>iMtivix^ 

rtmtutr ^mtmtk. V vomméìI ^ farilÉi»«àmcm ■ ilillpl iMÉMÌi 

Mkmswéis effe m uctt h MiMi fitmèMWMtfifiiri 'wrm^ 
iui m méh mimei #i^<iiti< ì >éw »'ÌPÌ i ^ iii tr i i M ii i i ftj tf 
bìMici coprono U fierezit di^MiNify^lil cigli ^ deglk^ui^ 
ootoro , che « dinno vi f « li ( fc ito iito^Agliiilw^^ 

gri , e d«MSoÌM ft là ; ècntélftmi^ciM | li»! T jjlih 

ragione s' «giunga il nuovo gran precetto Ma cn* 

Hiana carità (3) : Méndémm mmrm ^ eaHlr i ^r/r/j- 

li/ mwat » quanto piii^xap^rifDla Modelcà di At- 

moftri? La cariti giatta 1' ApoÌl9b(4) naitiga Vk%^ a #» 

g^ dt:mèza» le ìngiiitia^ j|i>iiiaiii imtm&AM Me 

knià invidia , che ne a f i i|iig dej^iiBiÉI ì%ié» 

«are l' atoui Jngrandiinenebt ■j fca iii ai o / ii w i m)|i w»p W 

foglto.che dali*alcof€daéod|fBretol^^ 

Jtojtoar: teeepeta i'ambiaiM^^aM aiMIMÌ^ 

mpm lUIcmi. rovina » Jiloft'i||Ìr|iWiftjl'ii> iwwiiiiiiiiv 

naai miai 'dal «elfare ; m^k iHHMr^iybo«PwiiMÌ^ 

frTpetcace de* Tuoi firacdii^ Mn^ i^gkm MM»^ mm 

fiir non fi raltegra degli' algNif^iiw i li K^i t Illa n ftw i i igi 

ftntet oè MI apertd m Mmé Jg lbeiiol»^^ A <a|i<eipt 

pre s Vm gauéct fupet MfiiiM$e «: Qoeftl^fWlgili' 4ji 

vomo« e più ddr uonr cri(Hano i' |M|^r.foft«iiife 

SgummffMt fmkii faciéim véh hmhut iiìj^ivéfùci^ 

m HUs . Haec efi , • . ^j^£(te>* i^fge odi <iia«|ffl , ' è 

legge di Crifto. Chi il conciario Ald^i^kMrAiiltaAmr^ 

afpetti e daT «mane e i l ili i idi i i oa il giii d i^^ 

a ini iimihiiettie fia imm^Mb^^mn^ ^iitmÈÉI^ d 

.... • .... 

•• » 

DIS- 

(i) Aug* CW» U ti» (• rtf. U) ^* Cor. 1 }• 

Ì%i Aoìbr. Ofi€. I« V» ^ iS* <4> Mttt« fi* •£ 
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DISSERTAZIONE X. 

~L cader d* Amano ecco mnalia Mar- 
doebtQ aalia Ptrfia » va] dire , ali' ìqì« 
quicà fld mala occupato f«egio fuccè- 
da li merito , . al ? if io la vircù , come 
nel turbato iere al dannofi oembi te* 
nefica luce » e io domenica terra pian" 
ta gentile a reo germoglio . Ciò che 
da salo , da ftde ,da capacità , da fierroesia , da cura 
del pubblico bene può afpectarfi , avi ao da Mardoclieo 
AiTuero e la Pierfia. Con tal mimftio allato potrà il Re 
fìpoCàre (icuramence i fnoi penfieri » • quafi addormeu* 
carie ibllceitudini del fuocuoie; potrà dir » come del 
filo prìocipal mioiftio Auctpatio difiè foì Filippo do* ' 
po aver troppo al fiuNio daeo coli* eleielto.in mesiq 
alle iiifidie de' nimid : Stiun dtrmki » ftàs Amip§Mr 
tigiMtt (i) • Del miolftso le vigilie e lefaticlie faran- 
no i del Re la^g|orìa« Cùù V avviliitiffimo M. Agrippe 
u tutti coloro» che dappreilb fono al. Priecipi » pra* 
ftriveva (i) s V$ Pfmàfes likrmrm mmm rmm éf- 
fintbMU & mtiifià i fid iomat . mmiàm nmm j^/lmum 
glorìtm refirv&mm* AtfUf bàie Agrìff§ , «f irMfr» im 
<ér fèm% tmfwmf». Soata U buco miaiftro non | prò* 
pr) danni o ptricoU » ma quel del regno a dal Re | co* 
me fimilmeate.ii poeta la diit a PallBttlo caduta dalli 
Oave. Bnea (3) f - t .r 

* (il Flut." Apophi. Philfp. '* ff) ileatU»!^* ▼* Ucm^ì 
fr^'&ipliilifl. ex Dioo. I. 4t* 
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tSó Del Libro d'Ester 

maria afpera jan , 

N«if uUitm prò me tantum cepjfc titmrem , 
Qjiém tMs ne fpolists armtì , excuffa magifin 
Deficeret tgntit n§vif firgemibus , undis . 

• 

Ma iafioico farebbe.!' anaarorare tutte le qualità richie- 
'fte io uom, che chiamato da al governo d'ampio rea- 
nt* A^i tncaaco a Mardoaheo vieoa in acconcio 1' a- 
var conofciatì i. rei ooncatti d^L oiaivagio anc^celTore * 
per feguir più fai» e ». quegli. cbH cutco oppoda po« 
lìóca I- iiacone già per a»»ifeiU proye incendeiemo, . 

OiciiURA2iONE Letterale del Testo. 
Cip.! Vili. "Die tJlo dedit rex JguerHs EJlUf, 

* • • . * ' 

^£1:^ .moiefinv, cho Aama sruM nuntco deg^ 
«^ii {Mmm \k Mmfkùt^fiktxix». piacgw^.aJIcny. 
p^ttém^ Kfhitn éì .émùim àmm aiU. raìoa Eil^c ia uu 
perba «a(k'*# i gras barn d» lui , dba:.|iir dhricoiiil fibo 
t^appaniMfaiio. fitta nel' xiMlexglt l£<|)i^vefiefaK graa 
lia piiift ìl'MlHro«dàcmmamÌtia pti^ ^agiqiapeiMBC r a& 
ta yiicik r egregia^'ièìrp» dli JMbrdMfi«ai^!t .di fàcgU 
iMfciiiftftD i iip aaaìdl liift««.aw ^ Ipr ^ èglino» 

li a^Mcat» «wr la più cara; «afih* «ha ài 
Moadò'^ allavatR<^« ^ il' fin làlcmapA». a gr^ di' 
famira Aiar IkMMfkoaMSL' ììmi |Mir .ak -f sh^ n ft » «o^ 
oara> per «ofii tewa jaMiar» aUf mii».cop0|iMMp ^«e 
ftctalil davaiMl «iàirn ^ «A» il «waMa.gfC dii;»!»., 
e par b più degao a do?ar aflèr prf f|»4»*4l 
dell' Imperio ; e lènaa più- gli porla il 'regio anello n« 
tolti»' ad* Amano 9 che dehpnmo miniUro era la propria 
divìA^^ Hfagatfd^.dflU fiia aitprisi ^rjU.fai«iLaltrsk 



uiyitized by 



, per averlo a Tuo agio preHb di fé , gli commife la cu- 
ra della fua cafa , « delie ampie fo^lanze dal Re do- 
Itacele. Ma comecché grandi fodero del rcal favore in« 3* 
verfo Eder e Mardochieo gli esecri , non era cucca via 
rtvocaco il primo cdicto di morce conerò gli Ebrei • 
li perchè la reina dopo alquanto tempo ricornaca ad 
Affuero II proftrò a lui davanti , e con molte lagri- 
nie gli di (Te , eh* ella non potea cor V animo ddl do- 

* lore , ne appien fencire il contento delie gxa^io reali , (7h« 
che il filo popolo desinato era "Mt ùta%9 : le malvage 
urti € la crudeltà dell' Amaleciu Aonano non aver 
colla fua morte avuta /ine » e la giuili^ia ^el Re ri- 
oWedere , che con altra più 4i*ÌKca s* amflMadaiTe la fen- 
tenza del perfido mìniftiii a damio dt^i Ebrei ingamie- 
•volmenre ottenuta. AITuero ratto ««1 femibiaiite grazio- ^ 
fo ftcfe fopra la reina lo (cecero '4' or^ , col qual atto 
coftufìiavano i Re Perfisfti >di dar ik9€tà del lor fa- 
vore •••ella rilevata con più anìM ftgflicò coal n parla* 
^fe: Mo mio Ha ) Itf immi. pom ^ammai agguagliar con 
iNlirdte 4 «mM o pmdìtìmA Jt/mt^bc] , dia in ma pi#« 
MIMI "teò^ MIA votfi «lagnitìaioni 4 im in quatta rt* 
ghi atrazta» fliiellii ^1 yoì oottaom m* «rete » id aoh 
lòfio tfi iaft totm « ùàmm m 4a mia «aaiona fparfii 
-per qoeft' Imperio verfo di loe 4ao4e k fopplioliMili 6^ 
UHM • e difefiie fecoorfo domaaéi aHa mal coadanoa- 
ta ianocama : più erade -d* ogni lieie ib&ret» fé védtr 
poceffi o udire il fiipplicìo di caoie povere fiimiglie , 
f weifione d'oo popolo , di cai io fon parte > e lo 
fpargimento d* on fangua , ohe è tnio • Perlaquakolk 
f» voi m' arnie • fieeooie parmi eiftioe oem ( le vi è 
aero , eh* 10 vive Uvee e foor di fMM i fé colà fia- 
ta domaodo , e e «ot ucile 0 defoa deHa vodra pkcà 
o dirittota , prìegovi » die oon naove tenere fieno in, 
oontrario moMKi |ll oidlei , «he coHe prime non di 
«oi , tta piò vefoonàco 4^ iitnieo peftìftfo nimico e 
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iofidiitor •degli fibni» Cetìm omdimeno • voftfo mom 
per cocce le provineìe iiiraii maodati coatto 1' Ebrea 
oaiiooe • f k 

7« Bra a qgeAo pregare deUa rewa. prefitte ancor 
^rd^heó ; « il Re all' una e air alerò indiriamdo Ja 
fua rìfpofta* Io óy credo » diflè*,.a(!aì evcr mbilraco e 
Ja iede » che ho io voi , e V ogoakà* della «giuftizia nel 
.|ireailare e del punire t Viòve bifogni** Ui un giorno 
lAedeSmo.all* eftrema pena dt ciooe ho dandaco oo uo- 
mo favorko da«ibe ibpra ciifci » perdM ho Xfoiraco ef: 
ière logiiifto perfeencor degli Bbrei a voi, a pder, 

*' -di cotte k ricchezze di lui ho fatto .pieCence , e infra 
cucci i Grandi della Perfia ho elecco' voi 1.0 'Mardocheo, 

^* per primo e Tornino aaBfninìKrKore del Baio reame. Non 

• vi dee adunque in dubbio venire la mia volontà fa^ 
vare ad ogni potere la volira gente . Andate , Mardo*' 
cheo, e fecondochè più convenevole cftiaiercce,e più ili 

• piacer vi fari , a mio nome fcrivete agli Bbreì , regnan- 
do le ietterà col regio anellq » al quakiper le leggi del 

9* npui nluna aucoricà o ibfga. può contraddire • £ra il 
dì vencicrè del ^iban cereo mefe dell' ebraico ani|0 ec« 
cMtaftico : e Mardocheo a fé chiaoMci i regj fegretarj 
e copiatori dettò le ietcere indiriszate agli Ebrei della 
Firfia t e ai làtrapi e governatori e giudici delle cen- 
ventifetce Provincie dall* India infìno all' Etiopia . Le 
•qu^U lettere ne* vari linguaggi de' varj popoli , che neli* 
fo« imperio dimoravano , e regnacameoto neir ebraico cra- 
- slacace » d^l regio nome e fuggelio guernite furono » c 
predameote fpedice per foHecici corrieri » i quali cuico 
le Provincie diicorrendo co* nuovi corteggeUero f pri* 
mi ordini , e per efprenb comandamenco del Re in o« 
IX. gni città attorno aodaffisio imponendo agli Ebrei il ce- 
. nerH infìeme unici e armad per k» diftfa, il mettere al 
taglio delle fpade i lor nimici colle donne f co' ^liuo* 
li f Jo rpegneme le ree fiunigtie j 0 diroccane le caCe^ 

'oil 
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e il far ricca preda delle loro fodanze. Alla giuda ven- 
decca degli Bbrei lo (leiTo credicefìmo giorno del mefe 
Adar fu aiTegnato, che Amano ordinato avea alla loro 
uccifione . La romena delle mandate lettere era , che a ^ 
tutte le genti c provincie foggctte all' Imperio d' Af- ^* 
fuero fo(re palefe, elfer gli Ebrei per volere del Re armati, 
c predi a vendicarQ de'Ior nimici. I corrieri incanto an* 
davano a lor viaggio , e T editto agli Ebrei favorevole 
vedevafl appcCo in Sufa pubblicamente , come prima 
erafi ii contrario veduto. Se h nuova fortuna del po- j^, 
polo Ebreo alla corte di Perda non foHe data mani- 
feda opera di volontà divina , avrebbe fenz' alcun dub- 
bio ne' Perdini deodara milivoglienta e invidia , inquie* 
te feguaci degli altrui beni . Ma cotnc il fommo Dio 
quede cofe a provveduto (ine ordinava , applaudì tut- 
ta Sufa, e di vera letizia fu ripiena, todochò vide Mar* 
docheo del palagio ufcire adorno de' reali veflimenti 
di color violato e celede , e à' un manco purpureo di 
iinìdima feta con corona d' oro in teda . Agli Ebrei pa- 
rea d' eder tratti dalle ombre di morte , e che un nuo- 
vo fole a render loro vital luce levato ù fode. Lafciato 
il pianto , ne' loro volti era allegrezza e giubilo, e in 
luogo delle villanie e del difpregio dapcrtutto all' Ebreo ^ 
nome gloria e onor fi rendeva . In tutte le città e '* 
;provincie de* diverfi popoli , dove i nuovi ordini dei > 
Re pervenivano, maravigliofa feda fi facea , e lieti con- 
viti , e todo alle comuni lagrime V unìverfal gioja 
feguiva . Già le lodi del vero Dio rifonavano in tutte 
le lingue ; e adai n' avea ancora , che per tanti e s\ 
mirabili argomenti fatti della verità certi , la religione 
e le facre cerimonie degli Ebrei abbracciiivano : percioc- 
ché grande in tutta la Perfia , e di reverenza degno e ^< 
di faggio timore era il nome del popolo Ebreo divenuto. 
^ Le regie lettere da Mardocheo in tutto il regno Cap. 
inviate I come nei fedicefimo capitolo il ledono , fuo-^^^* 
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X. MNÌRi 'mì^KuMk^mbu llgraaJHidki«ilM& (Igoon^: cotti 
i pacfi ^efats £ midiNM» 4]iB*l«diéiMfiiiD ittf«élopiai atQcci 
i ititGi e govcffimn Mio«a0wr9btl&^ ^wwii i cte 'ioggctBi 
allftiooftoiaibhidiMjni.ftlnic^- D*ogni tempre m'cncci i 
Aioii;£M*ftaci'diaivagi uomni, «hé.r propria cTakaiÙMC 
«bifiHB fi loto ddfai teneà èi'.Mneiprc.dcr /icei^itt't*0Mi-» 
rt« Ummì, ciirwNi pfora adioppàmefe i^ìflàlli iOM^ 
* ^If j«wa4iài8Mé ',4iM «fipòroitt olm o^ni cmifiiniìdikill' 
mifcs<'** loftoni wnm "nmifm di moigere rìlcH g J ^] >> t 
4* wfei loèncfoiMiloiD^ onde 4rtriiit T lmD06iUNà>«iAtei 
di mmmn in dimmfeMta i btnefiq , ti diTudleiife «l<fth> 
«n dicicti ddl* «nlfliiUà » f* wriiùM ftiiloMMiS» 
fiNcrpfi .MDTft agli fguardt « «Ila giuilisièif^l'^dw; 
1* cèctrano ivede. La l«fo liifidia(a.iwilignici(. iioÉ/fiaiffinÉ:^ 
«hi:afcil npordiio ia debica lodi è riaMipaoiWodèntÉia 
cartdhi m «ficf tem a TigcuofiunaiNia.adaaipiutl; mHuàtw^ 
gat' «aaiar» di calonoìa e di «Mniogaa fottU iuau i i^d aifc 
pafla fi ftttdia di forpignei^U alla toviaa , ìagaÉÉabda 
^ atecaaiaata le bima e fincarr orcocWa^^oPiriiHìj^ti 
' quali fiKondo ia loro aamnl difìoofa far ^o^iorfo ÉÉ' 
altrui gludìno» La 'Sparii aolb oHìm «a per ^rtaoeltt Ì9- 
iia« o per JaseoiìdìaQa' {perlina» ;di moki iU.tf«diii.dii* 
naaivagi artifiai di lal mmiftn fi fanno palefi. Di aNa 
noi nlcitil oon noftro* dolora og(^ dnr poffiamo eam «i« 
t. ftimaniaaaa* Laonde' al aonofetjm^ mala « cba oaitiirlt 
pro?iocia appaaclaaiB , è dir pbfNr >proiiio ri pam ; . Mè 
f. api eftioiof dovete leggeraséa m inaottanaa Mi* anioiotno- 
tei>cflliir«agiona de'maofi anoMNidaMnciv cbil «la ano* 
diamo ai prima mandaci amff]tr> , mmi' •ptadenna « f<n* 
w • alia ^ufta la dimfii qualità dcf «mpidlMirraman* 
^'profacdt al pubblico bene . & aeddoàtiè diAin. 
>0'4amanee la Ycricà delie iNÌftffr pkiaila ipaf vm-^ -feifita, 
•a|^ f i daa cffnr a<Mo i aha dn ia«l^ fltt «lib aoiia 
.;.«afM benignamenca ittMol|o-'Aiàm>%lfaéÌÌhAbéadato . 

Aianìcm , ^ Maocdoot d* 4«!ltoè»Ìoilc^^ t iHyi V ti 

£ttal 
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qvid . per sf è itttà coffe Hd jGèoì c0Dtéitwi''it>i anioor 
r si cacumi e^r&RÙ avT^fià.'MI dMD , die co' Am; 
crittMì nvadi te incefiiUfdi.MfiMiRikrq eziaodia la: ma 
ih«|iNi«k.lioikè •r ikllar «piriiiporei égUvin meddiÉii«'i||« 
arsa fmuià ocèi aflOi^q effìnàv ciia da' iiM «Iwbmov 
cnbiiiiiÌaàiÌBàrt\fiiiÉ<t..còÌ cito aroiticjdtiyÉirt ^ ò. cme. 
pomo ùgBKkà dcLaollro M{ierioi>diip0 «aiittaaicil aila»it 
riDft. t .«|ttàftii..disleal nncli(lro> veitot; ì|t tanca a co»* l.a»« 
•i'afirsQata auMff^isi'» ctai.fÌHnnò neir animo rui»dirpo*- 
gtofii iiclf a|gflkt a édU.vìca». i Akqiaab.effotcoctai* au»^ »i 
yose JBflidiav mcehtittizionì fece ogni opera di manda*"' .* t 
fèfvanà fa»iM»cfediMacdooht(»<iJa evi fiede e ibUecica 
ptedift^càc^di ndòi ha artica » ci' ha dalle nraircaili tniÌMi 
*àu»JC9fafmilt d* Uibur aMcui no(Ui ::^£p«nima%^ 
o^^^mucp 'biMii^obi>bod' ieikb.èi 4|^cii»^.^.ii:'oaa!e néi 
h mÉifoyriwificir diiDOf ft i ^acfinda^avirì^<»%^«te mici. '4* 
diiimanq qua^ ftfeieikcMAàdi daifloAro felio , ;|nù ;ìgaH 
«olà:: gliiXanibteqdìi > pei voi »: ji, qpidabUai CotìSuémt mà- 

rdi. steferhs aiiMacidm ih iiegiiio di ^Setia. ÌA^ . 
■Ba-yf cigMasdafle più . ifioBncannefics le nraii«fre-tL 2::«o(iu•• 
1■r drgll Ebaai(,««li0 ih 'peggiorai. jdagliMiflnni«i^'il«ic«ai^ 
flanad aita nv)rte'V abkbani conafdiuójéLeAftf^^^ dr ogiìh 
àolpa. rimock ,.e> ptr 1' oppofito oiTerTann òicinneriegp^ j; 
e degni, figliiid't!; dell! aUi(B iva e niaiTiato^e^reatptd fè*« 
venie Iddio , dal cui benefico potere i noftri- padri e 
noi abbiam rìcevuco , e lino a quedo giorno confervad 17, 
il regno Perdano.. Rlrla^ual^oOt.vi^ifaodiaioo intendere» 
che alle prime lettere da Amano ìnriate a noftro nome 
iaoi< f qUanxot far fìc pu^tir tpfU»<Y)o ogort savmtèfi^ X. ^em- 1 9 
pio djfillji^ fìie frodi e de' (vof mùfaoti ha> porrate^ là 
convenevoli pene, e colla faa EamigUa- forpefo ved^ (ul 
patibolo avaoci la porta di Sufa , dtì qual ful^pltcia il 
giuiliHiflao Dio più., clìe noi , è .difcrìoQoofcer0' periau^ 
core . Ma AQn^ideR iiudlare:.il pAoiite i.colpevolà<; con^ 
f iiMl olcnMCi^ la^cnrar gì' inoocenù* Laonde ordinia. 
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nuhhlfJ^ ftoo«*> edkcó. «Ite .oi mandiamo . (la 
c^^ l TK*^ ^ «ittà.»"!» foto Provincie . ac 
ITS^jt r**"' q»ÌK«W>W.te A>r leggi foui- 

«curi «IMO dieoo» mar» colora. cfcei^U» toro ucci- 
dS'hVS!' •PP'"«lhi,d. Imperciocché l' onnipotente 
?1 A ^ ' ""i'" '»«>?»«5» giorno d. punto 
d' duoto^ M loro gaudio • «i^fi, , u qual eiorno 

12. medefinr»; * ncfl» volere . eh. «cor d. .«" fi. av«o 
tragi, .te, per ««or.bil. e&ftitó .c cri*r.w con ZT" 
forra d' .Uegtma ; affinchè •«« poftwiiè.JaX v^dl 

2i. la memon. delta giuda rioompU di^ffio . S 
lealmente fervono ai ^«««i^ rddh Juiirio! 
ne di cdofo dtretì. «*• d iora rm» c«i crocrte e 
P.lefi .«fid,c procacci*» di iWd«^c°Si 

deh ^ddit. ooflri li. d«« d fei» , «1 &ow . ««, 
ta a d.ftru«io«e sì fattamente , eh. ooi^pwTfcdi JSSl 

"data 

•-»bb.d«n«.c.di difprmo ddi. liwJb|STi,^ 



: i 



*^ capitoli ottavo c ièdicefimo. Appwt M iMiaòsta 
del primo che per ce,»! delitti »i Ì*m ,J?3£ 
. PerCan. la cotófiacione dcTlMi. rdi. Tk. 
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Dissertazione X. 19^ 

MBii kmiAtntt9%\i Bbfti Daride (t) diede «: Stt)A i be- 
M 'di Mifiboictto rea di feilonia per aver centato d'ufur* 
fNirfi il- cmno d* ladraele. 

Cagioiia qualche dificolcà il dirli , che col nuovo 
edicco fkcCo da Mardocheo s* Annullò il primo mandato 
da Amano » quando e qui in Efter (1) , e in Daniele ()) 
efpieflkaiencn dicefi». die un regio deéfeto una volta tzc* 
co non poteafi in alcun modo rivocare • Il Calmec (4) 
•on.ièaaa fondamento didiogue dus force di decreci* 
Alcuni erano folenniiTimi , approvaci da' Grandi del re* 
pio f e regnaci col regio ligilio : quefti erano irrevoca* 
bili . Akri poceano rìguardarii come privaci , e folcan* 
co col reale anello figillacir e quedi ^mbra che poceT»* 
ùto rivocaffi* Ma bifogna confidare • che abbiamo efem* 
pi per r una e per 1' alerà parce • Un edicco di Ciro in 
fiivor .degli Ebrei fu rivocaco • Al concrario Caridemo 
Aceniefe non pocè con alerò decreto eHcie iiberaco da 
Dario Codomano • Si può dire » che i' edicto mandaco 
da Amano fu furrectizìo , e confeguentemente rivocabi* 
le, 0nde io perfona d' AlTuero nel fecondo fi dice : Em 
Hmsi t MS fuè nmitif wftro iile ( cioè Amano YéUrii^^ 
wtm » jiimis tfe kritas : e da Eder fono chiamate «wt 
irrrr AmgnMifrMe, non del Re. Si può dire, che la (km* 
ordinaria gravezza dell' accentato d'Amano non compren- 
deva fi nella legge de' decreti irrevocabili . E può final* 
mente dirfi , che fenza rivocare il primo edicco ne fu 
fatto un fecondo favorevole agli Ebrei condannaci od 
primo : il qua! fentimento par confermato dal comio* 
ciamenro del capitolo nono , dove fi dice , che i nemici 
degli Ebrei nel giorno desinato dal primo decreco ù, 
preparavano ad cfeguìre la (Irage . 

D' Amano fi dice , che pensò ad uccidere il Re, 
e a trasferire il doisinio del regno ai Macedoni . Già 

Bb ò dee* 

(1) ir. Rej», té, j, ^1) Dm. 6. 7. 

(»} £àh. !• 19. (1; Cairn. Iiic. 
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è detco (0 > come qui mteadcr fi dtìokmm quiii Mi* 
ccdoni . Ciò dal celio affernMadoii con vieti dift » cIm 
olcrer la fcopeita fatta da Aifuero , che Amano fìf Con» 
plice delle màdie tramale dai due eunuchi alia vita rea- 
le » fcoprific ancora traile carie di lui dopo la lua mof» 
te il difegao , che il fellone area o d' ufurpar per fk 
la cwona » o di farla paOare ai ÌPrincipe daiia ùà» ai» 
akNie . 

Dalia conrerfione dì molti Perfiaai alla verace 
Itgione degli Ebrei ( quantunque coral converiìone di* 
fpiaccia al Clero (s), acuì tutte le buone cofe difpiac* 
clono , ed egli la creda , o voglia fìngere di crederla 6n- 
ta e adulatoria , e poco onorevole al popolo bbreo ) ù 
fcorgono gli alti difeini d' iddio nel kàt rimanere nella 
Perlia Eder, Mardocheo , ed altri Ebrei, Egl' mte(e di 
ben dti porre V animo d' AiTuero inverfo loro, ai quali 
poi infacci rinnovò la licenza di rifabbricare il tempro 
Gerofolimiraoo (3) . li qui dal Re medefimo fi confcf- 
fa , eh' egli e 1 Tuoi predeceilon dal Dio degli Ebrei 
aveano ricevuto il crono . Chiama egli i iuoi ancecelTori 
padri fu9i . non che egli figliuol folle d' alcun Re paC- 
faco di Perfìa: ( nella fpofizione di Danielf abbiam rac- 
concaco il modo, ond'egli pervenne alla corona) ma per- 
chè fecondo Erodoto (4) egli era della flirpe reale , ni- 
pote d' Achemenide, dai qual difcendeva Ciro. Quindi 
Giutlino (5) di Dario figliuol d' Khfpe , cioè dei no* 
ftro \flaero, dice; Praeter formam vìrtutemque hoc Im- 
perio dignam , itiam cognétf D§rt9 jan^ cum prifiiuis 
regìàuf fuit . 

Qui è già luogo di dire alcuna cofa de* corrieri , 
che per tutta I4 Perda portarono le lettere . EiTi dal 
cedo chiamati fooo vntdàtii » e quivi per la prima 

v:ol- 



(t) Efter. Dìfler*. 4* p« iQt« 
il) Cler. hic . 
iit I. £sd. 



f4] HfTod. I. t. e* 10^ 
ii) IttAio* !• lo 
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iroks imlifcì • Bfll ^ ceno ^ttffo tutti gì' todjigatori 
Mh nnMàik • 9k$ qvì 6 parti ddte fnfte già eoo d6- 
MmtMci |»lfmrc4inmii fegobifi^ f «ercandoO i pa- 
f«i aimri 4à 4)i|«fti rimv«fii«pco sii ucil« ali' umano 
couiDìclreb » irMwjiJerofiye uggiipai la gloria D*è tttft* 
huu.ai ^ffcfif . il Sig. l9 Quien te N^uMIIib è fia- 
$9 H prim • far più f ftm ricerca di ^fudU iftiiu- 
jmm O)* E^i raaodiem^ratìe le yaria jQiaa omierc, 
/che Qf ' piti aMBbi mmvi fi pradparm p^r coaumicar 
«oi l^iam in qqaMf iwidp p coma 1' ^wieygar nmdi- 
fialk (db» MHianf rp e coroaflàr#» colto pe^oa legaace di 
que' colori , de* quali i ara co^f aoiico per figoiificafe 
Ja ao6*«ha fi vokaoo avvifiu») come i fanali par a»* 
Minziare cfiti dalla battaglia^ da' quali efatcamence 

piarla JMihiP (a^ i 9om U feAjEioaUa. diìpofta fuUa toai 
4Marsa a aaiva proporzionate diilanze , che coò gran vofi^ 
a prffiazaa cliiMaadtfi V una altra dicevaop l'affara^i 
la cui nocisia dofca manda ifi avanci , 6fcpi»§ abbiamo 
da Diodoro f ^i , dico il Neufvitte , .vien ponderando 
gì' i«eooyafi»a«li » ai quali le accennate pratiahe crao 
reggetta f a fanaa fina loda il gran Ciro » che ritrovar 
Teppe un re^lameoco più comdo e più lagr^tp pgr 
a^ari ^ Confidarato quanao cammino un cavallo cott' 
uomo addoffo potea fare in un giorno jùenza Tuo dao* 
no, egli pofe delle ilaxioni o lialie T una dall'altra 
diilanci ugualmente ; le provvide di cavalli , je d' qqk 
mini , che np aveJTer cura ; vi (labili un maa0/o 
poib , che ricevea le lettere portate dal corriere , .e 
ad un altro corriere le confegnava « e facea cambiare i 
cavalli • Così gli unì agli aicri fuccedendofi , la poAa 
camminava giorno e notte in ogni flagione e ad ogni 
tempo. Così leggeH io Senofonca a io Erodoto (|). 

Bb a 1 cor- 

fi) N<«frUl. Òrigìae 4et Pa- ff) X^nopb- Cjrrop. I. a. He* 
fics . Paris. i7ot, fod* 1. |. c« yS. 
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I corrieri in linguà Perfidila » 0 » cóme fnék il Ba« 
charc (i) , Arabica , cran chiamaci angari » cioè fortaok 
li con regia atlco^* chicch«fo0é a é»n il biiògfitvcKit 
per la corfa ; onde T angariaré' %MQt latioo » kaliano i 
e troirafi in S> Matteo (})• Ansi Bmdoro atieftn <}) » 
che àtrgaria da' Perfiani fìi cliiaiiUiai' la pofta medeimai 
Laonde lo Schederò argomeilta (4) ; die non de' eiiriii 
ma de' filli cavalK i Perfiani fi lèrfiflero ' nelle pofte. 
Similmente da' PeHiani fiiron thiainati t corrieri «JimmÌi 
meftìere , che fecondo Phicareo<(5) fv-^feMinea da Dn- 
rio'Codomano ultimo * Re di' Nrlia «^e nMr qtfiUo di 
General deHe poftc , comé fe^- fondamento precendn 
il RoUm (tf) . Per la vote afaàdfEfKhio (7) tniande un 
uomo, che corre Un'intera giornata , e'Stffda'(S) un 
]>ortalettere*, un procaccio t Mtl noùo tefto con voce 
non perfiana • ma latina fono i corrieri nominati vere^ 
imrU » colie veredì s' appellano '! cavalli i pubblici delit 
pofte • Goal Marciale (9) I • ' ' 

Bardai morii » ai«nra » réffiwe wroA 1 

e eoéi il Salmafioa 11 Pancirollo (10) , e lo Scioppio nel 
fuo Prontuario manofciitco , che è pofTeduto -dal Conce 
Pierucci Fiorentino ; Veredus : equu$ viauriat , qai ptt- 
'U$€a via i$ai , turfafqut paUiii cauffa prathtur , qualig 
qaem nane poflum vocarftas, ^aaf eqaum difp$/kam. In* 
crodotto nella P^rfia quedo ucilidinao (labiltmenvo , Ero- 
doto ricorda (11) le pofte, che per U Lidia » perla Fri* 

• (t) Boch. Hierox* p^r* i* 1* 4» c. 4. art. t. f« 4. 

c* tf. C7) Heirch. ^ùcJfidniài^ 

{%) Matr. 4t. (S) Suid. in cadetti voce* 

{ì,) Hrrod. I. c. {9) Mart. I, 11. fpi». T4. 

(4Ì Schcli. de re Vfhicular. 1. 1» (loj Salm. Noi. ad L*mpn'd. 

(S> Plot* Vit. Alcjc. & I. I. fn Vir. Alex. 'Sev, P*ncir. in 

ie Fortuna Alex. Notit. urriufq. Tmprrii • c« tf« • 

(«) RolK Hift. ancieo. M. 1, (tO Herotk 1. $u - 
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gi» per: U Cilici» « per J*. Ammia cmo dìfpo^e , c 
•qiMlio cht cooduoevano a Sa(a t e lègnacaiiMaco dico » 
'isho al.omipo' di Sarii dal mar Bgco iniioo a Sttfa fi 
•«oncafaiibuÉ. polla» runa datt' alerà diflaM uoagìania' 
cr di «ammiiio.. Sano fana awaftà» cha T o(b della, pòfta 
iatrotam da .Cuo crnidanava aaeoni a ibo taanpo: e 6 
Dariò olctilio'Ra di Perfia èira ftaco aftanda» o corriere, 
è da dira, che diiraffis almeiio iafiao alla diftruaiaoe dell' 
4mpario. IMiaiio. J^i è da maravigliarfi , dia i Greci 
atlai più de^ Parfiani iaduftriofi , fe noa. invatitarono, 
noA preadafiTeio abneno ad imicare T ii(b dalla pubbliche 
pofte. Carco oa^Joro'.aucori noa ne croviamo facca mea* 
aiona» a fido ci ricordaao gli angari, che portavano lec» 
'Cera oaa che non aveaao ua corfo ordinàrio ; ànda- 
vano appiè, e li fpedivano appofta , come furono i 
maflìiggi (^tci da Biachia per entra la Giudea ad an* 
"Iran'^iara la pafqu.i (i ) s benché gran cofc e torU ine re* 
'd>btli della velocità de' lor oorrieri appiè ci nfcrifcono 
'gli efigwanci Greci* Titotivto di quelli dice (r): Hc' 
mer$dr§mos vocimi ingens un$ die ff§$mm cmetiemet • I 
Romani oltre i corrieri appiè ebbero anche le pode re- 
golate: ma è concroirerCb il campo, in cui incomtnciaC* 
fero. Ermanno Ugone e lo Spanemio (3) (limano , che 
iliib iice già fotfero nel tempo della repubblica e della 
libertà ; ma fa fi parli della forma ordinaria e regolata 
dcJe pofte , convengono gli eruditi, che 1' onor fi deb- 
bi ad Aagufto. Così il Salmafio , il Gotcìfredì , Pietro 
Barmanno , il Muratori , e affai dift incarnente il Ber* 
giero (4) • il primo regolameoto d' Augudo fecondò 

Sue» • 

(1) II. Par. e 50. (4) Salna. in Not. ad Spartian» 

ix) T. Liv. Decad. 4. 1. r. in vit. Hadriani- Gottif. Cod. 
(}) Hcrm. Hug. De prima Theodof. De curfu pubt. Bur- 

/crìbeadi origine, e. f4» Sj»- mae* \n Not. ad Soeioo. in vit. 

ahrai. De praeft« aamifM» t. i* Aueuft. Murat. Anna!» t« i»Ber« 
•dUTcru it gier UiA. 1* 4^ c« 4* ^ 
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SueccMiio (i) fu il difporre io ^imIì liiEaoze corrieri Ap- 
piè • e poi non Ioli cavetti » m» coficbt • iiccbè Jo (ìcilò 
corriere facefie t«m la corlà • come ora H ùt- • Qiieila 
Dìanieia dì correre £ ebìMmò imrfiA wèifM/mrift • «tA^ 
€9k$i9 0 Delie altre circoftaazc appaneococi jMc pode 
e di mn la Aoria. loro iì poò vtdcra I? acGiM»ta liir- 
fercazione reciraoi nell' illufire Accadcnùa degli Apait* 
fti di Fircoie dall* eruduo Abate Colleglli (2) . che 
abitava im caia da' Maaciiefi Nicfioliait dft . ìmmciii» 
mone rapica* 

M 0 fi A l 

m 

AIA' armar de' nuovi corrieri nelie Beriiaaa provine 
eie ógni cofa muta al'pecco iubitamcnte i il dolor 
degli Ebrei è in jlicgrczza paflato» i' aHegrcara de' lor 
nimici in rabbioio dolore . Nè xiovea ahraineMB avvenir 
re : iogiuilo era qoel dolore ugualmente • e que/ìa alle - 
grezza; non pocea durare . E* fopra noi chi cuuo vede» 
e msfura , e ocrni cofa riduce ai conventvoli luoghi 0 
Vorrebbero invano i malvagi non conoTcere il loro già* 
dice , e chinan gli occhi per non vederlo fopraAante alle 
lor tede , dice Ambrogio (3) : N4ÌmU fipra ft cife ju- 
dicem , quttn nihil fallai : nolunt ti dtre ocfultorum 
fetenti am t fus metMuns sccults ftta prodi, Niuno iuìpunc- 
roence ufurpa gli alerai diritti. La gKjja , che tulle vodre 
fronti modrate , o giovani dilFoluci , non è vodra; ella 
è proprio frutto di pura cofcienza e virtuofa : o fgom* 
brate dall' anima ia viaiofa radice, o <iirponecevi a mor. 
tali affanni . Le fodanze , di che godere , gli onorevoli 
carichi , che fopra i vodri uguaii v' innalzano , o riC' 
chi, o nobili, o fuperbì,per indebito acquiUo.o per cat- 
tivo \kÌo vi diiconven^no i temece ii oon ioat^no c 4 

voi 

fi) Suct. Vir. Aug. c» 49' tntirht . FirMize t74<5. 

ix) Colie/. Digerì. /uliePuAe dì Ajnbr. 0£c. U x. e 44. 



Digitized by Gopglc 



Dissertazione X« tpf 

tot più dicevote cambiamenco in povertà , in umiKi* 
tìofie , in dìfpmio • Lo Tcherno delia reiigione 8 delie 
feiigiiiiii opere , che ne* vodri ngionamenci si (pQiVo fa* 
te fimcire , o Cpirici non forci , ma difperaci , al ibprag* 
giaguflfe di grave ioftrnnicà « alla veduca dì vicina mor* 
ce u cranucerà in tr3pp9 fero e fjn^da fpavenco de- 
gli ecerai Cappiici, che la religione ftelFi da voi rchemi« 
• ca ai voilrt piri prooMCce • Può dilfofrfi ad alcun tem- 
po il pianto de' rei « ms dea cifcanaenca al loro ftolto 
rifo faccedere • La cofcienza in prima » la qual fecondo 
lo ftcifo Aaibfoyo (t ) immtmimB & fiégukfirum merH9 
éifuTfM 9 vers st^ue ineorruptM fHntrum prsemitntmfitf 
mrbiiTB ì Cucbcrà ie lor fede ; e il gioftot provvido, e 
nelle te pcomede fedeliifimo Dio ne compirà la debioi 
punitiona • L' allegreaza o il dolore fegnirè i metitt di 
cialcuoo • Dagli occhi del pio Isd radio a quegli de' fuoi 
empi nimici le lagrime paiTeranno fenza mai doverne 
parcice . Sinché giuAizia io cielo farà , (e oialgrado 
che ne abbiano i malvagi , vi farà fempremai ) quefte 
leggi lì vedranno in terra elèguice • Io qui non vane 
minacce fpargo , ma dogmi d' infattibil doctftna t • 

pCMCipi 




(i} L €• la* 
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^^Na dolce forcana (i) più che altra co* 
fa » corrompe e c«^lie i veri beni 
un animo diritto e. faggio • Tanto è 
più da temerli» quanto è più de' do* 
ni fuoi corte fé : MunerM ifia finutise 
puiéiii ì infidìae [unt : ben fu tin £e> 
neea èonofciuta (t) . Morbideaia » of* 
goglio , prepotenza , ingiuftiaia • crtidel venduta di* 
ftruggtcrìce di chiunque le fa contrago , fimo i naturali 
etfetti ^ftioiw Eeoo nella Perfia Mardocheo già in mes* 
sana fortuna chiaro efempio di ftde , di dirittura • di 
felig«one » or nella fu prema divenuto fangainofi» carne- 
fice de' fuoi nimici . Eran coftoro d* ingiufto odio coÌp> 
pevoK contro gli Ebrei: ma qua! legge de' divini voIu*> 
mi confente il rifpondere ali' odio con furioià vendetta ì 
Eran di pena degni \ ma il pubblico bene , non Ja pri- 
vata paffione dee eflèr del punir la mifura» e tra molti 
rei » che qui in grandiffimo numero erano , pochi colla 
morte , i più col timore fi punifcono più utilmente « 
convenendo , fecondochè pre(crive Soìone uùUter in 
pgucos , quam fine militate in multos Mnimadvertere . 
Che colpa era poi ne' teneri fanciulli e nelle inermi 
donne , onde il fuppltcio degli uomini portanti 1' ar- 
mi foftener doveflèro nè più nè meno ? Dov' è qui, non 
dirò h religione di Mardocheo , ma V umanità , ma la 
legge della comun natura? -Crudele adunque cgh fu , e 

fie* 



(i) Korat. I* f. od. 37» 
(i> Seoec. cpiil. S. 



(5} Plutiff Vt't. Solpo» 
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fienoMiite rigido e inginAo • c da vendetta Araboccht^ 
vola craportato. Quefta è racea(a,che a si grand' uomo 
dai Clerc (i) giulla faa nCuiza è fatu •* e veggo , che 
non Mardoctteo » il quale non ne hà mediere » ma vói 
della non variata virtù di lui anuniracori (inora « da ne 
la diftla afpettate i ed io la farò aflài brievemente» ma 
non meo forte » Eccome avviCb • Il fovrano motore 
degli animi umani da fe eieatt e pnote « & preferiver 
leggi di religiofo odio • di tagionevol vendetta. Le pre* 
fcrifle agli fibrei fegnatamente (a) • Guardatevi dall' a- 
miftà degli abitatori di Canaan ; ansi matcetegli ad uc- 
cifione , e le loro colè abbatteta *• Abbiate a memoria 
le ingiurie fattevi dagli Amaleciti > e vendicatele fenu 
pietà. Vendetta e odio vi comando verfo gli Ammoni- 
ti e t àloabiti . Con perfècco odio e con virtuofo atto 
ho abbórriti i voftrt odiatori • o Signore « dicea Davi* 
de (i). Or perchè non è da dire , che a al faui eo> 
mandamenti per amor di religione a veder la mente Mar* 
docheo ed Eiter nel perfeguire gli empi amici d' Am» 
no , e idolatri nimici del Dio d' Isdraello ? o che Iddio 
inedeHmo certiffimo guidatore di quello cambiamento 
della Perliana corte gli animi loro non dubbiofiuoentt 
movede a tanto rigore ? perciocché il tempo di tutto 
quefto ragionare è avanci le nuove manfuete leggi di 
Gefucrìfto (4). Okrediohò la. vendicatrice giuftijìa 

peccstis fMt f$eui irriga arr^m, 

con fovrana e legìttima aurorìcà ad efecuiione nnanda* 
ta ,e .condannante alla pena del taglione f6), come qoefta 
fu, non può eflèr mai a ragione ripufa • Non a pochi » 

Co m» 

(i) Clcr. hic. - (i) Pral. 138. ai. fcq. 

<»; Elod. 34. II. rcq. Detit. ^4) Confer. Matt. |. 43. /cqé 
7* t. icq* & 15. 17. fcq, et %i* Cs> Horat. I. t.ftm. |« v.tig. 
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«a tttctt gli Ebrei da* lor atmici deftiiian ogttale ftragè 
era data. Lafeio , apparccaere al eomilit bene • e al 
rieo d' ua fupreaio gaveraacore della repubblica » liceo» 
me Mardocheo era , che cerei malfattori tatti » Ce eflcr 
|>oò« fica tolti dal oiondo. Lafi:io ancora poterli non feii* 
sa baoaa- ragione eftiniare, che per io (ccoado dcccito il 
iblo diritto di giuda difelà conceduto Me agli fibfci» 
Ma r aeciiion delle donne o dcf figlittoli ? Io non ri« 
f ponderò coli* erudito Calmet (i) , che Mardocheo ed 
Bller di fegoire intefero le Ferfiane leggi , le quali T in^ 
tera famiglia al fupplicto dd fiiocapo ibttoponevanot 
1* uno e r altra ficcome (àmiffimi avean 1' animo trop* 
pò lontano da A inoauma fiererna » e daP piofiint fto* 
rici (i) ne' Pcdiaoi appunto , e ne' Macedoni , e 
oe* Gartaginefi abbominata. Né io col rammemorato in» 
terpreu ()) edimo , che la fola legge del taglione in 
qoefto caCo da ingiuda crudeltà gli avrebbe adai difefii 
na fermamente dico , che pai ci colar dirino incitamen- 
to ; che le forti minacce d' Iddio contro l* idolatria 
da punirli con m^rte ancor ne' piccioli figliuoli; che i 
molti efempli di qoefto genere efpcefii ne* Canti libri i 
che finaltieote la fagione di giuda guerra dalle menti di 
Mardocheo o d Bder ogni fofpetco di colpa rimodèro 
in fotniglinnte ftntenin (4}« Bafti ora queda difida f 
p a raoooour padhmo le omniere del ftngoinofii tf^ 
venimentOt 



(t) Clini, in Efth. S. tt. 

(t) Amm. Marcel. 1« i^. c. 6, 
luilin. i. &s. e 4. Curt. 
1. 4» c tf* 

(s) Gain. I. e» 



Di- 

14. ^5. TTT. Reg. «4* IV^' 
8. 19- feq. Auél. op- impcrf. 
cont. luliati' I- 5' c. t*Grocius. 
Dfoit dt ia guerre !• *• Ct »i« 
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DtCHIARA^IONB LeTTBRAUS PKI> XfiSTO. 

Cap' IX« IgUnr dttojeciini menfis ^ mem Adar 

INuaU degli Bbrci t qiimttnque eoo grave ooja ico- i. 
mi m0«fD i uno? i <ui6 e ordini della corta , ooo* 
iKnMBD ami più irrirni i a ael maggsìor auoiero coniidad 
peraviaaniffa» poiché forcnvco il cradicafimo d) dtll'uN 
tino anafe ooaMto Adar » coeia dìocmmo • 6 dìfpofero 
a dare effètto al primo decreto t a a &r faaio i| ior fu* , 
torà ad ùmgat dell' odiata oaaiona , Ma come vidaro 
dall' altra parca gli Bbccì comparir bene io arma » a ^* . 
ftrctci io moka Cquadre par tacce le città a oailella ap* ^ 
praftarii al oombaccimaa«» • compre(àro non dover aflero 
QoéttoaoBe avvifacoavaaob, age?ol l'Impieb» il quella 
foprarveaaa ii ctmora» e al timore lo ebigottimeoco » o 
il ritirard noncliè dall' aliàlire • ma ancora dal far refi- 
Cerna e difefa , quando cogli (Iranieri incelerò effer eoo« 
fkiMÌ d' animi e d' ami t Perfiaiù medafimi in graodì^ '^t 
Ima moiticudtne. impaaacahi^ i goyernacori c i gindìoi; g« 
delle Provincie, e tucci i maaftaaci deUa eiccà» a i doci 
deUt reali miliata dapartucto giugnevaoD foraa agli Bn 
brei , a ciò fare commoA da' muovi comandameott dal 
Ro , e più dal cimor» che aveano di Mardocheo » il quaii 4^ 
le udivano aveia il piiaMar luogo nel real palagio^ 
a Covrano pocem* a ooma , e fiumt » alNt agni giorno maf« 
gior fi facea, e da tutte le lingue celebrata era in tut- ^ 
IO r imparia» Si naollàro adiiaqiia ^1 £brei da ogni 
pavta contro gli fpavancati aimict » a in ogni luogo al'* 
primo ai&lto ebbero compiota vittoria . Eglino qua e 
là fenza modo fcorrendo , abbattendo» tagliando, del 
profano fangoa a di grandiflìma ftraga empierono ogni 
pietà 9 quel mala cqncia la fcellaiata turba ^bicameoto 
.... ' Ce 1 tor- 
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tornando, che da quella era dato loro apparecchiato* 

^* Cinquecento in quel giorno ne furono uccifi in SilGi • ol- 
tre dieci figliuoli dell' Amalecìu Amano capiul nimico 

7* del none Ebreo. Qutefti erano i nomi loro i Farfandata » 
Delfon , Bafata, Forata » Adalia» A ridata « Firmeda* 

^* A rifai t Andai > e legata • E perchè manifedo fbflè ^ 

9* che ne ^vaghezza di preda » nè ticm ?il paffiono , ma 
neceflicàdi diféfa, e amor di veligiooe e di giuftitta ùb* 
fpinti avea i vitcorìofi a tinca uccifiont , avvegnaché il 
fecondo decreto lor concedeflè II far fue le ioftanse de- 
gli occili, del tutto fi tenotro dal mctcervi mano* 
Sol finire -del memorabii giorno al Re fu recato il 
* difiinto numero degli ammainati in Sufa, il qua! di pre^ 
fence chiamata la reina • così le parlò: Or fapete voi, 
Efter? oggi in quedn fola città caduti fono per le fpi" 
de degli Ebrei cinquecento de* vofiri nimici i e alcri 
dieci figliuoli d* Amano; fiir potete quindi ragione dell' 
* orrida firage» che fatta fi farà nelle provincie del re- 
gno tuttequante . Siete voi contenta ? o pollò io altro 
comandar eh? fi faccia a pieno lòddisfacimcnco di vot^ 
^1* A cui ella rifpofi» ; Se io troppo moleih non vi fono 
. io domandar! t o gran Re» conciofiachò il mio popolo 
per la ficureasa della voftra perfona» e per 1* onore del 
fommo Dio prefe abbia le armi» e de* traditori moki 
più che non bifognava , oggi campati ne fieno, date al* 
la giuda vendetta degli Ebrei anche il giorno di doma* 
ne, e ordinate, che i cadaveri de' dieci figliuoli d' A- 
mano , come gli altri furono , a pubblico efempio folla 
croce fieno fofpefi. Afiuero, a cui ben nota era la di* 

. rittuia d' Efier * avantìchè il giorno venifle a fine , co* 
mandò che così fofTe . La feguente mattina del dì quac* 
tordìci del mefe Adar videfi in Sufa il nuovo editto» 
i figliuoli d* Amano full' infame patibolo , e gli Ebrei 
uniti di nuovo in arme , che ogni luogo della città 

cercando iladioiamencc t filosa pur toc via alcuna co(a» 

altri 
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0ktì meento in quel gioroo ne mifisro t mone* Nd i^* 
l^empo flMdcfimo m cucce le provinctt il Re foggette gli 
Ebrei eoa fiera aftìmo cucci 'furono al crucidare iocenci t 
opoielià firìftcccero, raccolto il numero» fi crovò lèc* 
cancacinque mila tWsn i nioiici recati a fine dalle lor 
mani , lafciaco dapcrcucco incacce le caie e k foftmie • 
Adunque in cucco il regno il dì credicefino dell' Adar '7* 
fa il cominciamento deU' uccifìone , e il qoattordicefi* 
mo la fine I il qnal pcfciò gli Ebrei (labilrrono dover 
clièr Relr cempo avvenire a cotca la nazione facrò e fo- 
lenne, e da fefieggiarfì con lieti conviti e con pobUica 
gìpja. Ma gli Ebrei di SuCa* ficoome è decco. non me- 
no il dì qoaccordici , che il credici occupaci furono 
nella ftrage , dalla quale nel dì quindici fi rìmafero • 
Laonde queft' nlcimo giorno appredò ebbero per follivo. jg^ 
Quegli poi , che nelle non murate ciccà e negli aperti 
villaggi della Perfia dimoravano , fismpre guardarono il 
giorno quaCMfdicefimo dell' Adar , in eflb facendo fe- 
Sa , e lauti baochecci • mandandofì fcambievolmence fe- 
condo 1' ebraico coHuon parte delle più elette vivande. 

Macdocliao iablcre, acciocché la memoria di così ma- 20« 
ravigliof! avvenimenti ferbata foUè» e i fopraddetti giorni 
fóilofa mente fonfero dalla nazione onorati, nundò lettere 
agii Ebrei dimoranti così nelle vicine , come nelle lon- 
tane contrade della Perda, nelle quali e raccontò i varj 
cafi delia corte d* AlTuero, e raccomandò , che gli Ebrei 
di Sufa con facre cerimonie e con folenne pompa ogni 
anno riverilT^ro il dì quindici , e gli altri di fuori il 
quattordici del mefe Adar , giorni d'allegrezza e di co- 
pioiè menfe , dalle quali i prefenti fi roandaffero ai cari 
amici , e la fame de' poveri più delicatamente Ci ri(lo« 
ra(7è , perciocché in quei giorni gli Ebrei avean fatta 22. 
de* lor nimici vendetta, e il pianto e il duolo converti- 
Coerafi in ^ioji e in feda. Già gli Ebrei avanti le Ice- 23, 

We feileggi4ca aveaao ne' predetti giorni» ma dopo ' 

quel- 
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quelle e dopo la (àcerdocaJe Maituiione , ci» Md&tk 
era. con Ucro c religiofo rito p re fero ad odcrrargli giù* 
.a« il volere di Mardoclico. Neiie Imtn m fcricM» co* 
^ me Amano fighuoi d' Amadaco^ delia flitM 4' Agag 
crodel nimico degli Ebrei avea oi^ìmiiì li ttotit e lA 
diiìruzioo loro io tutta la Feriìa dopo gittmla A|- ^ 
. quel rocdefimo fiiona , che in Imgut tfaraics i5r## • t 
come Efter al Re andata il fupplicò , cbe ^ piac^A 
di render vana con nuovo editto la ^ìtmw ^« tt h ltMr 
•ione d* Amano , e di rivolgerla ibi capo di lui mcde^ 
fimo , eccome il fupplicio di lui e de' fuoi fi^iuoll Ib* 

atf. pra Ja croce per tffei» moibè» Appieflb fcMì^éiiica- 
ghamcnto fatto di tutti i nimìd ue demmiaaci giorni, 
che da quel tempo furoo nomati giorni ftmm ! cioè 
delle forti , perche tratti erano flati a fono itoJf'liNNi; 
Fmalmcnte tutte le avvenute cofc rifeiite Crvio netto 
fcttere di Mardocheo » le quali fono lo libro d* 

2 7- t/ter che or leggiamo ; e le peifecMioiii e gli afim* 
n, (oaenuti dagU Ebrei; e '1 fubito cambiamento, e Ìl 
rea! favore, m che cffi vennero; e l'eccidio de' loro 

- avverlaij ; e il proponimento da efli fiitna^ oM4igiindo e 
fe , e 1 uoi difcendcnti. e i notfMMMocn 'Mimiti 
alia Jor religione a celebrare con comtiot aUesrma e 
con folenni cerimonie al prelbiitto itmpo ogni anao 
I due g'orni de' quali quefta Scrittura rende icftìmo* 
nianza. Queftì fono i famotì giorni P^rim , cmé dilla 
forti . de' quali Ja memoria non verrà nai meno ap^ 
po la pofterità; che per tutte le fuccedeati genera^ 
zjoni I fcbrea pente in tutto il mondo zirà per Jitti C 
gloriofi; che nel prcfentc tempo, in cui qucfto volume 
noi traslatiamo . da niuna ciuà degli Ebrei obbligaci 

ifl' r ^ «"O" e kmm grandif. 

»5?- ^ma feda (on trapalati . DKiro queftc lettere la reina. 
hlter e M.ir(JoclKo Icriflèro una feconda piftola indifia<^ 
zaca priocvpainaence. ( iicqpme. io cxedo ^. alla fiaegogi 

degli 
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degl'i Ebrei gtà ricornati nclU Giudea ^ condgliando e 
pregando con moUa iQan2a i prìncipi e facerdoci della 
nazione , che con legiccima aucoricà dichiaralTero , do- 
ver efTer da tutti e in tucci i tempi queda celebri cà 
olfervata . E oltracciò mandarono avvifando tutti gli 2#, 
Ebrei , i quali nelle cenventifette provìncie d' AC- 
fuero facean foggiorno » che lontani da fuperbìa fervaC- 
fero noodedaniente la tranquillità e la pace ; e la vera- 
cità riconofcelTero delle divine proraenfe , celebrando con 
facri riti e con pubblico gaudio t giorni delle farti, fé- ì^^ 
condochè divìTaco aveano Elàet e Mardocheo . Queda 
ordinazione ebbe il co^npiuto etfccto , nò alcuno fu , 
che colla fua famiglia lietameBCe bob guardadb il pre« 
cedente digioao • le ake grida , la Mà àék forti , e 
tiitce le 00& , cbf ntflki. ftuBia di' qttefto liiwo , fi qual 

decco è d' Eftcr » &m obamuAcì. 

• » . 

iLV B s T r 0 » h. 

Al dubbi dì eofiatBiB ho (oddìsteò «tu* JnmdaiiiK. . 
ne» aIcvbo mirar iglfairfi.| cooié/iini .prioia fjà 
Ebrti condaaMi t iiiorce« e poti oondaBBAi kiro Bt*- 
miei ( per Bimiel 09^1 Ebrei litfBder fi debbono flit 
tdcreiici • i dipeBdeott d* Aoibbq iingolafmeBW ) bob- 
prorrtdiftro al loro ftampo coU' tt&ir dalla tariUt 
giaodiè dair tdim all' efectiaioBe dovtan paiOi molli 
mefi» Ma mie (ba le rtfpoAe. Nieom impedifee il di«» 
te , ohe molci iofiml fuggi{I<»o 1 che i* gofematoii 
hr pennettefiffo il fuggire s ohe f^i Ebrei fjKàiflero ool 
ia?oce della reiaa, fioeome arveuBt, éUà e icampoi 
che 1 lor uedilci coofidatl Bel «aiggior uumera» .e era» 
portaci da maggior rabbia contro gli Ebrei dopo il fe* 
coDdo editto a quefti fii?orevole voleflisro rimaciere fpe- 
tpnàù di fopraffargU» RaAlmeam bmibo > A bob oelP 

eftft- * 
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eHrcma dlfperazione , s' induce ad abbandonare le pro* 
prie cafe e folìanze. 

De' dieci figliuoli d' Amano dicefi in quello capi* 
telo» che furono uccifi nella comune (Irage: ma nel capì* 
tolo fedicefimo è detto» come abbtam vediito, che nel 
mefe Nifan, cioè undici mefi e più avanti la generale 
ilrage fu crocifiiTo Amano con tutta la fua famiglia: 
Et ómnis cogntsk tyus pendet in p$tibulit t qneila fembcm 
una contraddixtoae • Varìtmente rifpondono gl' incerpre* 
ci* Io oflènro* cht il cello qui da noi dichiaralo mm 
diee fiilaoMiict S§d figlimU Amam . m «Ari ékei 
Jigliuoli, 9U9S degm fU§s Am0w (i). Qwtl tmmoa 
tri ne fuppooa akri occifi prìoui»oiide egli è da diia « 
che .diasi titoli d'Ainano ( 000 Tappiamo il ooom ) 
erano avaontì al fuppiicib del padre loro (è che qiull!^ 
omnit €0gn§t$p debba tfitaider(i non di tnm » ma di moki 
figlittolt e parenti • (ècondo il frequente ftile della Scrìttora» 

Paffiamo alla fèda Pttrim » o come gli Ebrei pro- 
nunziano » Pmm.. Della maniera dd cèfebra|la dal lacro 
cello abbiamo quefte colè.* d^inno innanii* alce grida, 
ohé fi meccevaoo dagR Gbrel al nome d' Amano lael leg- 
ger fi la ilorta d* Efter t quindi allegrie , baachetii , regali 
delle pKk ibeka vt?ande', ebe fèambievolmence fi facea* 
no , e limofioe ai poveri parimence in cofe da mangiare. 
In pipeeflb di tempo , fiecome avviene , gli Ebrei alla 
diicreca atlegresea agghinfero cosi Ibonci e profiioi ba* 

r li , che lo Schicardo nella Tua Oraiione fi>pra la 
Porim (a) è di parere , che il primo n(b del camo» 
mie non da' pagani i ma da queAa ebraica Ma vmo*» 
co fia • La maniera , con cui la paffiivano , e in parco 
la pafiàao anche og^dì » è deicrìtta dallo fteifo Sebi- 
cardo, dai Bnfloifio » e da Leone di Modena (3) . Il 

dì 

(i> Hfc V. ft. ' (5) Buxror/. Synag. Igd. o i^» 

Yt) Scbfcb;Ont.'4e fenili. t*i. Leo Mod. Ceriaoo* degli Ebrei* 
CritieMw face, ad libros bìftorlcos* par* 9 • c« io* 
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d) I). dell* Adar ulciaio mefe delà* ebraico anno (acro 
digittoaao fi^orofiuneim in memoria del digiuno fatio da 
Btter e da Mardocheo. « e da tatti gli Bbrei di Suia , 
quando per opera d' Amano furono condannati • Che 
US il Parim cade in (àbaco . digiunano non il venerdì » 
ma iJ giovedì , perchè dovendoli il venerdì cuoccrje il 
delinare i e a{raggiar]o t goafterebbefi il rigore del digiu- 
no t che io quefta vi^ia dee efière di 24. ore conci-^ 
nuate dall' una fera air akra fenza nieme gufiate , e 
vi ibno obbligati anche i fanciulli » che hanno, finiti 1 
i|. anni • In quefto giorno di vigilia i beneflanti fan- 
no limoline ai poveri della nazione » acciocché polTaiio 
lìcramente celebrare la ftfta*» e dalla lor tavola fielfa 
mandano ai medelimi parte delle vivande » avvertendo- 
gli a non riferbare ad altro giorno » oh convertire in 
altri ufi olente del ricevuto » perchè altrimente rei fa« 
rebbero di profanata folennità • Altrove didrìbuivano 
in queQo giorno a quei » che ht foleano II viaggio di 
Terra Tanca quel meiao iiclo » che a ciafcnno ogni 
anno Mofè avea ordinato per caflk da metterfi nei 
cefbro del tempio (i). La Icra finirà la vigilia , ed en^ 
fraudo all' ufo ebraico la feAa » adunati nella (inagogo 
tutti » anche le donne e I fanciulli , accendono le lampa- 
ne , e all' apparire delle prime (Ielle incominciano * 
legger la ftoria d* Bfter , che ftguicano infino alla fine. 
Ma il leggitore in cinque determinati luoghi alta la va* 
ce con tanta forza » e mette urli coiì orribiri » che le 
donne e i fanciulli ne reftano fpaventati . Quando egli 
è a pronunziare i nomi de* dicci figliuoli d' Amano 1 
gii legge vdocifiimamente e fenza refpirare • come ft 
ìofie una fola parola , per fignifìcare , che tutti in Geme 
in brieve tempo furono uccifi. Ogni voka che il no* 
mina Amano , i fanciuUi eoo martelli e con pezzi di 

Dd le- 

fi) Bxo4. 30* i)* Baftug» Hi'il* Ind. t* $« I. 7* ff*t<. 
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legno battono le panchd della 6m$o§i con ai àlc<f Au^ 
pico • chs non fi fence pur là voce del ftmon • Bili 
« cradixione ebraica , ch« una volti porcavafi nella fi» 
nagoga una pietra » in cui rcolpico era il noane d' A* 
mano , e mentre bgg^vaii U (loria » eoa Un' altra pie* 
tra furcemaace Aropiccuiado lo cancellairano ripetendo 
di tanto in canto t Deltàtur m$me» fjMi « Nàme» imprtài 
putrefiet* 11 libro è un manoTcntro non in carta , ina in 
me nbrana alla maniera aatica • benché fuor della fioa« 
gagà fi adoperi il libro fiampaco» come noi 1' abbiamo < 
Terminata la leaione , ringraiiano D.o d«lla loro libe* 
raiiono dalU mani d' Atiano» a a vicenda ripetono ad 
alca voce: MalidiHiS U-tmén ^ BenediSui MaràatéiiMi ^ 
AttleMBa Scrcf » o Zìra mofl;iie d* Amano , Benedir a 
Ejiber ; e tibialmente MuUdiHt vmnes impnàt , Benedici 
Ui$ti» Apprtflò cialicuio ritorna a cafa frettolo* 
famente, dove fi fi una lauta eana , ma imbandita uni* 
Campate o più in latticini , chd in carni « Ali' aurora fi 
fa ritorno alla finagoga • dove prima (1 leg^ qualche 
coCi del L^i:ntaccuco fopra gli Amalecici ; perciocché 
Amano nel teilo é decco d l'cert dente da loro; e poi fi 
ripiglia a leggere nello ficfib modo la (loria d' Eficr* 
Indi a cata ritornati pafiano tutto il rbnanente t«mpo 
delia feda in allei>re£2e . ia tripud) • e in banchetti 
afiai-diiibluti » potendo in quel te npo , come infegna- 
no i lor dottori , anche ubr acarfì liberamente fino i 
non Ctper più difcernere Mardocheo da Amano, e nello 
fedofe ripecizioni dire MaUJialas Mardocbaeus , invece 
di Hiitan, Finalmente fi mìCcherano , vedendofi gli uo« 
mini da donna » e le donoe da uomo , contro V cfpref- 
fa legge del Ocuccronomio (i): "Non ìndi^etar mitlter 
pe virili, ftcc vir ut€tur vefie feminea : tthotninakilis enim 
éfiud Deam $Jt ^ qtù ftsà kmu • la quefia oacafione cro> 

. . cifig- 

(i) Deut* ift. ^ 
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cifìggcfiao aaeora un noni dt paglia rappreièntance 
Amano: ma llaooma (oo quello ateo iatandevano ancha 
di Ichamìre la cro^ di Catto, gl'imperadori Crifliaiii» 
mM già abbiamo facto odèrrarc » viacarooo agli tbnì 
ibcco jngoroft pane qaetfa carimooia» U dì 14. d«U' A- 
dar era obiamaco il ffìmn Purim , oppure la minor 
fclla dalle ftirri • li 15. il iècondo Purim» o la mag- 
gior ftfta della forti; lae^ libri da* Maqsabei (1) il 14. 
è cbiaoum^ Hgifn» fi MéOtMm* Par la vittoria ripor- 
tata Ibpm Nicaiaora gran nemioo dagli Ebrei fi dica nel 
primo da' Maccabei Acffi (a) , obe fu ftabilico il giorno 
II* dalPAdar par farne ^nì anao leftiva memoria; nm 
quella fefta per oflervaaiooe del Calmar (1) fu poi tra» 
léCeiau 9 e ne' moderni caleadarj degli ^brei fi veda 
fempie regiftrato ai dì i|. deirAdar ti digiuno d'Bfter* 
Il mafe Adar ultimo dell' anno ecclafiaftico dqgli Ebiat » • 
icfto deQ' nano civile corrifponde parte «i ooftao fid»» 
^ii^o » parte al maraox donde prende una nnoea cmi* 
geuura lo Scbicardo , ctie i Cndiani abbiano tratto 1* 
tifo del carnevale dall' ebraica* fella Purim > die negli 
ftsSà ^oroi cadeva , dova il caineral da' gentili era ncH* 
autunno* Ogni tre anni, quando cadeva 1* embolifmo, 
o 1' incercalazioae degli Ebrei , per ridurre gli anni luna* 
ri ai (tdari , oioè quando faceaiì doppio il mefe Adar , 
doppia ancora fi iacea la feAa delle forti , benché nel 
fecondo Adar piuccofto fodà fella di folo nome , cho 
d' altro» Anche i Perfiani» come fi è detto nei fedice« 
fimo capitalo 9 abber ordina, da Affuero di celebrare lai 
falla Purim : ma quefti la guar|l8Fano con un rito me*» 
nHttOta oirtle» fefteggiando per ubbidire al Principe » 0 
per rìngovar la mceeoria dei crudele Amano giudamco* 
te punico^ di morte. Della fella Purim è da vedere aa« 
che .ti dotto Relandp nelle fue Antichità facre (4) . 

Pd> _ MO- 

fi) II. Mach. ft* (}) Calai« Me • 

{xi I. Mach* 7. 49. (4} Reljad.Aotifac. par.4«c«f« 
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MORALE. 

NEIKa defisricu leAt degli Bbiù afiii fi ù GliUm# 
comi k più (ance incMisiofii rdigiofi j^dii tim 
ytivmìw «ffiù TpeOb dalla malf agità de' aif>oti ; t cioe^ 
cAè a ftndere a Dio grazia ed onore Fu ordioaco , fi 
itvolge a fargli dcraggio • Lo (acre kù» iAit«ice -| «f 
#«ffaM #4MM Hktfmet § viiUst coal da te guardate f»- 
kio . o uom Crìlltano ? Tu vero tum mtgit tlk commst* 
iti f dicea pica di focofo zelo il Grifoitomo (i) • Già 
mh è da cercare il bene , che fi tralafcia io que' giorni» 
quando pure ò (lato del legittimo ifticutore il folo finCé 
Quella cnefia* «he s' afcolta, per altro con tutti i co* 
modi , (èmbra oggimal uà carico troppo gravoio» Ma 
il male è da piangere , che ai di di fefia come a pid 
confcnevoli e acconci fi riferba. QueQo il proprio tem- 
po fi reputa de' teatri più liberi » de' feftini più didcH 
lact , delle cene più intemperanti • Gli alcri gioròi fini 
tutti ocoQpatì ne' pubblici affari e ne' domeilici, né* 
nMgtftrati « nel guadagno , nel lavoro % nè è ciò da bia^ 
limare « anzi da defiderar fommamence , che dalie no* 
fire città del tutto V oiio fia sbandito • Ma fi dovrà 
però dire » che tutta fi m«tte la debita applicasiooe m 
fervire il Principe, la patria, la cafa ne' defiinati gior* 
ni , e nel desinato a fervir Dìo fi lafci il freno alla dif- 
folucezza ? Le fcfte fi paflTano ne' continui pafièggi per 
la città , a cercar pafcolo alla concupifcenza ; le feile 
ne' giuochi più caldi e più ingturiofi al fanto nome d' 
Iddio ; le fede nelle gite alle ville colla più amata com* 
p.iania e più pericoloCa . La chiefa intanto in gran foli* 
tudine fa i lacri uficj della mattina » e del giorno » « 

(c> Chryf* de Laure faomil* ex Lue. e* 
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invano .ehtanMi tutti alla divina parola proprio nudri- 
«eato jdeli' animo cififtiann • Ma .g fi diiA » lo ftfte km 
giorai d' allagra/sa • Sì , n 1' allcgrasaa confiflnrè neU' 
oficnder qad Dio,.clit par pié p»rticolar anodo fi dee 
, in que' giorni onorare'. AOài ahnioientn ne nudiea 
Gregorio Naaiinseno(i) : F^fÉTtàiènmm mo ewpo- 
rìt mMre • mo ve/ihws mitimtme ^ maimjkmis , nm 
€$mi/krimints & eMesMiièuf . fid Mimi fur^ 

'& mewiif biiaritÉte . V allcgreaia d* animo poro 
« non conr<»p0trola di peOMto' è c^la , che alle noftit 
ftAe conviene. ' 




(f) Gre£* KAZiafl^» OuU 4* la luliai; 
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r uom à»W* irragionevole altezza , 
I ^ pelia 1^111) Qpllociato fi cr^de , lcende(^ 
^1 fc 1111% in fc fteflo a veder lenza 
velo quel che è , e quel che vale: men 
fiiperbo faieLbc della ragione , ond* è 
fornito, e men franco ntl pionunzi.irc 
j , ^ . - ^ fopra tutte le cofe fentcnza . Vcdreb- 
|>« . con lÌM ^eigogna in fe quella perawentura , che 
.imoraiiM fimìma , e a tutte V aìtte prtponoaanie da 
PUtone è appellata (i) : Q.uum qui tlla qi ae nefcit , fa- 
re P»t^p bec nimirum omees , cjuatcumjue nos jullunt p 
ùMwii' frmififcmtàr . Vedrebbe, che dtllc cofe mede- 
lime, le oya/idavanri ?gli txchi tcAc ci lono , il nreno 
h quello, cb^ m veggjsrro : ficccrre io appunto in Mf» 

Std neque »9t t$ntum quat terrarum foU \rejfa , 

Caelum fineque altum fuwmovet ; atqut enam 
Ifié htm » quaecunque nUuJìians aeihtrhts fol^ 

Atque incults quaeci/tJifue oèJcit orto dtesp 
Intim» ntm rerum fai w.ernofco e non efl 

C9rp§ra t ttec quo ftt \raedita muttries 
fftxuque , wofuque i ex ijìts nulla tuentes 

Q_uéndequidem fpait'f rfiaìint ad nfque cculos» 
JSeJ tenuem tantum ejfigtem , quaejt omc relshcof 

Prim§ fit niififif ohia iumtmbus , 

i%) Arcadum Caroiin. P»'' " ** ;* 
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Afpe^ire licct propius , formamene , tohtemqite , 

Ac velutt Jutnmh entìmà C9i^/M» 
Q'fod mifcre quemq'te txcruciat CMVifete guenteit 

Res tpfés i & quanquam ^hfit4 ntmt Oneètit $ 
Permei uens tetri muUa tamen nefiire ftteri , 

Occulias veri irrumpere qua pMt vi 
Adgredttut iateèrss ; 0t pltrunqite finiti 

Ac Hmere . qMSnbh wflitf fiitm Mff , 
Aiit hekttet feciamf fenfus , fibt phrìma fingiti 

HarrÉtqm twtst/fi0 fwkiia faepe mtré « 
ficas ms mrfmm ér$ièi$i imipkwtet 

Mtra^ & qw iti^itsm àÉéve • faBave funi, 
Tfsàmm $ BttmenUaAin , érmétmque igne ikn^Mt'^ 

f4m è té 

M:! gran teatro del m\,tiàn appajono tutto ^1 giorao 
ooa meno i naturali ohi I Kberi eflfetti di milie guift , 
FcJiee 9 dil d' aleunt fii avrifame i principi • lo vero 
oagkini i Chi di coni preruns^», è necddario che io infi- 
aiti errori caduto (ì tt^\ : pircìoechè di moki è il 
JMflare d» «heechefifi il ragionante è di pochi* Le nuo* 
ve e inafpetcacc: vicende d^la coree di l^rlia dalle voi* 
farà menci vedooe nel loro eterno afpetto canto più flu* 
pore recarono 9 quanto meno eonolciote n'erano le mo- 
trici poceozo : e forfè fu chi o a hggereeaa di vana fbr* 
tono , o ad ineoftanst volubile Atfaero . o ad opsrt 
di doonefca maliuia a* avvisa d* atfegnarle • Pia alta* 
mente vide il faggio Mardocheo, t più fottilmente filo« 
Citando aperto conobbe» gli uomini etiche .ftati di più 
ponTente motore ftromenti i in Dio il cominoìamento » in 
l^io la fine di tanta opera dover ritercarli • Quivi egli 
fermò la meote \ uè maraviglia» ma ringraziamento, m* 
benediaione , m» lode a tanta e divina bontà e poiTan» 
la giudicò eilèr tichiefla, ficcome 6cc< 

Di- 
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DlCHl^EAZiQ^, LbTTBRALB DBI. TsSTOU 

Cap. 3j^I. V. a. jbmp ficmidp reittante Artaxer^ 
fi maxim ù*Cm 

■ 

2. 6eotd* aimo • che nella FeHia regnava il grand* 

Àrcaferfe, o Aflueiot nel primo giorno del mefe 
Nifan^ Mardocheo figliiiol di larco, che nacque da Se- 
mei , di cui fa padre Gif » deHa tribù di Beniamino » 

l' avuto avea un memorabll fogno; Mardocheo » io dico» 
tra* più ragguardevoli Ebrei , che dal vincitore Kabttc- 

4* dpnoforre traici fiir<^o (chiavi In Babilonia con Geco- 
nia Re di Giuda • Egli abitava io Safii » ed era grando 
pe' fuot natali • e più per le iiie virtudi » le quali pro- 
cacciato gli aveano ' onoralo luogo- nella corte Babi- 
lofiefe » U fogno fuo fu qaefto • Parvegli rubicamento 
udice terrìbU faooo di voci confìifè » e di fpcfli tuoni 
ntl turbato cielo, e fencir fixto i piedi vacillar forte, e 

^* tutta fcuoterli 1' agitata terra : e alle fteBò tempo vide 
l\ttn contro 1' altro venire due gran' dragoni colle loci^ 
ghe rquamofe code percuotendo aria e terra, e colle alto 
tefie minacciandoli fanguioofii pugnai fcambievolmente 
empieron 1' aere di fpaventevoli fifchi , onde tutte lo. 

'* naaiooi tofto eccitate corfero all' armi » e acceiè di 
^rvenciflima ira fi difpofero a portare afpra goerm'al 
* popolo de' giudi . Pieno era quel giorno di tenebre e di 
caligine « di pericolo e d' angolcia » e grande fopra la 
terra tuttaqoanta lo abigottioiento e '1 timore • I giù Ai 
da niuna parte veggendo riparo al Ibprafiante eccidio 
afpet^avaao crude! morte , e dolenti • poiché altro 

IO. non poteano • iJ nome e l'aiuto imploravano del Tom* 

. ou) Dio 9 e più e più a lui mandavano le altiffime 
voci . In quella qiuili dalla natia acuita vene fqorl 
fpicciando apparve una picciola fonte i k qua! pfoco 
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aplweflb per k mdM aoq«»» cha di Cuixvti\n |aoa fi fi«> 
roaneano, uo ampio fiumai divaiuia , e foprabboodando fi 
diftdfe a feoondare i campi vicini • Allo dance madefimo 
da fubico fplendore fi:iolca e dìrperfa la denfii nuvo- 
la » che V aer tutto ingombrava » chiaro e lieto oltre 
r ufato fi levò il iole , e i gìufti » che depreffi e in fon- 
do erano > da .nuova fpeianta fiiro«o , rilevati $ e di 
coraggio pieni volg^ndofi .control, gli/ atefi nimici » non 
altramente che digiuni liom avvenutiili in tìnida greg- 
gia , ne fecero' in&aita ftrage. QjieAe cofe da Mardo* *^ 
cheo vedute lo riieofièro dai fbnoot 'o tutto recato fi ncT 
fuoi penfieri cercava del fingno i .reconditi fenfi ; per^ 
docchè gli era fatto fupemalfnente cooofcere , che non 
da ingannevole lantafia » ma da divina volontà avea prin^ 
ci pio • Ma comecchà per ogni maniera fi Audiaft , alla i 
defiderata intelligenza non potè pervenire » fé non poi* 
chè le OAottfate figure, le quali »iai dcli'duiimo non gli 
ulcjrono , ebbero il loro adempimento . - * 

E come avuto 1' ebbero, Mardocheo tupto Tordi- Cap. 
ne elette fuccedute colè oonfiderando in fé ile fio , e le ^* 
vando al cielo la mente e gli oodii « Certo > difiè » 4« ^ 
divina mano è Aata di .quefii avvenimenti operacricet,. 
Or mi ricorda il fogno , che» ha hmgo tempo» mi pre- 
ièntò mirabili colè» le quali io non poteaallor compren-. ^* - 
dere , ed ora tutta ad una ad uéa ravvilo nelle varie 
immagini , che mi .fi. paratoli d^ivantl. U picciol fonte ,^ ó* 
che crefcendo divenne gran fiume» e colle; akilfime acque 
vinfe le rive , e ultimamente, cacciate le .raccolte nubi e. 
le rpaventevoli tenebre fi tramutò in aperta luoe«e in. 
•hiaro fole , mofirava Eder , la qual dapprima - umii 
donzella in privata cafa a re al maritaggio è Asta efal* 
tata , e adorna di corona e di gloria fiedc e riluce con 
AlTuero fui trono dì Perda grande e pofiente reina. A- 7* 
mano ed io fiamo i due dragoni , che in fiera battaglia 
aocefi fi movevano 1' un contro 1' altrp. Le nazioni , ^* 

. * £e che 
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iiS Del Libro o' Estbi 

che infitme d* tttfmi • mm cotìegic» apparifmo» 
ibno i muM aÌoiìcì t t quali fi propofem di truddafe 
ad vn* tempo gli Ebrei tucciquaad» a di rpegaema anco* 

9* ra il nome a la maoMiria • Ma il popolo faoia fine do* 
lente a da' Aonali pericoli ctrcoadaco » che al filmino 
Dio allò le lagfìnole voci , era il mio ladraello i il (bm- 
mo Dio r «td|; , a eoo hm mttio par lui combatcando 
gli ha data fahica, Victoria » trionfo, e eoo maravifliofi 
fatti di cerribifo oiifiipoccaaa ha fpavencate e diftrotce 
e al niente recate le Bèniiche ganti infedeli. £gli riguar- 
dò dua diirerfe forti; e T ikna permife che tratta fòA 
a foglia degli empj idolatri ; percioechè volle che tan- 
to più gloriola r altra riufcifle al popol Tuo. Vennero i 
tempi ftabiliti ad aaabediia le forti , e il giufto e pie* 

I2« eofo Signore & a tutte le naaioni vedere, eh' egli nun 
omì difmacicato laibia il liiOvpopoki» che i' ama ; che lo 
protegge , che io» eooCscva coma fua diktca eredità • 
Laonde è convenevole e giudo > che i predetti giorni 
delle (orci , cioè il qoattordici e U quindici del mefe 
Adae par tuaa le gmiraiiaol» avvenire dalle naalono 
Ebrea con pieae adenaane , eoo ogni Audio* e eoo Và* 
ta hdsL e foienne fita celebrati t ficcome ùranno* 

!• Cos) parlò Mardocheo i e intanto maetiaehè alla 
corte di Perlìa sì memorabili cofe avvenivano , e poco 
tempo appreffo , il Re Aflìiero parte occupò » parte 
uihtttaria &ce al Tuo imperio tutta la conofciuta terra, 

B« e le ifble « che il mar circonda « Le cui £amo£e vittorie , 
e il valore , e V ampliflìma (ignoria , e la grandezza d' 
animo e real magnificenza , colla quale > abbattuto il 
perfido Amano , elevò il virtuofo Mardocheo» negli an- 
nali e nelli (lorie delta Media e della Perfla con larga 

3' ilile defcritte fono e annoverate .Evi fi può leggere » 
come Mardocheo uomo d* Ebrea ftirpc nel fecondo feg- 
gio del regno Feiliano dopo quello del grande AlTue* 
IO fu collocato» ad ebbe predo gli Ebui ohiariflima 
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fama , e (Ingoiar pidre fu riputato della Tua nazione , 
alla quale con memorandi fatti e con intrepidi e fanti 
parlari procacciò in garbare contrade e flraoiere gran- 
diilìtni beni di f di yl<ifU , d' pnf^&.a 6 di iUbiM 

*SLU ^ ^ T l 0 N I. 

Finita abbiamo colla divina grazia la fpoHzione del 
libro d' Eder I del quale il fogn^ avuto da Mardo. 
cheo è il principio e la fine : il principio , quando 
avanci cucci i defpricci avveninnenti 1' ebb» , e non 1* 
tnoifet la fìne , quando dopo accadute le cofe in queiio 
figuraiamence moHrate 1 intefe p e k> dichiarò . Or tic- 
jOptna da) tempo, in cui V ebbe, al ceippo , in cui lo 
^pipprefe , pacarono dieci o undici anni, così è da di- 
pe , cha parcioo^hè ^ra un foffp fiipeF(K> da Dio man* 
datogli , c conteiieiit^ verità 9 ilitfterio , Iddio glieee 
confermò Tempre frefta fai meowcui. Ià ttìh è laubmi* 
gUaM U9»t a ficsMl liMice • cha eftfiMiido diviene graa* 
éMwm fiome • Akmi intBrpiect vogliono tktovikfp il 
MCivo di cai ia0bmigiÌMi^8 nelle lagrime 4' pfler , a 
io «Jori jnCumtn a yfirp dir^ r^pp9 ff^'i^icì p sforbici s 
e io fieQp f;|ii^o JgnpaiJaada, perchè JBfter appreOb fia 
figaraca aella im a nel (àia • la più pianamente , ma . 
erÌBdo , più veraaneaaa dioa • che fiior della pura iiail- 
lìradtat Mfi vi fi debba caif aif alno aMilcrio . £ la 
miliiodiaf taafiia jkp J^aite t cfia ao» fin pi^ciol fon- 
ia per la crafiàpna acqÉa ^ fà gma fyim « cqfì PAcK 
prinu Igeata « priviita fi #nì)M9fa . doniafla ^trumifi 
poi graadiffiaui » iUuÒia » a |iM|a d* un giaajd' jimp^i 
a carne le ^aligiaofe tenebra a la baja noct^ dalla luca 
e dal tok fon >dilegiiata 1 eoa) |da Efter liloceaia fui 
trono di f erfia forano ^ombffàjti } pianti » a i pericoli 
degli pbrei». ^ io allegreasa a ia gbcui ^coover^ti . Piuc* 

JEca 19^9 
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lodo qualche fondamento nella florìa di Perda fi trova, 
perchè Amano e Mardocheo rapprefencaci deno Tocco U 
figura di dragoni: perciocché Luciano (i) dice , che i più 
fòrti e più feroci foldaci o capi di milizia erano da' 
Pcrfiani chiamaci col nome di dragoni . Ma dragon cat- 
tivo fu Amano, e dragon buono Mardocheo: poicac tn 
lode e in biafimo fecondo diverfl afpetti è talora nella 
Scrittura lo fleflb animale apportato . Così S. Pietro (2) 
nel leone raffigura il demonio : Ttnquam leo rugiens : e 
neir ApocaliflTe ()) è (igoifìcato Crifto; Vicit leo de mbu 
luda , Convennero Amanor, e Mardocheo in queQo , che 
ambedue eran forti, potenti, e iagaci, come fono i dra- 
goni i nn colui fu viziofamente , e quelli con virtù e 
per virtù. Le altre cole del fogno fono affai per fe 
chiare • Il quale che avefib da Dio il fuo principio, 
non è da dubitare : parttiooehè gli avreDÌmemi nel fogno 
a Miirdoclieo moftraci dipendevano nob da eileroe cagio* 
ni , ma dagi* iiiteml ftnarl- voleri d' AflUcro» d' Ama^ 
no » d' Efter , e del medefimo Mardocheo , ì quali al 
Clio Dio, né agli angioli buoni o caicin eran noti. Di 
Mardocheo fi dice « che m# mg^ms , & imer primis 
éfiiki regiae . Il Galcnet (4) crede eid e^fi detto per 
anticipazione , cioè che dtveocaOe grande «ellt corte di 
Ferfia, quandi ia poi Gitto primo miotftro« ma non è 
neceflSirio U ricorrere a qoefta fonati fpiegasione; poi* 
chè avanci la Tua efaUastone è detto , dÌT egli (lava alla 
porta del Re (5) : Msmktt 9i jmutm rcgh , eolle quali 
parole è fig<iiAeato un grado diftintiffim^ di dignità nella 
eorce preflb I Perfiant 1 come di Daniele h detto » . che 
nella corte di Babilonia (6) trm m firiàits rifi/. Séno- 
fonte oflerva (7) , che nella corte di Ciro era legge , 

9$ 



(t) Lue* Diai. 4le coarcrikee» 

da h iAoria . 

(x) Pctr. $. 8. 
(3) Apoc. 5. 



^4) Cairn, in EAh. 1 1* 

(5) Efih. ». 19. 

(6) Dan* a. S9* 

ifi Xcaoph. Cyrop. I. t* 
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Dissertazione' Xlf. 221 

ut viri optimates femper adeffent ad januas del palagio: e 
di quedo onore veggali ik Bailbo (1) , che eoa aUri do* 
cumentl il conferma • 

! Si ciiiiide il libro con un epilogo delle conquiile 
d* AfTuero , o fia di Dario d' Ilblpe, che giulla 1' uf^i* 
co , e alcre voice da noi oilv:rvaco iUle della Scrittura (i 
erprime dicendo , che Aduero avea foggiogaca tutta la 
terra , cioè gran pane e quella che più conofciuca era 
da' Perfiani , e fatte tributarie tutte , cioè moke ifole. 
Che Dario d' lilafpe foHè >1 primo a imporre i tributi 
alle Provincie 1' abbiamo altrove oflTervaco (2) . Con- 
traddice è vero a quello ii Vignolcs (3) coli' autorità 
d' Erodoto (4) , nel qual fi legge , che li faifo Smerdis 
dopo la morte di Cambife efentò le provincie per tre 
anni dai tributi, che pagavano: ma il Brtllon (5) ha ben 
-provato , che i Perfiani avanti quefto tempo coduma- 
vano di dare ai Re donativi , non rigorofi tributi . Da 
Erodoto Tippiamo (d) , che Dario d* Iflafpe non fola* 
mente diftefe le Tue conquide verlb 1* India , ma che 
portò la guerra anche all' Ionia . e a tutta Ja Grecia . 
con elico veramence infelice nella battaglia del Aio Ge- 
nerale Mardonio contro gli Aceniefi ; ma tuttavia molte 
Cecche città mandarono a Dario la terra e l'acqua , che 
era il (legnale di foggeziooe richiedo da' Perfiani ai vinti • 
L* annaca navale da' Fenicj foggstcò' a Dario le città 
dei Cherfonefe , e il paefc poflo alU fiaiftra della Gre* 
eia • OltracGÌ6 Tocidide e Piatomi atteftano (7) , che 
gli fteffi Fenici eonqaiftarono a Dario il domìnio del ma- 
ne Egio • li Seldeno dice (S) , che Dario pofe io maie 

po- 

• . • 

• (t) Brìir* <Ie Regn. Perf. 1. t* (6) Hcni. h 4* e. 44^ le 

(%) EAer. DifHr. IV. p. 119* C. 7. 33. 34. 49* 
(i) Vign. Chronol* facr« h 4* (?) Tbucy4. U u PUt« In 

c. »7« Mcncx. 
(4) Uer9d> t I* e. <7< i^i ScJd. Marc claufuoi .Li. 

iiì Bri(& 1« !• pm lait e* <• 
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oderofiiTime (lotte , e che foggiogò k ifole e il mare * 
inalmence Erodoto riferifce (i) , che Dario nell' iicri- 
^ione lafciata nella Tracia dopo le viceprie riportatevi 
chiamava Te HeOb Re dt tutto il Continente . Ma fé non 
foifer periti gli annali della Media e della PerHa , faprem- 
fnp alfai più diQintatnence e k con^uifte d' A (lucro , 
e i rimanenti fatti dì Mardocheo primo miniilro dell' 
Imperio Perdano ; perciocché in eflì fecondo il cedo 
erano regidraci . Quanto adunque ^iler e Mardocheo 
ibpravvive^erp a quefto tempo, e quali cofe ppcraflìsro, 
noi Tappiamo. Poco è da credere , che Mardocheo prò* 
Jungafle la vita , perchè , come nella diiTertazione proemialt 
fu per noi (labilico (i), egh aiTai vecchio era » quando da 
AfTuero fa^fàloito. Beniamino Tudcleiè nel iuo Uint» 
fario afijsrnia , fhe al f^o tempo redealì tuttora il for 
|x>icro 4i llar4oeheo nelki «spitela delia Media , cbi«- 
mata fìsmdtf mégim ; e fepfNHip Pioto Mica iì) ^ m»* 
Ara aiidie o{|gidl in quelli città., ohe om à mmitt 
AoMdm • in qm Qnagoga degli Ebrei • c)ie fono m piè 
mmerpji «ho Arove • Ciola ctu riiole a qucfli vìag* 
^acpri • S ppò banal con qualclie probabilttè dire » 
ielle dal nome di Maidodieo iùttk chiamata Hmri^m 
^quella parte jdi paefe , che è tra Bahifaaia • il Seno Par* 
£co< aJmcno iBoei fi irò? a negli anjEichi libri M fMgrt* 
fo Tolomeo (4) . 

1 flMcooncati nvyenirecoò della Corta Perfiana j^a» 
éa la noAra cronologia lìirono nefl* aimo del mondo 
34ptf* nel qnal tempo t mentre Ja narrate cole accade» 
nano nglì Ebrni rimaii «iella Pernia, quagli c)ia dopo J» 
fciogliflnento della cattività ritoroari ieraiijO mìUa Giudea, 
Audinrano di rimettere lo .fiato della religione e della 
policia. Altiero o Dario P aeno^varto del foo regno » 
lattando Bfter coOe altre fanciulle fu lecita per conoorrem 

al 

{\) Htrod. I. 4. c. 9. (3} Paul. Lue* t* t. c. 3* 

ix) aCcr. pilTcrt. I. p. st* C4i 'Mri* Ovvfr* 1* I* e* 
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Dissertazione XI I. 



al marìcsggìo e al crono d* Affuero dopo la depofizìone 
dtVaftt, mandò a Gerufalemme 1' editto ia favor degli 
Ebrei, eoo cui confermava quello di Ciro per la f^ibbrica 
del tempio Gerofolimitano • Neil* anno fetcimo d' AiTuero 

0 Daria redo compiuto il tempio di Gerufalemme, e ne 
fu celebrata la dedicazione da' iàcerdoci , da*leviti, e dal 
popolo con grand* allegrezza e pompa (i) : e nel mefe fe- 
guente alla dedicazione (i) vi fa celebrata la pafqua nei 
giorno quattord ice fimo gialla la legge . Neil' anno ottava 

1 Samaritani ricufarono di pagare ai Giudei il tribuco , 
che per comando prima di Ciro, e poi di Dario aveana 
finallora pagato per la fabbrica d:l tempio « allegando 
per ragione che il tempio era già finito , benché i la* 
vori efleriori non folfero ancor cominciati 4 I Giudei 
ricorfero a Dario colla fpedizione in Sufa del loro go« 
vernacore Zorobabele con Mardocheo e Anania . Vi è 
chi confonde que(lo Mardocheo col noilro; ma non vi ò 
ragione da foftenere qued' opinione ; perchè l' anno ot- 
tavo di Dario , e il primo , o fecondo del regno d' £. 
fler più probabilmente egli non fi moHe di Sufa , nò 
ritornò mai nella Giudea . Dario udito il ricorfo ordi« 
nò, che i Samaritani continoraflTero a pagarti come avan- 
ti al tempio. Da quedo tempo infino all' amo dodice* 
fimo di Dario, in cui fegul il riferito nel libro d' Eller « 
non abbiamo in alcuna (loria alcun facto d' AHuero o 
Dario , che riguardi gli Ebrei , (iccome dal dodicelìmo 
indno al trentefimofedo dello (lelfo regno; che tant' anni 
nella Periìa regnò AlFuero , cioè Dario d' Ittafpe} dì che 
tuttavìa fono da vedere le nuove critiche e cronologi- 
che offervazioni del ch.Gibert (3). Sicché noi nel termi- 
nare la (loria d* Eder UCciamo la {loria de' Giudei alla 
notabiliirims epoca del ri fabbrica mento compito del tem- 
pio dt Gerufalemme , che fecondo tempio fu appellato. 



(0 I. Esdr. 6, 15. ig, 
(&) ibid. V. 19* 



Ma 

(i) DifTert. de Gibcrt* T* &5« 
Mem. dcs Infcript* 
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«4 J^EL Libro d* Ester 

Ma fien lafceremo qui la fantiffima Eder fenza farjè 
la debita corona , la quai noi fecondo il nodro coflume 
trarremo dai Padri , che di lei hanno (cricco • PirjeQa 
ilk fide Eflher ( dice Clenneote Aleflandrino (i), IJraeiem 
# tyrémicé p»tefia$e Merens » & a crudelitete fitrepee , 
fila mulier efflìBa jejuniis rtpitit armatis copiis snnume» 
rétàiliàut , tyrennicum per fidem folvens decretum ; & ty* 
rmmum quidem mitigavi ( cioè AOuero ) ; Aman vero 
reprcjfit , & Ifra'élem perfe^a ad Deum or at ione illeejum 
C(mferv0vU . Il Gnfoftomo (2) ; Eftber fanBiJJitna , dum 
lata facie & capite un3o pofl triduanum jejuntum intflltgi 
a rege non potuit , Aman illum populi fui inimicum tni* 
qutjjlmum interemit . S. Ambrogio (3) ; Eflher quoque 
puUhrior facla efl iejunio , Dominus enìm grafia m foènae 
mentis augebat . Ma liberò dall' acerbità della peifecu-' 
zione la Tua (lirpe , cioè cucco il popolo Ebreo , in mo- 
do che ai fuoi fanti voleri fe (oggetto il Re , non ac** 
cefo d' impuro amore , ma convertito dalla celere pie- 
tà ; e fe che il fupplicio rìcornafTe fui capo delf em- 
pio , e il debito onore ù. rende Hie agli altari del vero 
Dio ( continua il parlare del fanco dottore da rre vol- 
garizzato • ) Perlaqualcofa ella , che digiunò per ere 
giorni y e appreflb fi lavò coli' acqua chiara , piacque 
più , e piacendo ottenne la vendetta giudiifima , che 
domandava . Ma Amano , mentre tutto gioriofo ne va 
per r invico al reale banchetto, tra i vint (ledi ode la 
mortai fentenza, e le pene paga della fua ubriachcz7a . Efl 
erg» jejunium reconciiiationis Jacrifitium , virtutis incremen» 
tum ; quod fecit etiam feminas foi tiores augment» gratiae . 
E altrove lo de(!b Ambrogio (4) : Quid Eftber regina 
nonne , ut populum fuum pericuio erueret , ( quod erae 
d€£orum atque honeflum ) motti fe oàtaiit , net ìmmitis 

1 .. re» 

(\) Cicm. A*. Strom* 4. c. tf. (j) Ambr. ì. de Elia & iejuillo» 
(x) Chryf. Hon. p* CK sitili (4) Id. 0£c. U 5« c» iSt 
in Malth. ... 
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DISSERTA2TOME XH. 215 

regis trepiiavit furor em ì Girolamo (i) : Eflker in Eccìe* 
fiae typo pofulum itherat de ferie uh , & interftBo Atntn , 
^ui tnterpretatur iniquitas , pMries convivii & diem cele* 
brem minit in pofieros . Profpcro (i) : Eflber ^ quae a 
Mardochteo fuerat in filiam edutéta , dum aulam regiam 
Mardocbaeus curaret , a Deo , qui exgi$s$ bumiles » sd 
re^ism Bfi^cr ferdaifs cji di^mfasem. 

M 0 l A L E. 

A Sfai fono qucfle Iodi , ficcome io credo : faccianfl 
effe comuni a Mardocheo , che a lui convengono 
ugualmente* Potè vecchiezza di tempo a noi rapire le 
didmce menìorie de* rimanenti loro preclari fatti : ma 
non ha potuto alcuna parte ofcurarc delia chiarifiima 
fama per que' foli atei e detti acquidaca, che il divino 
YoJume ne lu confervati • Vivrà EQer , vivrà Mardo- 
cheo ; e i loro nomi trall' ingrata dimenticanza de' 
lontani fecoli fempre conofciuti e nuovi faran celebra- 
ti , finché vivrà tragli uomini e fìa celebrata fede , 
coflanza , pietà de' miferi , e inviolabile religione . Vi- 
vrà ancora nella pubblica abbomìn azione ed infamia 
il nome d'Amano, finché nel mondo farà , ( e oh Dio! 
vi farà fempremai ) sfrenato orgoglio, malvagia invidia, 
ìngiudo abufo di potenza , ed empio difprezzo di tutte 
le (acre cofe e divine . L,* indifferente poHerità rende 
ragione ai crapaffati , e co' fuoi giudizi fiegue la diricca 
regola di S. Ambrogio (3): Grada abfit ; cauffam meri- 
té decernom . Lodata è la memoria di chi o in povertà 
o in ricchezza , o in difpregio o in onore viffe vircuo- 
famente : gli fleffi malvagi celebrano morti coloro , che 
viveaci ebbero in odio . Nomi d* infamia r.mangono 

Ff co- 
ti) Hier. rpift. ad Pa«Ilinum . 1. c. ;8. 
il) Profp. J. ì^tomiS' par* (^ì Ambr. Oifie« l t* c» t^* 
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coloro , che quantunque onoraci e potenti e ceTiuti ». 
mentre viHero , furon vi'^iofi: gli (lelB nsalvagi , che per 
compagni gli ebbero avanci la morte , appreflb t vtca*' 
peratori ne fono. La vera gloria vien dopo le ceneri, 
DÒ mii ha fine . Spirici anguili e volgari , che pur 
tanto Ibpra gli altri di voi prelumete, a troppo ridret- 
co fpazio limitate i vodri pcniìeri , fé d' illudrare i vo«, 
dtì nomi comecchefia anche con rei e ingiuri modi cer- 
cate per quedi pochi giorni, che dati vi fono a vìvere. 
Voi non vedete , quanta ofcurità e quanta ignominia vi 
afpecca neJI' infinito tempo avvenire : Lucem batte fufti* 
fii wox t vel predice /Ambrogio colle parole della divi- 
9a Sapienza (i) • Una Cola è la ftrada acquiftart 
noa ?ioa fama e durevol chiaresia di nome • QueQa. 
uè altra ( ftudiate quanto vi ^rada } quella è la mo* 
ral firtù e fapcraa. Con quaila f ttmila a digiuaaaca 
a laaciffima fifter ; con quefta 9 fàggio , il forte » il io*' 
li^ofii Mardodieo fopra r inff ma Ataaoo divanaar ahia-* 
ri a gloriofi , ad abbero , ed . h^nno , ed a? fan fempra. 
immorcal rinooiaoaa ad osofa ia rata la lunghetta» 
da' làcoU Impicarfii» 

(•) Ibid. tt t4t 



Finisce IL LIBRO ir ESTER. 
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